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DI 

BENVENUTO    CELLINI 

OREFICE  E  SCULTORE  FIORENTINO 

DJL    LUI    MEDESIMO   SCRITTA 

Nella   quale  si   leggono   molte  importaDti   notizie 
appartenenti  alle  Arti  ed  alla  Storia  del  Secolo  xn. 

Ora  per  la  prima  vaila  ridotta  a  buona  lezione 
ed  accompétgnata  con  note 
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610.  PALAMEDE  CARFANI. 
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Dallii  Società  Tipografica  de' Clamici  Italiaiti^ 
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GLI  EDITORI 


JOLl    ASSOCIATI 


JlVoi  'oì  presentiamo  ^  ^^- -^ * 

//  primo  volume  delle  Opere  di  Benvenato 
Cellini.  Esso  qomprende  la  prima  parte 
della  Vita  del  medesimo  ora  per  la  prima 
volta  ridotta  a  buona  lezione ,  ed  illustrata 
con  note  di  lingua  e  di  storia.  Ci  lusin^ 
gkiamo  ,  che  voi  resterete  soddisfatti  della 
diligenza  da  noi  usata  ìiel  procurarci  i 
materiali  necessarj  al  mig^oramento  di 
quesÉ  opera  s\  interessante ,  non  meno  che 
dell*  uso ,  che  ne  ha  fatto  il  Sig.  Bihliote^ 
cario  Garpanij  a  cui  abbiam  creduto  di 
affidare  questa  assai  difficile 


Giusti,  Ferrano  e  C* 
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PREFAZIONE 

DEL    SIGNOR 

DOTTOR  ANTONIO  COCCHI  (*). 


Il  gpradimento  che  sogliono  incontrare 
le  notizie  de'  Professori  del  Disegno  appresso 
coloro,  the  le  belle  arti  amano  e  coltiya- 
no  ,   dei  quali  in  '  qaesto  erudito    seoolo  é 

grande  il  numero,  mi  la  credere  che  lau* 
evole  possa  parere  ornai  V  impresa  già  per 
tra  secolo  e  mezzo  negletta ,  ai  pubblicar 
colie  stampe  la  Vita  di  un  si  eccellente 
artefice,  qual  fu  Benvenuto  Gellini,  uno 
de' migliori  allievi  dell' insi^pae  Scuola  Fio* 
rentina  :  e  tanto  più   di   ciò   mi   lusingo , 

2aanto  meno  trovo  parlato  di  lui  nell'  istorie 
nóra  pubblicate  ,  per  altro  con  molta  dili- 
genza scritte  e  raccolte  su  tale  argomento. 


(*)  Questa  prefazioDe  posta  in  fronte  s^Da  prìoMi 
edizione  della  FUa  del  Cellini  e  quindi  ristampata 
nel  secondo  tomo  dei  Discorsi  Toscani  del  Cocchi , 
non  merita  ,  per  quanto  mi  pare  ,  la  sanguinosa  cen- 
sura ,  che  ne  fece  il  Baretti  al  Num.  viii.  della  sua 
Frusta  Letteraria  (Vedi  piii  abbasso  a  pag.  XIV. ^, 
massimamente  se  si  riflette^  che  lo  stife  di  una  pre- 
fazione non  può  ammettere  quella  vivacità  ed  evi- 
«lenza ,  che  il  Baretti  avrebbe  desiderato. 


VITI 


S'aggiugne  al  pregio 
tro  più  raro,  cioè  Vi 


della  novità  un  al- 
l' essere  questi  racconti 
sommamente  autèntici  come  scrìtti  da  lui 
medesimo  in  matura  età ,  e  col  prìncipal 
riguardo  ali*  ammaestramento  e  utilità  al- 
trui nell'ingegnose  opere  dell* arti,  ch'egli 
ottimamente  possedeva.  Vi  sono  però  an- 
cora moltissime  circostanze ,  che  hanno  re- 
lazione co'  più  importanti  punti  dell'  istoria 
universale  di  que'  tempi,  avendo  costui 
avuto  occasione ,  o  per  V  esercizio  di  suo 
mestiero  o  per  lo  continuo,  moto  in  cui 
visse ,  di  parlare  o  di  trattare  con  molti 
de'  più  illustri  personaggi  del  suo  secolo  ; 
onde  anco  per  questo  rendesi  quest'Opera 
più  considerabile  ;  osseryandasi  pur  troppo 
che  dalle  minute  azjoni  e  familiari  discorsi 
degli  uomini  può  meglio  ritrarsi  il  verace 
carattere  di  lor  costume,  che  dal  composto 
contegno  nell'azioni  loro  più  .solenni  o 
dalla  pittura  per  lo  più  ideale  ,  che  ne  fanno 
le  maestose  istorie. 

Non  voglio  però  dissimulare,  che  per 
entro  a  questi  racconti  molte  cose  sono 
sparse  in  biasimo  altrui,  alle  quali  non 
va  forse  prestata  intera  fede;  non  perché 
l'Autore  non  sembri  assai  ardito  amico  del 
vero  ;  ma  perché  rapportandosi  esso  alla 
fama  vaga,  e  sovente  fallace,  o  alle  con- 
jetture ,  può  essere  stato  senza  sua  colpa  in 
inganno.  Né  la  sola  sua  maldicenza  po- 
trebbe dar  Éistidio  ad  alcuno,  ma  l'incredi- 
bili cose .  altresì ,  che  ei  racconta  ,  forse  gU 


1% 
fcemerel)bero  l' autorità,  se  non  si  riflettes- 
se ,  che  tutto  ciò  può  aver  egli  detto  di  buona 
fede ,  credendo  averle  veramente  vedute , 
quando  realmente  non  furono  altro  che; 
sogni  o  illusioni  d'  un'offesa  fantasia.  Cosi 
vanno  intesi  i  suoi  incantesimi,  ov'ei  con- 
fessa che  furono  adoprati  velenosi  profumi, 
e  le  sue  visioni,  ove  l'infermità,  u  disagio 
o  qualche  saldo  e  t^ungente  pensiero ,  e 
più  di  tutto  la  solitudme ,  e  la  continuazione 
perpetua  fieli'  istessa  situazione  di  corpo 
non  gli  lasciava  affatto  distinguere  il  sonno 
dalla  vigilia  :  il  che  è  credibile ,  che  acca- 
duto anche  sia  a  molti  altri  savj  e  onorati 
uomini,  sull'asserzione  de'qaali  si  fondano 
le  narrazioni  di  tanti  famosi  iivvenimenti 
con  tra  l'eterne  ,  immutabili  leggi  della  na- 
tura. 

Non  vorrei  nemmeno  che  altri  mi  con- 
dannasse per  aver  reso  pubblico  uno  Scrit- 
to, ove  alcune  delle  narrate  azioni  o  del- 
l'Autore istesso  o  dei  suoi  contemporanei 
.son  di  rio  esempio  anzi  che  no  :  parmi 
che  molto  utile  sia  sempre  per  essere  ad 
ognuno  il  diventare  per  tempo  esperto 
de'  vìzj  umani,  non  meno  che  del  valo- 
re ;  e  che  gran  parte  della  prudenza  sia 
il  sapere  evitare  i  danni,  che  troppo  spesso 
apporta  il  ficilmente  fidarsi  alla  mal  sup- 
posta da  alcuni  naturai  bontà  del  cuore 
umano  :  della  qual  perniciosa  fiducia  più 
presto  che  aspettar  che  ci  spogli  la  lunga 
esperienza   del   commercio   cogli   uomini , 


meglio  £ji  y  s' io  non   m' inganno ,  a  spese 
altrui  imparare  a  deporla   sul    bel    princi- 

f>io.  A  questo  fine  conducono  certamente 
'  istorie  più  vere ,  dalle  quali  tutte  con  evi- 
denza si  comprende  essere  gli  uomini  di 
lor  natura  malvagi,  ove  qualche  interesse 
non  gV  induca  ad  operare  altrimenti.  Sic- 
ché se  questa  istoria  conferma  notabilmente 
tal  sentimento ,  io  crederei  niun  biasimo 
doverne  venire  a  me,  che  la  pubblico.  Ma 
vedendosi  in  essa  manifestamene;  in  quanti 
perìcoli  e  difficolta  conducano  i  troppo  sin* 
ceri  parlari ,  le  maniere  as|H*e ,  rìsentite ,  e 
gr  implacabili  sdegni ,  di  cui  si  vede  che  si 
dilettava  il  nostro  Autore ,  io  non  dubito 
che  questa  lettura  sia  molto  per  giovare 
alla  docile  gioventù  anche  nel  costume , 
portandola    ad   amare    piuttosto    i    dolci  e 

{>iacevoli  modi,  come  più- idonei  a  cattivare 
a  benevolenza  degli  uomini. 

Ho  conservato  esattamente  T  eccetto  che 
in  alcuni  pochi  perìodi  nel  pnncipio ,  che 
malamente  intendere  si  potevano)  la  strut- 
tura del  discorso,  qual  io  l'ho  trovata  nel 
MS.,  benché  in  alcuni  luoghi  qualche  poco 
diversa  dall'uso  stabilito.  L' Autore  confessa 
non  avere  avuto  l'erudizione  delle  lettere 
latine,  le  auali  sogliono  assuefere  a  una 
costante  e  nssa  forma  di  parole;  ma  con- 
tuttociò  condonandogli  queste  piccole  ne- 
gligenze ,  si  può  dargli  la  lode  d' esprìmer 
tutto  con  molta  facilità  e  vivezza ,  e  ben- 
ché in  istile    umilissimo   e    rimesso,   poca 


n 
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sembra  disco^tarsi  dalla  comune  eloquenza 
de'  migliori  ficrìttorì  italiani  :  predio  pro- 
prio e  naturale  del  volgar  fiorenuno,  col 
quale  é  impossibile  lo  scrivere  rozzamente, 
avendolo  da  qualche  secolo  un  tacito  con*^ 
senso  degli  altri  popoli  d' Italia  scelto ,  come 
più  culto  e  più  leggiadro ,  e  consacrato  al 
nobile  uso  de^pubbnci  Scritti. 

Tutp  ciò  ho  creduto  necessario  avvertire 
per  procacciarmi  più  facilmente  la  vostra  ap- 
provazione. Leggete  e  vivete  felici. 


XII 

GIUDIZI 

INTORNO    ALLE   OPBRB 

DI  BENVENUTO  CELLINt. 


BARETTI  Frusta  Letteraria  N.®  viii. 


INoi  non  abbiamo  alcun  libro  nella 
nostra  lingua  tanto  dilettevole  a  leggersi 
quanto  la  Vita  di  auel  Benvenuto  Geilini 
scritta  da  lui  medesimo  nel  puro  e  pretto 
parlare  della  plebe  fiorentina.  Quel  Geilini 
dipinse  quivi  sé  stesso  con  sommissima  in- 
genuità e  tal  quale  si  sentiva  d'essere;  vale 
a  dire  bravissimo  nell'Arti  del  Disegno  e 
adoratore  di  esse  non  meno  che  de' Lette- 
rati e  spezialmente  de'  poeti ,  abbenché  senza 
alcuna  tinta  di  letteratura  egli  stesso  e 
senza  saper  più  di  Poesia,  che  quel  poco 
saputo  per  natura  generalmente  da  tutti  i 
vivaci  Nativi  di  Terra  Toscana.  Si  dipinse , 
dico,  come  sentiva  d'essere,  cioè  ammoso 
come  un  Granatiere  francese,  vendicativo 
come  una  vipera^  superstizioso  in  sommo 
grado  e  pieno  di  bizzarria  e  di  capricci, 
galante  in  un  crocchio  d'  amici ,  ma  poco 
suscettibile  di  tenera  amicizia ,  lascivo  anzi 
che  casto,  un  poco  traditore  senza  credersi 


ì 
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tale ,  un  poco  invidioso  e  malico ,  millan- 
tatore^ e  vano  senza  sospettarsi  tale ,  senza 
afTettazione,  con  una  dose  di  matto  non 
mediocre,  accompagnata  da  ferma  fiducia 
d'essere  molto  savio ,  circospetto  e  prudente. 
Di  questo  tal  carattere  l'impetuoso  Benve- 
nuto si  dipinge  nella  sua  Vita  senza  pen- 
sarvi su  più  che  tanto,  persuasissimo  sem- 
pre di  dipingere  un  eroe.  Eppure  questa 
strana  pittura  di  sé  stesso  riesce  piacevo- 
lissima a' leggitori;  perché  si  vede  chiaro, 
che  non  é  mtta  a  studio ,  ma  che  è  dettata 
da  una  fantasia  infuocata  e  rapida ,  e 
ch'egli  ha  prima  scritto  che  pensato:  e  il 
diletto  che  ne  dà  mi  pare,  che  sia  un  po' 

Earente  di  quello  che  proviamo  nel  vedere 
elli  ma  disperati  animali,  armati  d'un- 
ghioni e  di  tremende  zanne,  quando  siamo 
in  luogo  da  poterli  vedere  senza  pericolo 
d'essere  da  essi  tocchi  ed  offesi.  1s  tanto 
più  riesce  quel  suo  libro  piacevole  a  leg- 
gersi ,  quanto  che ,  oltre  a  quella  viva  e 
naturai  pittura  di  sé  medesimo  ,  egli  ne 
dà  anche  molte  rare  e  curiosissime  notizie 
de' suoi  tenopi  e  specialmente  delle  Corti  di 
Roma,  di  Firenze  e  di  Parigi,  e  ne  parla 
minutamente  di  molte  persone  già  a  noi 
-note  d' altronde ,  come  a  dire  d'alcuni  famosi 
Papi,  di  Francesco  L,  del  Contestabile  di 
Borbone,  di  Madama  d' Etampes  e  d'altri 
personaggi  mentovati  spesso  nelle  storie  di 
que' tempi;  mostrandoceli  non  come  sono 
nelle  storie  gravemente  e  superficialmente 
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descrìtti  da  autori,  che  non  li  conobbero 
di  persona,  ma  come  apparirebbero  ver-^ 
bigrazia  nel  semplice  e  familiar  discorso 
d'un  loro  Confidente  o  domestico  servi* 
dorè  :  sicché  io  ne  raccomai)do  la  lettura 
a  chiunque  ama  di  leggere  un  bel  libro, 
assicurando  ognuno,  che  questo  é  proprio 
un  libro  bello  ed  unico  nel  suo  genere  e 
che  può  giovare  assai  ad  avanzarci  nel  ca- 
noscimento  della  natura  dell*  uomo.  La 
pre&zione  però  postagli  in  fronte  dal  Cocchi 
^  una  cosa  insulsa  e  melensa,  non  avendo 
il  morto  scrivere  del  Cocchi  in  tale  prefa- 
zione alcuna  proporzione  collo  scrivere  vivo, 
vivissimo  e  tutto  pittoresco  di  Benvenuto 
Cellini  nella  sua  Vita.  V.  anche  U  ^^.  IIL 


TIRABOSCHI  Storia  Letteraria  lib.  III. 


Jl5ekvbnuto  Cellini  ha  scrìtta  egli  stesso 
la  sua  Vita,  che  dopo  essersi  lungamente 
giaciuta  inedita  ,  é  stata  stampata  in  Napoli 
colla  data  di  Colonia  nel  1750  ;  e  se  T  edi- 
zione ne  fosse  riuscita  più  corretta  e  più 
esattsF^  ella  sarebbe  una  delle  più  piacevoli 
eoae,  che  legger  si  possano;  cosi  il  Cellini 
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descrìve  sinceramente  lo  strano  suo  umore 
e  le  sue  curiose   avventure.   Delle  maravi- 

Sliose  opere  da  lui  fatte  nell' oreficerìa  ci 
à  una  breve,  ma  giusta  idea  il  Vasarì, 
dicendo:  quando  attese  all'ore/ice  in  sua 
giovanezza  ^  non  ebbe  pari  né  averà  forse 
in  molti  anni  in  quella  professione ,  e  in 
fare  bellissime  figure  in  tondo  o  basso  ri* 
lievo  e  tutte  altre  opere  di  quel  mestie^ 
ro.  Legò  gioje  e  adomò  di  castoni  mara^ 
tigliosi ,  con  figurine  tanto  benfatte  e 
alcune  volte  tanto  bizzarre  e  capricciose  , 
che  non  si  può  né  più  né  meglio  immagi* 
nare.  Le  medaglie  ancora,  che  in  sua 
gioventù  fece  tF  oro  e  d  argento ,  furono 
condotte  con  incredibile  diUgenza,  né  si 
possono  lodare  tanto  che  basti.  La  sressa 
lode  si  dee  alle  opere  di  scultura  da  lui 
disegnate  ed  eseguite;  e  il  Vasari  osserva, 
che  é  cosa  maràvigliosa  a  riflettere  come 
Benvenuto ,  dopo  essersi  per  più  anni  eser- 
citato in  piccoli  e  minuti  lavori ,  riuscisse 
poi  a  si  gran  perfezione  anche  ne'  grandi , 
alcuni  de  quali  egli  descrive.  Né  il  Gellini 
fu  solo  artefice ,  ma  anche  scrittore  de'  pre* 
cetti  dell'arte;  e  ne  abbiamo  due  trattati, 
uno  intomo  alle  otto  principali  parti  del^ 
l'oreficeria  e  T altro  intórno  all'arte  della 
scultura,  stampati  in  Firenze  nel  i568  e 
poscia  di  nuovo  con  qualche  giunta  nel 
jySi ,  e  assai  pregiati  dagli  intendenti  delle 
belle  arti. 


PARINI  Opere.  VoL  vi.  p.  ao3. 

IVI  A  per  seguire  i  poeti  non  si  dimenti- 
chi Benvenuto  Gellini^  famoso  artefice  e 
talento  oltre  misura  bizzarro,  i  cui  Trat- 
tati deir  Oreficeria  e  della  Scultura  som- 
ministrano grande  quantità  di  vocaboli  e 
di  forme  relative  alle  Arti ,  oltreché  abbon- 
dano d'ottimi  precetti  e  di  regole  per  la 
pratica  e  per  la  intelligenza  dell'Arti  stes- 
se. La  vita  sua  da  sé  medesimo  scritta^  é 
una  delle  cose  più  vivaci  che  abbia  la  lin« 
gua  italiana,  si  per  le  cose  che  descritte 
vi  sono,  si  per  il  modo.  Ck>stui  é  spezial- 
mente niiraoile  nel  dipingere  al  vivo. eoa 
pochi  tratti  i  caratteri,  gli  afifetti,  le  fiso- 
nomie  |  i  moti  e  i  vezzi  delle  persone.  Qui 
giova  avvertir  di  ]^ssaggio,  che  fra  gli  au- 
«torì  italiani  del  Ginquecepto  risplende  or- 
dinariamente più  filosofia  nelle  opere  degli 
eccellenti  artbti,  che  in  quelle  de' grandi 
Letterati;  perché  questi  preoccupati  furono 
là  maggior  parte  dalle  opinioni,  o  vere  o 
false  che  fossero ,  da  essi  bevute  nelle  scuole 
e  ne' libri;  dove  gli  altri  andarono  in  trac- 
cia della  natura  ^  e  della  verità ,  condotti 
dal  solo  raziocinio. 
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VAUTORM  DELLE  NOTE 


Jl  LETTO  Ai. 


AJoPO  la  sensata  prefazione  del  cef. 
Sig.  Antonio  Cocchi  e  gii  autorevoli  elogi 
dèlie  opere  di  Benvenuto  Cellini,  che  io  no 
creduto  opportuno  di  mettere  in  fronte  a 
questa  edizione,  mi  sarei  volentieri  dispen* 
sato  dal  soggiungere  alcun  mio  proemio  > 
se  non  mi  /òssi  creduto  in  dovere  di  met^ 
ter  sott' occhio  al  lettore  lacune  ulteriori 
osservazioni  sulla  natura  e^sulle  vicende 
di  questo  libro ,  onde  potere  cosi  più  esat- 
tamente informarlo  del  metodo ,  con  cui  io 
ho  sperato  di  migliorarlo,  introducendovi 
moltissime  correzioni,  ed  accompagnandolo 
con  varie  mie  note  risguardanti  la  lingua 
e  la  storia. 

E  prima  di  tutto .  per  saviamente  giù» 
dicare  in  questo  proposito  ,  parmi  che   U 

Benv.  Cellini  V.  L  B 
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lettore  non  si  debba  mai  dimenticare ,  che 
i  questo  libro  per  quanto  abbondi  di  bellezze 

di  stile  e  di  squisiti  fiori  di  lingua ,  è  la- 
voro di  un  artista ,  che  quantunque  dotato 
di  molto  ingegno  e  di  fantasia  straordina- 
ria,  era  sprovveduto  affatto  di  regolare 
educazione  letteraria ,  e  senza  over  mai 
avuto  precetti  di  grammatica  alcuna ,  seri" 
veva  colla  lingua  j  cogli  idiotismi  e  collo 
stesso  disordine,  con  cui  favellava  a  qué 
tempi  il  volgo  di  Firenze  e  di  Roma,  Quindi 
le  frequenti  sconcordanze  ,  le  storpiature 
de* vocaboli,  le  costruzioni  inesatte  e  le 
stravaganti  irregolarità  ne' periodi  devonsi 
bene  spesso  considerare  come  originali.  E 
ciò  parrà  tanto  pia  probabile  se  si  rifletterà , 
che  il  Gellini  trasportato  dal  suo  impetuoso 
temperamento  riscaldavasi  non  poco  nelle 
sue  narrazioni ,  e  volendo  alla  sua  ma- 
niera  dipingere  tutte  le  circostanze  dei  fatti 
^  e  delle  persone ,  non  poteva  tener  sempre 

dietro  al  filo  del  discorso,  massimamente 
non  iscrivendo  egli  stesso^  ma  dettando 
rapidamente  la  sua  opera  ad  un  ragazzo , 
mentre  eg/i  lai'orava  nella  sua  prcfessio* 
ne.  Per  verità  s'accorse  e^i  stesso  di  questi 
difetti  del  suo  dettato;  ed  avealo  per  ciò 
sottoposto  agli  occhi  die/  Varchi ,  perchè  ne 
lo  correggesse.  Ma  come  si  vede  dalla  Let^ 
tera  del  Gellini ,  che  io  fo  precedere  a  que-- 
sta  f^ita ,  non  %yolle  quel  grand"  uomo  met" 
ter  mano  ai  manoscritti  dell'  amico,  per 
timore  senza  dubbio  di  non  togliervi  quella 
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ed  originale  vivacità,  che  nejor^ 
mafie  il  più  bei  pregio. 

Sono  però  di  opinione  , .  che  assai  più 
corretta  sarebbe  riuscita  quest^  opera ,  se  il 
Gellini  stesso  t a\^esse  pubblicata  colle  stam^ 
pe;  giacché  abbastanza  corretti  riuscirono 
i  suoi  Trattati  sulC  Oreficeria ,  di  cui  dob^ 
biamo  a  lui  la  prima  edizione.  Ma  il  Gel* 
lini  mori  lasciando  inedita  la  sua  Vita. 
Molte  copie  ne  furono  trascritte  a  mano 
dalC  originale  :  g^'  Scrittori  parlandone 
con  grandissima  lode  ne  fecero  desiderare 
la  pubblicazione^  e  finalmente  nel  1760 , 
160  anni  dopo  la  morte  dell'autore,  questa 
J^ita  comparve  stampata  in  Napoli  colla 
data  di  Colonia:  e  portando  essa  in  fronte 
la  prefazione  del  Sig.  Antonio  Goochi^ 
par^  verosimile  ,  che  questi  ne  fosse  f  ^r 
datore. 

\  Non   ripeterò    qui   i   rimprowrl  d' in^ 
fedeltà  e  di  scorrezione^  che  furono  fatti 
a  questa  edizione.    Basti  il  riflettere  y  chif 
fu  per  ciò  espressamente  rigettata  dai  con^ 
pilatori  del  Vocabolario  della  .  Crusca  del 
1758,  I  quali  avendo  ammesso  U  Cellini 
fra  gli  autori  di  lingua ,  non  vollero  ci- 
tare che  il  manoscritto  di  Lorenzo  Maria 
Cavalcanti,   posseduto  in  quell'epoca   dal 
chiarissimo  Francesco  Redi.    Siccome  però 
la  Vita  del  Gellini  fu  con  avidità   letta  e 
rioeroata  in  Italia  e  fuori  »   cosi  la  prima 
edizione  Ju  tosto  .  contraffatta ,  ed  in  que- 
H^  occasione  il  festa  del  Gellini  non  migliore 


punto  ^  essendovi  anzi  state  intruse  non 
poche  arbitrarie  ed  inutili  correzioni,  oltre 
un  considerevol  numero  di  nuovi  errori 
tipografici,  (i). 

In  questo  stato  di  cose  sarebbe  stata 
stolida  impresa  il  volere  ora  ristampare 
questo  libro  senza  ricorrere  di  nuovo  ai 
manoscritti  per  darlo  finalmente  in  una 
condizione  meno  sconvenevole  alla  riputa^ 
zione,  che  si  è  meritata.  Abbiamo  da  prin- 
cipio  sperato  di  poterlo  riscontrare  sul  men-^ 
tovato  manoscritto  posseduto  dal  Redi  ;  ma 
sventuratamente  non  ci  fu  possibile  di  assi- 
curarci neppure  se  questo  siasi  o  no  conser- 
vato  dagli  eredi  di  queir  insigne  letterato, 
che  trasportarono  ad  Arezzo  g/i  altri  libri 
del  medesimo.  In  mancanza  di  quesÉo  co^ 
dice  (  per  altro  non  originale ,  come  pare 
dal  poco  che  se  tie  cita  qua  e  là  nel  f^o^ 
cabolario  della  Crusca  )  ci  siamo  diretti  ad 
un  altro  ottimo  manoscritto ,  che  si  con- 
serva  nella  Biblioteca  Laurenziana  di 
Firenze,  dove  graziosamente  ci  fu  concesso 
di  far  ricavare  tutte  le  varianti  risultate 
dopo  un  esatto  confronto  della  prima  edi" 
zione  col  detto  esemplare. 

(i)  Siccome  la  prima  edizione  ha  sempre  un  me« 
rito  sulle  altre  anche  per  la  sola  anzianità ,  cosi  credo 
utile  di  avvertire ,  che  1*  edizione  contra£EÌEitta  di  questa 
Vita  si  distingue  <ialla  genuina  per  essere  in  carta  piik 
cattiva  9  e  per  avere  i  numeri  alle  pagine  della  Ta¥Ota 
iUfle  persone  nominate  ;  le  quali  pagine  non  sono 
segnate  «on  numeri  nella  prima. 
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Quésta  diligenza  è  stata  per  verità  prò* 
ticata  anche  da  chi  ha  diretta  la  ristampa 
di  questa  Vita ,  che  è  stata    ultimamente 
pubblicata  in  Milano   coi   torchj  di   Gio. 
Silrestrì  ;  ma  con  sorpresa  ho  veduto ,  che 
dopo  essere  state  inserite  ne^  primi  fogli  le 
varianti  Laurenùane  si  è  ahoandonoto  in 
seguito  questo  metodo,  copiandosi  esatta^ 
mente  l'edizione  di  Napoli ,  fi  rimettendosi 
alla  fine  delt  Opera  le  varianti  suddette  , 
in  numero  altronde  minore  di  quelle*,  che 
a  noi  sono  stote  trasmesse.  Io  ho  creduto 
meglio  di  farne  un  uso  diverso ,  collocan* 
dote  cioè  nel  testq  quando  ho  veduto,  che 
sostanzia/mente  vi  rdempii^ano  qualche  li^ 
cisna  o  vi  rettificavano  o  mifflioravano   il 
senso   o  la   costruzione,    e  trascurandole 
irUeramente  quando  nrisono  sembrate  inop^ 
portane  o   inutili:   e  posso   con    qualche 
compiacenza  assicurare  di  avere  con  tale 
€uttorevole  soccorso  resi   chiari   ed  interi 
infiniti  luoghi  di  questo  testo ,  come  potrà 
facilmente  accorgersi  chiunque  si  prenderà 
la  briga  di  paragonarlo   con   quello   dell^ 
adizioni  anùeriari.  Oltre  le   correzioni   dep- 
rivate dal  manoscritto ,  alarne  altre  ne  ho 
tratte  dal  f^ocaholario  detta    Crusca ,    in 
cui  molti  passi  del  Celli  ni    vengono   citati 
sul  già  lodato  codice  del   Rtdi.   Non    ho 
però  voluto  adottarle  tutte ,  perchè  talvolta 
in  luogo  di  migliorare  il  testo,  lo    avreb- 
bero reio  meno  orimnale  ^  essendovi  sop- 
pressa  qualche  parila  anche  di /quelle  Mte 
Benv.  Celm  KL  B* 
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proprie   del  nostro    autore.  E  finalmente 
debbo/  confessare  di  avere    fatta  ,  sebbene 
assai  di  rado  ^  qualche  picciolissima  cor^ 
rezione  a  mio  solo  arbitrio.  Non    sospetti^ 
però  alcuno ,  che  io  abbia  con  ciò  violata 
quella  scrupolosa  fedeltà  ^  che   è  il  primo 
dovere  di  un  editore.  Ho  avvertito  il  lettore 
quando    la    variamone  da    me   introdotta 
riusciva    di   qualche    importanza    od   era- 
meno  evidentemente   voluta   dal   contesto. 
Nel  resto  non  mi  sono  fatto  lecito  di  cor* 
reggere  che  quegli  errori^  i  quali  non  hanno 
at^na  analogia  collo  stile  dei  Gellini    né 
cogli , idiotismi  popolari,  ma  che  debbonsi 
a  buon  diritto  attribuire  ai  soli  amanuen* 
si ,  in  balia    dei'  quali    è    stato   per   tanto 
tempo  questo  libro   (t).   Per  questa  stessa 
ragione  ho    io    interamente    abbandonata 
quell'antiquata  e  mal  intesa  ortografia,  con 
cui  finora  fii  maltrattata  questa  J^ita,  Al-^ 
cuni  periodi  privi  di  senso    nella  edizione 
di  Napoli  sono  diventati  regolarissinU  col/a 
sola  trasposizione  di  un  punto  o  di  una  vir- 
gola ;  e  mi  lusingo  che  molti  di  essi ,  i  quali 
sono    originariamente  difettosi  ed  oscuri , 


(i)  Ecco  un  8Bgg[io  ddle  mie  corresìoiii ,  c^ctfrs 
il  pazzo  del  capo  ?3  oowzre  U  ruzzo  ec.  :  UtUIo  a 
beriUo  :  cani  mascklni  s  cani  mastini  r  ;=s  male 
augilHo  a  mal  augurio  :  grande  cose  sa  f^otuU 
cose  :  una  sol  voUa  s  una  fola  voàa  :  un  poca 
d' insaiaia  a  un  poco  d*  imsalata  :  punta  di  spe* 
ronza  ■£  punto  di  speranza  :  ^  oetJU  a  ffi  ocdU  i 
tsser  stato  a  essere  stato  ,  •    '-'*' 
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lo  compariranno  ora  assai  meno  eoli  ajuto 
di  qwdche  numa  parentesi ,  colV  esatta 
separazione  de  nhembri  delle  proposizioni, 
e  coUà  avs^rsita  liberalisà  o  parsimonia 
delle  virgole. 

Restanti  a  far  qualche  cenno  delle  an- 
notazioni.  Trattandosi  di  un  libro  di  lin^ 
gua  ,  la  mia  prima  idea  veramente  si  era 
soltanto  di  dar  le  dichiarazioni  dei  vocom 
boli  n^no  tra  noi  conosciuti  ^  non  che  di 
avvertire  per  vantarlo  de'  Giovani  quelle 
licenze  del  Gellini ,  che  sono  dall',  uso  dei 
più  gravi  Scrittori  riprovate.  In  seguito , 
osservando  che  t  autore  indica  per  lo  pia 
snolto  oscuramente  le  persone ,  le  epocne  e 
i  fatti  pubblici,  dèe  introduce  nella  sua  sto^ 
ria,  e  di  cui  per  verità  e^  ci  fé  desiderare 
di  avere  una  sufficiente  conoscenza ,  mi 
sono  indotto  a  farne  io  medesimo  le  spie^ 
gazioni,  anche  per  notare  quando  riusciva 
opportuno ,  la  consonanza  o  dissonanza  di 
quanto  dice  il  Gellini  con  quello  che  dicono 
altri  insigni  Scrittori.  Forse  senza  accor* 
germi  sarò  io  stato  talvolta  troppo  diffuso 
e  minuto  al  di  là  di  quello  che  mi  era  prò-- 
posto,'  ma  siccome  le  mie  noie  storiche  ri^ 
guardano  per  lo  pia  le  notizie  di  Artisti 
eccellenti,  di  personaggi  ragguerdevolissimi, 
di  fitti  segnalati  e  finalmente  di  tempi  ve* 
rumente  aurei  per  le  belle  ani  e  per  le  let- 
tere,  cosi  mi  lusingo  ^  che  non  saranno  per 
riuscir  no/ose  ai  lettori.  So  guanto  in  ma» 
teria  di  lingua  e  di  erudizione  discendano  a 
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souilissime  asser^uoni  anche  i  commenca'* 
tori  più  giudiziosi.  Altronde  io  ho  avuto 
sempre  il  pensiero  iS.  Giovani  ed  ai  merio 
islndti,  non  pcùendomi-arrogare  per  nessun 
titolo  di  insegnare  cosa  /dcuna  ai  Letterati, 
Con  maggiore  quantità  di  manoscritti  e 
con  più  estese  cognizioni  m  potrà  senza 
dubbio  migliorare  ancora  queMa  Vita  tanto 
nel  testo  quanto  nelle  diluciAazioni.  In- 
tanto  io  presento  alla  repubblica  letteraria 
auel  che  io  ho  potuto  fare  di  me^Ho;  e  mi 
lusingo ,  che  ella  riguarderà  di  buon  <Kchio 
le  fatiche  da  me  intraprese  per  renderà  più 
esatto  e  più  interessante  un  libro  di  tanto 
grido  y  e  che  immeritevolmente  è  stato  fL 
noru  così  poco  curato^ 


LETTERA 

DI  BENVENUTO  CELLINi  (*) 


Molto  Ecceilentìssimo  virtuoso 

M.  BSVMDBTTO  VjACUI. 

VTOBO  dappoi  che  Vostra  Signorìa  mi 
dice,  elle  cotesto  semplice  discorso  della 
▼ita  mia  più  vi  sodisfa  in  cotesto  puro  mo- 
do, cKe  essendo  rìlimato  e  liiocxio  da  altri, 
per  la  qual  cosa  non  apparirebbe  tanto  la 
verità  in  quant'io  ho  scritto;  perché  mi 
8on  guardato  di  non  dire  nessuna  di  quelle 
cose,  che  con  la  memoria  io  vada  a  ten- 
tone ,  anzi  ho  detto  la  pura  verità ,  lasciando 
gran  parte  di  certi  mirabili  accidenti,  che 
altri  che  facesse  tal  cosa  ne  arebbe  fatto 
molto  capitale  ;  ma  per  avere  avuto  da  dire 
tante  gran  cose  e  per  non  fare  troppo  eran 
volume ,  ho  voluto  lasciare  gran  parte  delle 
piccole.  Io  mando  il  mio  servitore,  accioc- 
cl>è  voi  gli  diate  la  mia  bisaccia  e  il  mio 
libro.  E  perchè  io  penso  che  voi  non  avete 
potuto  finir  di   leggere  tutto ,   si  per  non 


(*)  Questa  lettera  è  tratta  dal  primo  tomo  della 
Raccolta  di  Lettere  $uUa  Piitura ,  Scultura  ee.  Roma 
1354. 
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vi  affaticare  in  cosi  bassa  cosa,  e  si  perché 
quel  eh'  io  desideravo  da  voi  lo  ho  avuto  , 
e  ne  sono  soddisfattissimo  e  con  tutto  il 
cuor  mio  ve  ne  ringrazio  ;  ora  vi  priego , 
che  non  vi  curiate  di  legger  più  innanzi , 
e  me  lo  rimandiate,  serbandovi  il  mio  so- 
netto ,  che  quello  ben  desidero ,  che  senta 
un  poco  la  pulitura  della  vostra  maravi- 
gliosa  lima:  e  da  ora  innanzi  verrò  a  visi- 
tarvi, e  servirvi  volentieri  di  quanto  io 
sappia  e  possa.  Mantenetevi  sano,  vi  priego, 
e  tenetemi  in  vostra  buona  grazia.  Di  Fi- 
renze a  di  a.  di  Maggio  iSSg.  Quando  V.  S. 
pensasse  di  potere  fare  qualche  poco  di 
ajuto  a  questo  mio  Fratino  con  quei  degli* 
Agnoli,  ve  ne  terrò  molto  obbligalo.  Sem- 
pre alli  comandi  dì  V.  & 
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trssTA.  mia  vita  travagliata  io  scrìvo. 
Per  ringraziar  lo  Dio  della  natura  ^ 
'  Che  mi  oVè  V  alma ,  e  f>oi  ne  ba  avuto  cara: 
Alte  e  dìvehe  imprese  ho  fiitto,  e  viyo; 

Quel  mio  cradel  Destin  d'  oilèse  ba  privo 
Vita  ;  or  gloria ,  e  virtù  più  che  misura^ 
Grazia,  valor,  beltà  cotal  figura, 
Che  molti  io  passo,  e  chi  mi  passa  arrivo  (i). 

Sol  mi  duol  grandemente  j  or  eh'  io  oobosco 
Quel  caro  tempo  in  vanità  perduto  : 
Nostri  fragil  ptosier  sen  porta  il  vento. 

Poiché  il  pentir  non  vai ,  starò  contento , 
Salendo j  quale  io  scesi,  il  Benvenuto 
Nel  fior  (a)  di  questo  degno  terren  Tosca 


(i)  Par  che  voglia  dire:  il  mio  destino  già  crudele 
ha  finito  d' offendere  Ut  mia  vita  :  ed  ora  esso  fi» 
gara  e  rappresenta  in  me  tal  §^ria  ec.  che  ec. 

(2)  In  Fiorenza. 


ì 
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RICORDO 


TRATTO 


DAL  MS.  DELLA  LAURENZIANA. 


.  lo  avevo  cominciato  a  scriver  di  mia 
mano  questa  m.ia  Vita,  come  si  può  vedere 
in  certe  carte  rappiccate;  ma  considerane 
do,  cKio  perdeva  troppo  tempo,  eparefl^ 
dòmi  una  smisurata  vanità ,  mi  capitò 
innanzi  un  figliuolo  di  Micliel  di  Gora 
dalla  Pieve  a  Groppino,  fancUdlino  d' età 
d'Ianni  i^.  incirca ,  ed  era  nmmalatuccio. 
Io  lo  cominciai  a  fare  scrivere,  e  inmen^» 
tre  cKio  lavoravo ,  gli  dettavo  la  Vita 
mia;  e  perchè  mi  pigliavo  qualche  piace- 
re, lavoravo  molto  più  assiduo  e  facevo 
assai  più  opera.  .  Cosi  lasciai  al  ditto  tal 
carica,  quale  spero  di  continuare  quando 
mi  risolverò. 


AL  NOME  DI  DIO  VERO ,  ED  IMMORTALE. 


VITA 


DI 
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ORETIGB   B   SCULTORE 

* 

scritta  di  sua  mano  propria  in  Firenze. 


1:  uTTi  gii  uomini  d'ogni  sorta,  ehe  hanno 
farro  qualche  cosa  che  sia  virtuosa  o  sia 
Teramente  che  la  Tirtù  somigli,  doyriano, 
essendo  veritieri  e  dabbene,  di  lor  propria 
mano  descrivere  la  loro  vita  ;  ma  non  si 
dovrebbe  cominciare  una  tal  bella  impresa 
prima  che  passata  V  età  di  quarant*  anni. 
Avvedutomi  di  una  tal  cosa  ora  che  io 
cammino  sopra  l' età  di  cinquantotto  anni 
finiti  ;  ed  essendo  in  Firenze ,  e  sovvenen* 
domi  di  molte  avversità ,  che  avvengono  a 
chi  vìve;  ed  ora  ritrovandomi  con  manco 
di  esse  perversità,  ch'io  sia  mai  stato  insinò 
a  quesr^età;  mi  par  d'essere  con  maggior 
mio  contento  di  animo  e  di  sanità ,  eh'  io 
sia  mai  stato  per  l' addietro.  Per  la  qual 
cosa  ricordandomi  d' alcuni  piacevoli  beni  e 
d'alcuni  inestimabili  mali,  i  quali, volgendomi 
£en.  Cellini  Voi.  L  i 
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indietro ,  mi  spaventano  e  m*  empiono  di 
maraviglia  ch'io  sia  arrivato  ìnsino  a  que- 
sta età  ,  colla  quelle  tanto  facilmente  io  ^ 
mediante  la  grafia  di  Dio /cammino  in- 
nanzi ;  mi  son  risoluto  di  far  palese  la  vita 
mia  :  contuttoché  a  quegli  ucimini ,  che  si 
Sono  alTaticati  con  qualche  poro  di  sentore 
di  virtù  e  hanno  data  cognizione  di  loro 
al  mondo )  la  sola  virtù  dovria  bastare, 
perché  per  meazo  di  quella  veggono  d'es- 
ser uomini  e  conosciuti.  Ma  perché  egli  é 
neceesarìo  vivere  in  questo  mondo  come 
gli  altri  vìvono;  di  qui  é  che  nel  princi* 
pio  di  questo  mio  racconto  ci  s' interviene 
un  poco  di  curiosità  di  mondo  ,  la  quale 
ha  più  e  diversi  capi  :  ìe  il  primo  si  é  il 
£ir  sapere  agli  altri ,  che  V  uomo  ha  la  li- 
jiea  sua  da  persone  virtuose-  e  antichissime. 
Io  adunque  son  chiamato  Benvenuto  Ccl^ 
lini ,  fi|rhuolo  di  Maestro  Giovanni  d'An- 
ilrea  di  Cristofano  Cellini  :  mia  madre  fu 
Maria  Lisabetta  di  «Stefano  Granaoci  ;  e 
Tunò  e  l'altro  cittadini  fiorentini.  Trovasi 
seritro  nelle  croniche  £itte  da  nostri  Fio^ 
renrini  mol^o  antichi  e  uomini  di  fede,  che 
la  città  di  Firenze,  fu  latta  ad  imitazione 
della  bella  città  di  Roma  ;  ^  ciò  si  vede  da 
alcune  vestìgie  del  Colosseo  e  delle  Terme. 
Queste  cose  sono  presso  a  Santa  Croce.  Il 
Campidoglio  era  Mercato  Vecchio:  la  R<v 
'tonda  é  tutta  in  pie,  che  fu  fatta  p*l  tem- 
pio di  Marte  ;'Oggi  è  pel  nostro  S;  Giovanm. 
'Qhe  questo  fusse  cosi ,  si  vede  benissiffliot  ^ 
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non  51  può  negare  ;  ma  sono  dette  fabbri- 
che  moitp  minori  di  quelle  di  ÌRoma.  Quel 
che  le  fece  fare  dicono  essere  stato  Giulio 
Cesare  con  alcuni  gentiluomini  Romani , 
ijhe  vinto  e  preso  Fiesole,  in  questo  luogo 
edificarono  una  ciiu^i  :  e  ciascun  di  loro 
presero  a  fare  uno  di  questi  notabili  edi* 
fizj  ^i).  Aveva  Giulio  Cesare  un  suo  primo 
e  valoroso  capitano,  il  quale  si  domandava 
Fiorino  da  Cellino ,  eh  e  un  castello  ,  il 
quale  é  presso  a  Monte  Fiascone  a  due 
inìgUa.  Avendo  questp  Fiorino  fatti  i  suoi 
alloggiamenù  sotto  Fiesole^  dove  è  ora  Fi- 
renze ,  per  essere  vicino  al  fiume  d'Arno 
per    comodità    del    di    luì    esercito  ;    tutti 

Sue' soldati  e  altri,  che  avevano  a  lare  coij 
etto  capitano,  dicevano:  andiamo  a  Fi r^rir 
ze;  ei  perché  il  detto  capitano  aveva  nom^ 
Fiorino,  e  perché  nel  luogp,  dove  egli 
aveva  i  detti  suoi  alloggiamenti,  per  natura 
(jlel  luogo  er^  abbondantissima  quantità  di 
fiorì.  Cosi  net  dar  principio  alla  città ,  pa; 
rendo  a  Giulio  Qe^re  questo  bellissimo 
pome  e  posto  a  caso,  e  perchf^^  i  nomi 
de'  fiorì  apportano  buono  augurio  ;  pps^ 
^lla  detta  c)ttà  questo  nome  d|  Firenze  ;  ^ 
9nco  per  fare  un  tal  favore  al  suo  .valorosi 
papitanq  :  e  tanto  meglio  gli   voleva ,  ^ 


(i)  Fin  qui  il  nostro  Cellini  è  d' accordo  col 
Villani'^  Baommecni  ,  Macchiavelll ,  Varchi ,  Bor* 
ghino  ec.  Non  qoà  però  in  quel  che  segue  di  FìoriiM^ 
è  de' Fiori. 
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averlo  tratto  di  luogo  molto  umile  ,  e  per 
èssere  un  tal  virtuoso  fatto  da  luì.  Quel 
iiome  poi  di  Fluenzia ,  che  questi  dotti 
immaginatori  e  investigatori  di  tali  dipen- 
denze di  nomi  dicono  avere  avuto  Firenze 
|>er  essere  fluente  ad  Arno  (i);  questo  non 
pare  che  possa  stare,  perché  Jloma  é  fluente 
al  Tevere,  Ferrara  al  Po,  Lione  alla  Sona, 
Parigi  alla  Senna;  e  tuttavia  hanno  nomi 
diversi  e  venuti  per  altra  via.  Noi  troviamo 
cosi ,  e  cosi  crediamo  dipendere  da  quel- 
la uomo  virtuoso.  Dipoi  troviamo  essere 
de' nostri  Cellini  in  Ravenna  antica  città 
d' Italia  assai  più  di  questa ,  e  quivi  gran 
gentiluomini  :  ancora  ne  sono  in  Pisa  ,  e 
ne  ho  trovati  in  molti  luoghi  di  Cristiani- 
tà ,  e  in  questo  ''stato  ancora  n'  é  restata 
Gualche  casata.  Ce  ne  sono  stati  pure  de*  de* 
iti  air  arme  ;  che  non  son  molt'  anni  da 
oggi,  che  un  giovane  chiamato  Luca  Cel- 
tini,  giovane  senza  barba,  combattè ' con 
un  soldato  pratico  e  valentissimo  uomo, 
che  altre  volte  aveva  combattuto  in  istec* 
tato,  chiamato  Francesco  da  Vicorati.  Que- 
sto Luca  per  propria  virtù  coli'  arme  in 
mano  lo  vinse ,  e  V  ammazzò  con  tanto 
Valore  e  virrùi  che  fé' maravigliare  il  mon- 
do, che  aspettava  tutto  il  contrario:  in 
inodo  che  io  mi  glorio  d' aver  lo  scendente 
mio  da  uomini  valorosi. 


(i)  CoA  h  pensaoo  Uonardo  Arelino  ed  il 
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Ora  quanto  io  m'abbia  acquistato  qual- 
che onore  alla  casa  mia,  che  a  questo  np^ 
stro  vivere  d*  oggi  per  le  cause  che  si  sanno 
e  per  l'arte  mia  non  é  materia  di  £ran 
cose,  a  suo  luogo  io  il  dirò:  elòrìanoomi 
molto  più  V  essendo  nato  umile  ,  d*  aver 
dato  qualche  onorato  principio  alla  rasata 
mia ,  che  se  io  fussi  nato  di  gran  lignag- 
gio ,  e  colle  mendaci  qualità  io  l'avess^ 
macchiata  o  estinta.  Per  tanto  darò  prìnci* 
pio  a  dire ,  come  a  Dio  piacque  eh*  io  na- 
scessi. 

Si  stavano  nella  Val  d'Ambra  \  mia  (i) 
antichi,  e  quivi  avevano  molta  quantità  ai 
possessioni  ;  e  come  signorotti  là  ritiratisi^ 
in  quelle  parti  vivevano:  erano  rutti  uo- 
mini dediti  all'  armi  e  bravissimi.  In  quel 
tempo  un  loro  figliuolo,  che  si  chiamò 
Crìsto£ino,  fece  una  gran  quistione  con 
certi  lor  vicini  ed  amici:  e  perché  l'una  e 
r  altra  parte  de' rapi  di  casa  v'avevan  messo 
le  mani,  veduto  costoro  essere  il  Tuoco  ac- 
ceso di  tanta  importanza  che  portava  perir 
colo  che  le  due  famiglie  si  disfacessero  affat- 
to; considerato  questo  que'più  vecchi  di 
accordo,  li  mia  lavarono  via  Cristo&no'; 
cosi  l'altra  p^rte  levò  via  l'altro  giovane 
origine  della  quistione.  puelli  mandaronp 
il  loro  a  Siena  ;  li  nòstri  mandarono  Grì- 
stofano  a  Firenze ,  e  quivi  gli  comprarono 


(i)  Mia  per  mki ,  sua  per  suoi  ^  tua  per  tuoi 
sono  idiotismi  fiorentini  e  romani. 


i 
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una  casetta  in  Via  Chiara  à'A  monistéro  di 
S.  Orsola  ,  e  al  |)onre  a  Rifredi  gli  com- 
brarono  assai  buone  possessioni.  Prese  mo- 
lle il  detto  Cristofano  in  Firenze,  ed  ebbe 
gliuoli  e  figliuole  ;  e  acconcie  tutte  le  fi- 
gliuole ,  il  restante  si  scompartirono  i  fi- 
gliuoli. Dopo  la  morte  di  lor  padre,  la 
casa  di  Via  Chiara  con  certe  altre  poche 
cose  toccò  a  uno  de*  detti  figliuoli  che  ebbe 
nortie  Andrea.  Questi  ancor  egli  prese  mo- 
glie ed  ebbe  quattro  figliuoli  maschi:  il 
primo  ebbe  nome  Girolamo,  il  secondo 
cartolommeo,  il  terzo  Giovanni  che  fu  mio 
padre,  il  quarto  Francesco.  Andrea  Cellini 
folio  nonno  intendeva  assai  del  modo  del- 
l'Architettura di  quei  tempi ,  e  come  sua 
arte,  di  quella  viveva:  Giovanni,  che  fu 
hiio  padre,  più  che  nessuno  degli  altri  vi 
dette  opera.  E  perché,  siccóme  cTice  Vetru- 
yio,  infra  le  altre  cose,  volendo  far  bene 
(Ietta  arte ,  bisogna  avere  alquanto  di  Mu- 
sica e  buon  disegno:  essendo  Giovanni  fat- 
tosi buon  disegnatore ,  cominciò  a  dar  opera 
alla  Musica ,  e  insieme  con  essa  imparò  a 
sonar  molto  bene  di  viola  e  di  flauto  :  ed 
essendo  persóna  molto  studiosa  ^  poco  usciva 
di  casa.  Aveva  per  virino  a  muro  a  muro 
uno  che  si  chiamava  Stefano  Granacci ,  il 
quale  aveva  parecchie  figliuole  tutte  bel- 
lissime. Siccome  piacque  a  Dio ,  Giovanni 
vì'le  una  di  queste  fanciulle  che  aveva 
tiom^  Lisabetta  ,  e  tanto  gli  piacque  che 
e' la  chiese  per  moglie:  e    perchè  runo    e 


l'altro  padfe  per  la  stretta  Yicinità  si  oo^ 
noscerano  benissimo,  fu  £icile  a  (are  que* 
sto  parentado;  e  a  ciascuno  di  loro  gli  pa^ 
rera  d' aver  acconre  moito  bene  le  cose  sue. 
In  prima  quei  due  buoti  vecchioni  conchiu^ 
sere  il  parentado,  dipoi  rominciarono  a 
ragionar  della  <lote  :  ma  fii  tra  di  lf#ro  quat* 
che  poco  di  disparita ,  perché  Andrea  diceva 
a  Stefano:  Giovanni  mio  figliuolo  é  il  piA 
valente  giovane  e  di  Firenze  e  d'Italia,  e 
se  io  prim-^  gli  avessi  volsuto  dar  moglie  | 
avrei  avute  delle  maggiori  dote ,  che  si 
dìeno  \n  Firenze  a' nostri  pari;  Stelano  di* 
ceva  :  tu  haS  mille  ra^om  ,  ma  io  mi  trovo 
cinque  &ncial!e,  con  tanti  altri  figliuoli, 
che  (atro  il  mio  conto  ^  questue  quanto  to 
mi  poSvSO  stendere.  Giovanni  era  stato  uà 
pezzo  a  udire  nascosto  da  loro,  e  9oprag«« 
giunto  air  improvviso  disse:  ah  mio  padre, 
quella  fanciultH  é  desiderata  e  amata  ^  e  non  i 
Suoi  danari:  tristo  a  coloro ,  che  si  vogliono 
rifare  in  sulla  dote  della  lor  moglie;  e  sic- 
come voi  vi  siete  vantato  che  io  sia  coal^ 
saccente ,  non  porrò  io  dunque  dare  le  spese 
alla  moglie,  e  soddisfiirla  ne'sH«i  bisogni 
con  qualche  somma  di  danari,  non  manco 
che  il  voler  vostro'^  Ora  io  vi  &>  intendere ^ 
che  la  fìonba  ba  da  esser  mia«  e  la  dote 
voglio  che  sia  vostra.  A  questo  sdegnosti 
alquanto  Andrea  Gellini ,  il  quale  era  un 
pò  bizza  rretto;  ma  fra  pochi  giorni  Gio** 
vanni  menò  la  sua  donna,  e  non  chiesa 
inai  più  altra  dote.  3i  goderono  il  lor 
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amore  diriotto  anni  continui  con  gran  de* 
siderio  d' aver  figliuoli  :  dopo  i  diciotto  anni 
la  detta  sua  donna  si  sconciò  di  due  fi* 
gliuoli  maschi  per  causa  della  poca  intel- 
ligenza de' medici;  dipoi  di  nuovo  ingravi- 
dò y  e  partorì  una  femmina,  alla  quale 
posero  nome  Rosa  per  la  madre  di  mio 
padre.  Dipoi  due  anni  di  nuovo  ingravidò ^ 
e  perché  le  donne  gravide  sogliono  por 
oura  a  certi  yìz]  rh*eue  hanno  nelle  loro 
gravidanze,  in  questa  essendo  appunto  come 
que'  del  parto  davanti ,  credettero  che  mia 
madre  dovesse  fare  una  femmina  come  la 
prima  ;  e  già  avevano  accordato  di  porle 
nome  Reparata  per  Vifare  .la  madre  di  mia 
madre.  Avvenne  che  ella  partorì  una  not- 
te y  che  fu  quella  finito  il  di  d'Ognissanti , 
a  quattr'ore  e  mezza  nel  i5oo  appunto. 
tA  levatrice,  che  sapeva  che  quei  di  casa 
aspettavano  femmina,  pulita  eh' eirebbe 
la  creatura  ed  involta  in  bellissimi  panni 
bianchi,  giunse  cheta  cheta  a  Giovanni 
mio  padre,  e  disse:  io  vi  porto  un  bel  pre- 
.sente  che  voi  non  aspettavi.  Mio  padre,  chei 
èra  filosofe,  stava  passeggiando,  e  disse: 
quello  che  Dio  mi  dà,  sempre  mi  é  raro; 
fi  scoperto  i  panni  vide  colF occhio  l'ina- 
spettato figliuolo  maschio  :  onde  congiunte 
insieme  le  vecchie  palme,  con  esse  .alzò  jg[li 
occhi  al  cielo  1)  e  disse:  Signore,  io  ti  rin- 
grazio con  tutto  il  cuor  mio  ;  questo  m'  é 
stolto  caro,  e  sia  il  benvenuto.  Tutte  quelle 
persone j  che   erano  .quivi,   lietamente   lo 
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domandarono  9  come  se  gli  aveva  a  por  no- 
me. Giovanni  mai  non  rispose  loro  altro, 
ie  non  :  e*  sia  il  benvenuto  :  e  rìsolvettesi 
darmi  tal  nome  al  Santo  Battesimo ,  e  cosi 
mi  vo  vivendo  colla  grazia  di  Dio. 

Ancora  viveva  Andrea  Cellini  che  io 
avevo  già  V  età  di  tre  anni  in  circa ,  ed 
ecli  passava  li  cento  anni.  Avevano  un 
giorno  matato  un  certo  cannone  d*un  ac- 
quaio ,  e  del  detto  n*era  uscito  un  grande 
scarpione,  il  quale  loro  non  avevan  vedu- 
to :  ed  era  dell'  acqua jo  sceso  in  terra  ,  e 
itosene  sotto  una  panca  :  io  lo  vidi ,  e  corso 
a  lui,  gli  misi  Le  mani  addosso.  U  detto 
acarpione  era  si  grande,  che  avendolo  io 
nella  piccola  mano,  da  uno  de' lati  avan- 
zava fuori  la  coda,  e  dall'altro  avnnzava 
tutte  due  le  bocche  :  e  dicono ,  che  con 
lesta  corsi  al  mio  avo  dicendo  :  vedi ,  nonno 
mio ,  il  mio  bel  granihiolino ?  Conosciuto 
questo  quel  buon  vecchio,  ch'egli  era  uno 
scarpione,  per  il  grande  spavento  e  per  la 

{[elosia  di  me,  fu  per  cader  morto,  e  me 
o  chiedeva  con  gran  carezze  :  io  tanto 
mù  lo  stringevo  piangendo  «  che  non  Io  vo- 
levo dare  a  persona.  Mio  padre,  che  era 
ancora  in  casa ,  corse  a  cotai  grida ,  e  stun 
pefatto  non  sapeva  trovar  rimedio  ,  che 
quel  velenoso  animale  non  m' uccidesse, 
in  questo  gli  venne  veduto  un  pajo  di  for« 
bicine  e  cosi ,  lusingandomi ,  gli  tagliò  la 
coda  e  le  bocche  :  e  dipoi  eh'  egli  fu  sicuro 
del  gran  male,  lo  prese  per  buon  augurio; 
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Nella  mia  età  di  cinque  anni  in  circa ^ 
essendo  mio  padre  in  una  nostra  celletta  ^ 
nella  quale  si  era  fatto  il  bucato ,  ed  era 
rimisto  un  buon  fuoco  di  querciuoli,  Gio- 
vanni con  una  viola  in  braccio  cantava  e 
sonava  soletto  intorno  a  quel  fuoco ,  per- 
chè era  molto  freddo;  e  guardando  in  quel 
fuoco ,  a  caso  vide  in  mez/.o  a  quelle  pia 
ardenti  fiamme  uri  animaletto  come  una 
lucertola  ,  il  quale  si  gioiva  in  quelle 
fiimiiie  più  vigorose  Subito  avvedutoci  di 
ouel  che  era  ,  fece  chiamar  la  mia  sorella 
e  me ,  e  mostratolo  a  noi  bambini ,  'a  mp 
diede  una  gran  ceffata  ,  |)er  la  quale  io 
molto  mi  misi' a  piangere:  ed  egli  piace* 
volmente  racchetatomi ,  xhi .  disse  cosi  :  fi- 
gliuolin  mio  caro,  io  non  ti  do  per  male 
che  tu  abbia  fatto ,  ma  solo  perché  tu  ti 
ricordi  òhe  quella  lucertolina,  che  tu  vedi 
nel  fuoco  ,  st  é  una  salamandra ,  quale  non 
s'è  mai  veduta  per  altri,  di  che  ci  sia  no- 
tizia veruna  ;  e  cosi  mi  baciò  e  mi  dette 
certi  quattrini. 

Cominciò  mio  padre  a  insegnarmi  sonar 
il  flauto  e  cantar  di  musica  ;  e  contuttoché 
Fetà  mia  fosse  tenerissima,  dove  i  piccoli  barn* 
bini  sogliono  aver  piacere  d'uno  zufolinoe  di 
simili  trastulli ,  io  ne  aveva  dispiacere  ine- 
stimabile ;  ma  m\q  per  ubbidire  sonavo  e 
cantavo.  Mio  padre  Eiceva  in  quei  tempi 
organi  con  canne  di  legno  maravigliosi , 
gravicembali  i  migliori  e  i  più  belK  che 
allora  si    vedessero,   viole,    liuti,  ed   arpi 
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bellissime  ed  eccellentissime.  Era  ineegniera 
é  6ceva  strumenti ,  come  modi  di  gettar 
ponti,  di  far  gualchiere  (i),  e  altre  mao* 
chine.  Lavorava  miracolosamente  d'ayorio, 
e  fii  il  primo  che  lavorasse  bene  in  talar* 
te.  Ma ,  perché  egli  s*  era  innamorata  di 
o  nella  che  seco  mi  fu  e' padre  ed  ella  ma** 
ore  forse  per  causa  di, quel  fiautetto,  fre-» 
cruentandolo  assai  più  del  dovere ,  fu  ri- 
chiesto da'PiHerì  nella  Signoria  dì  sonare 
insieme  con  essoloro:  e  cosi  seguitando  un 
tempo  per  suo  piacere,  lo  fermarono  e  sta- 
bilirono ,  tantoché  lo  fecero  de' loro  com- 
pagni Pifleri.  Lorenzo  de'  Medici  («2)  e 
Pietro  ^uo  figliuolo,  che  gli  volevano  gran 
bene,  veden^io  di  poi  ch'egli  si  dava  tutto 
al  piffero ,  e  lasciava  in  dietro  il  suo  bel- 
l'ingegno e  la  sua  bell'arte;  Io  £*cion  le- 
vare di  quel  luogo.  Mio  padre  r ebbe  molto 
per  male  ,  e  gli  [>arve  che  coloro  gli  faces- 
sero un  gran  dispiacere.  Subito  si  rimesse 
all'arte,  e  fece  uno  specchio^  di  diametrt^ 
d'un  braccio  in  circa,  d'osso  e  d'avorio, 
con  figure  e  fogliami,  con  gran  pulizia  e 
gran  disegno.  Lo  specchio    si    era    figurato 


^Mi*«i^ 


fi)  Gualchiera  è  uh  edifìcio ,  gli  ordini  del  quak 
mosti  per  forza  d'  acqua  Mìdano  i  panni  Ii«ni. 

(a)  n  magnifico  morto  di  44  ^^"'  ^^^  '493* 
Le  scienze  «  le  lettere  e  le  belle  arti  non  ebl)cro  mai 
un  Mecenate  che  fosse  di  lai  più  intelligente  e  gè* 
nero&o.  ^ 
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una  tuota:  iti  mezzo  era  lo  specchio ,  iti* 
torno  erano  sette  tondi ,  ne  quali  erano 
intagliate  d' avorio  e  d'  osso  le  sette  Vir- 
tù; e  tanto  lo  specchio  che  le  dette  Virtù 
erano  in  bilico  ;  in  modo  che  voltando  la 
detta  fuota ,  tutte  le  Virtù  si  movevano  ed 
avevanp  un  contrappeso  appiedi,  che  le  te- 
neva diritte;  e  percné  egli  aveva  qualche 
cognizione  della  lingua  latina,  intorno  a 
detto  specchio  vi  fece  un  verso  che  diceva  : 
pelr  tutti  li  versi,  che  volta  la  ruota  di 
Fortulfia,  e  la  Virtù  resta  in  piedi. 

Rota  sani,  semper^  quo  quo  me  verta  , 
scaù  virùus. 

Ivi  a  poc*o  tempo  gU  £i  restituito  il  suo 
luogo  del  PifTero.  In  quel  tempo ,  che  fu 
avanti  che  io  nascessi ,  quei  donatori  erano 
tutti  onoratissimi  artigiani  ,  alcuni  dei 
quali  facevano  Tarti  maggiori  di  lana  e 
seta  (i).  Ciò  fu  causa  che  mio  padre  non 
si  degnò  di  far  questa  tal  professione  ;  e  1 
maggior  desiderio  eh*  egli  avesse  al  mondo 
csirca  i  casi   mia,   era    che  io   diventassi   e 


(i)  Nel  1266.  il  popolo  Fiorentino  per  meglio 
difendersi  dalla  prepotenza  dei  Grandi,  creò  in  sé 
stesso  sette  classi,  cne  si  chiamarono  Arti  Maggiori  ^ 
aventi  ciascuna  un  consolo  o  capitano.  In  aueste  en- 
trarono i  Giadici  e  Notai  :  que'  dell'  arte  della  lana  : 
i  mercanti  di  Galimala  di  panni  francescbi  :  i  cam- 
biatori :  i  medici  e  speziali  :  i  setaiuoli  e  mereiai ,  ed 
i  pellicciai.  Tutti  questi  appartenenti  alle  arti  mag' 
giori  eran  quindi  considerati  come  gentiluomini. 
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Rivenissi  un  gran  sonatore  :  e  1  maggior 
dispiacere,  che  io  potessi  avere ,  era  quando 
egli  me  ne  ragionava ,  dicendomi ,  che  se 
io  volevo ,  io  «atei  stato  il  prim'  uomo  del 
mondo.  Come  ho  d^tto,  mio  padre  era  gran 
servitore  e  amicissimo  della  casa  de*  Medici  ; 
e  quando  Piero  ne  fu  cacciato,  si  fidò  di 
mio  padre  in  molte  cose  di  grandissima! 
conseguenza  (i).  Dipoi  venuto  il  Magnificò 
Pier  Soderìni  (2) ,  essendo  mio  padre  al 
suo  servizio  e  ufizio  di  sonare,  saputo  il 
xnarav'igUoso  ingégno  di  lui  ,  se  ne  coihìn- 
ciò  a  servire  per  ingtrgnere  in  cose  impor- 
tantissime. In  questo  tempo  mio  padre,  per 


(i)  Ciò  fu  in  Novembre  del  1^94-  P'^^ro  affogd 
nel  Gariglìano  Tanno  i5o4.   11  Cai*d.   Giovanni   poi 
Leone  IL.   e  Gioliano-  di   lui  fratelli  ritornarono,  in 
patria  nel  Settembra  del  i5ia.  per  opera  di  Giulio  Ih 
(2)  Il  «olo  Gonfaloniere  perpetuo,  che   ha  .  avut^ 
la  Repubblica  Fioi*entina.  Egli  fu  investito  di  talea* 
rìca  nel  i5oa,  epoca  in  cui  la  liberta  pubblica  tro- 
vavasi  a  gi'andissimi  perìcoli.  Soderìni  era  d<«gno  della 
comune  couBdenia  per  le  sue  private  virtù ,-  ma  in- 
feriore alle  difficoltà  cbe  gli   si  pretentarono,  poca 
atto  e  troppo  rimeitìvo  nell' opporsi  a^li  altrui  appe? 
liti^  cedenao  ali  audacia  dei  più  presuntuosi  dopo  9 
anni  finì  coli' essere  rovesciato  e  bandito  in  un  colla 
libertà  della  Patrìa.  MacchiavelU   cbe  fu  Segretario, 
della  Repubblica  sotto  il  Gonfalonierato  di  &derini  ^ 
Còsi  si  espresse  air  occasione  della  di  lui  moite: 
La  notte  cbe  mori  Pier  Soderini 
L'  alma  n*  andò  dell'  Inferno  alla  bocca  s 
E  Plato  la  flp'idò:  anima  sciocca, 
Cibe  Inferno?  Va  nel  Limbo  de'Bambini^  • 
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essere  io  di  tenera  «'la  mi  faceva  portare  in 
rollo  a  sonare  il  flauto  per  soprano  cogli 
altri  musici  innanzi  alla  Signoria  al  libro  ^ 
e  un  Tavolaccino  (i)  mi  teneva  in  collo. 
Dipoi  il  detto  Soderino  Goafaloniere  si  pi- 
gliava piacere  di  tenermi  a  farmi  cicalare  ^ 
e  n|i  dava  de' confetti,  e  diceva  a  mio  pa- 
^re  :  Maestro  Giovanni,  insegnagli  insieme 
col  sonare  l'altre  tue  belle  arti.  A  cui  mia 
padre. rispondeva:  io  non  voglio  che  (accia 
altre  arti ,  che  sonare  e  comporre  ;  perché 
in  questa  professione,  se  Dio  gli  darà  vita, 
il  primo  uomo  del  mondo  io  spero  di  far-» 
lo*  Al  che  rispose  uno  di  quei  vecchi   Si* 

Snori  :  ah  Maestro  Giovanni ,  fa  ciò  che  ti. 
ice  il  Gonfaloniere:  perché  sarebbe  egli 
inai  altro  che  un  buon  sonatore?  Cosi  passò, 
un  tempo ,  infinoché  i  Medici  ritornarono. 
Subito  il  Cardinale  ,  che  fu  poi  Papa  Leo- 
ne, fece  molte  carezze  a  mio  padre.  Quel- 
Tarme  che  era  al  palazzo  de* Medici,  meur 
tre  che  loro  erano  stati  fuora,  era  stato 
levato  via  da  essa  le  palle ,  e  vi  avevano 
fatto  dipingere  una  croce  rossa  ,  quale  era 
l'arme  e  insegna  del  Comune:  in  modo 
che  subito  tornati  si  rastiò  la  croce  rossa  ^ 
e  in  detto  scudo  vi  si  commesse  le  sue 
palle  Tos^ ,  e  messo  il  campo  d*  oro  coq 
inulta  bellezza  acconcio. 


(i)  Servo  de'  Maptirati. 
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Podfiì  giorni  ;)ppresso  mori  Papa  Giulio  IL 
Andato  il  Cardinale  de'  Medici  a  Roma , 
contro  ogni  credere  del  mondo  fa  £itto 
Papa  (i).  Mio  padre  fu  da  lui  chiamato, 
che  andasse  là  ^  che  buon  per  lui;  e  non 
volse  andare,  an^^i  in  cambio  di  rimunera- 
zione, gli  fu  tolto  il  suo  luogo  di  Palazzo 
da  Jacopo  Salviari ,  éubitu  eh' ei  fu  fatto 
Gonfaloniere  (a).  Questo  fu  causa  che  ìq 
mi  mesdi  air  orafo  I  e  parte  imparavo  tale 
arte,  e  parte  sonavo  molto  contro  mia  vo- 

«Ha. (3) 

Dicendomi  queste  parole ,  io  lo  pregavo 
che  mi  lasciasse  disegnare  ^ante  ore  del 
giorno ,  e  tutto  i7  resto  io  mv  metterei  a 
sonare  solo  per  conren tarlo.  A  questo  mi 
diceva  :  dunque  tu  non  hai  piacere  di  so* 
Bare?  £d  io  diceva  che  no,  perché  mi  pa«- 
reva  arte  troppo  vile  a  quella  che  io  avevo 
in  animo.  Il  mio  buon  padre ,  disperato 
di  tal  cosa  mi  me<%^  a  bottega  col  padre 
del  Gavalier  Bandi  nello  ;  il  quale  si  do- 
mandava Michelagnolo  Orefice  da  Pinzi  di 


(i)  Nel  i5k3.  Era  stato  fatto  C«rdìi|ale  di  14.  anni  ^ 
ed  ora  ne  aveva  S^.  Degno  6g1io  di 'Lorenzo  il  Ma* 

3ni6co.  ^li  fece  rivivere  nel  suo  «ecolo   i   bei  {pomi 
'Augusto  e  di  Pericle,  liforì  di  44*  ^^^ni  nel  i5ai* 
(a)  Questi  aveva  sposata  \à   primogenita  dì   I^. 
i^Dzo   il   Magnifico j  quipdi  era  tutto  dei  Medici,  e 
perdona  dt$tintifisima  ii).Firen«e:  non  trovp  però  ch'egli 
MMse  mai  Gonfaloniere. 

0)  Anche  i  MS.  da  noi  consultati  lasciano  qi:vl 
una  lacuna. 
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JMonte ,  ed  era  molto  valente  in  tale  arte  ; 
non  aveva  lume  di  nihsuna  casata,  ma  era 
figliuolo  d*  un  carbonajo.  In  questo  non  é 
da  biasimare  il  Bandinello,  il  quale  ha  dato 

{>rìncipib  alla  sua  rasa,  se  da  buona  causa 
a  fosse  venuta,  Qual  ella  si  sia  non  mi 
occorre  dir  nulla  di  lui  (i).  Stato  che  io 
fui  là  alquanti  giorni ,  mio  padre  mi  levò 
dal  detto  Michelagnolu ,  come  quello  che 
non  poteva  vivere  senza  vedermi  di  conti* 
iiuo  ;  cosi  malcontento'  mi  stetti  a  sonare 
sino  air  età  di  quindici  anni.  Se  io  volessi 
descrivere  le  gran  cose  che  e' mi  venne  fatta 
infino  a  quest'  età  e  i  gran  pericoli  della 

}>ropria  vita ,  farei  maravigliare  chi  tal  rosa 
eggesse.  Giunto  all'età  di  quindici  anni  ^ 
mi  messi  contro  il  volere  di  mio'  padre  a 
bottega  air  orefice  con  uno  che  si  chiamò 
Antonio  di  Sandro  orafo ,  per  soprannome 
Marcone  orafo.  Questo  era  un  buonissimo 
praticone,  e  molto *uomo  dabbene,  altiero, 
e  libero  in  ogni  cosa  sua.  Mio  padre   non 


(i)  Baccio  Bandinelli  creato  Cavaliere  da  Ge- 
mente VII.  e  da  Carlo  V,,  nacque  nel  1487.  e  moii 
4*  anni  72.  Molte  volte  parla  il  Cellini  di  questo  in- 
signe scultore ,  cbe  forse  più  d'  ogni  altro  del  suo 
tempo  si  avvicinò  fd  Buonarroti  ;  ma  irritato  dal  ca- 
rattere avaro/  presuntuoso  e  maligno  di  quest'arti* 
sta  ,  censura  tal  volta  troppo  acremente  le  di  lui 
opere  ;  le  quali ,  anche  a  giudizio  del  Buonarroti 
niente  amicò  di  Baccio ,  sono  per  lo  piti  benissimo 
disegnate  ^  e  sarebbero  state  egualmente  eseguite  ,  se 
la  brama  di  far  mollo ,  di  far  solo  ,  e  d'  arricchirà 
non  avesse  troppo  affirettata  la  mano  dell'Autore. 


volle  eh*  e*  mi  desse  salario  come  8*u8aag(i 
altri  £ittorì  ^i)  ;  acciocché ,  dappoiché    vo* 
lontana  io  pigliavo  a  &re  tal  arte,  io   mi 
potessi  ancora  cavar  la  voglia  di  disegnare 
quanto  mi  piaceva  :  ed  io  così  £ieeva  molto 
volentieri ,  e  quel  mio  maestro  dabbeoe  ne 
pigliava  gVanoissimo  piacete.  Aveva  un  suo 
unico    figliuolo    naturale  ,  al   quale   e^li 
molte  volte  gli  comandava    per    risparmiar 
me.  Fa  tanta  rinclina^^ione,  che  in  pochi 
mesi  io  raggiunsi  i   migliori  giovani    del-* 
r  arte ,  e  cominciai  a  trar  frutto  delle  mie 
fatiche.  Per   questo   non    mancavo    alcune 
volte  di    compiacere  al   mio  buon  padre  ^ 
sonando  or  di  Hauto  or  di  cornetto;  e  sem- 
pre |;li  facevo  cader  le   lagrime   con   gran 
sospiri  ogni  volta  eh' e'  mi  sentiva;  e  bene 
spesso  per  pietà  lo  contentavo,    mostrando 
che  ancor  IO  ne  cavavo  assai  piacere. 

In  questo  mentre  e  in  fai  tempo, avendo 
il  mio  fratello  carnale  minor  di  me  d|ie 
anni,  molto  ardito  e  fiero,,  che  dipoi  di- 
ventò un  de*  grandi  soldati  che  avesse  la 
scuola  delf  maravigliosissimo  Sig.  Giovanni 
de'Medici  padre  del  Duca  Cosimo  (a)  (que- 
sto f  mciullo  aveva  quattordici  anni  in  cir* 
ca,  ed  io  due  anni  più  di  lui  )  una  Dooienioa 


(i)  Fattori  si  dicono  anche' qne'  fonciulletli  che 
01  tengono  per  li  servigi  delle  botteghe.,  che  pure  ti 
dicono  Fattorini.  s 

(a)  Gìo.  de'  Medici  detto  tln^nUp  discendeva  da 
un  fratello  di  Cosimo  Padre  della  patria,  e  nacque 

.Bew.  CeUini  F.  L  a 
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in  sa  le  ventidue  ore    tra    la    Porta   a    S. 
Gallo    e    a    Pinti  ,    avendo    disfidato    un 


in  Forlì  nel  1498-  da  Gio.  di  Pier  Francesco  |Medi- 
<:i  9  e  da  Caterina  figlia  del  Duca  di  Milano  Galeazzo 
Sforza  Signora  di  Imola  e  Forlì  ^  città  già  usurpate 
dal  suo  primo  marito  Girolamo  Eiario.  Gio.  fu  edu- 
cato sotto  la  tiilela  di  Jacopo  Salviati  ^  e  si  diede 
tutto  alle  armi.  Militò  per  Leon  X.  nelle  guerre  di 
Romagna  ^  poi  mise  in  mare  .una  squadra  a  sue  spese, 
e  perseguito  i  Barbareschi ,  fipchè  fattasi  la  lega 
contro  i  Francesi  tra  Carlo  V.  e  LeoaX.,  nel  (52t. 
fu  posto  alla  testa  della  cavalleria  pontificia.  In 
•quella  caippagna  Gio.  sì  segnalò  in  modo  special* 
mente  sotto  Parma  e  nel  passaggio  dell'Adda  presso 
Vaprìo  ,  che  eli  iu  dato  il  comando  di  6m.  fanti , 
i  quali  sotto  ai  lui  furono  bentosto  riguardati  come 
il  Gore  della  milizia  di  que' tempi.  Morto  Leon  X. 
egli  fu  chiamato  a  comandare  a  un  corpo  di  Sviz- 
zeri, al  soldo  dei  Fiorentini  allotta  minacciati  dal 
Duca  d' Urbino  ;  ma  non  potè  battersi ,  perchè  il 
nemico  non  istimò  bene  aspettarlo.  Ritornò  allora 
Gio.  in  Lombardia  al  servizio  del  Duca  di  Milano 
Francesco  11.,  e  fu  desso  ^principalmente  che  alla  te- 
sta dei  Milanesi  riportò  la  segnalata  vittoria  di  Ab- 
l>iat^as9o  nel  i5a4* 

Da  ultimo ,  o  per  insinnazione  di  Clemente  VII. , 
che  non  voleva  ingrandir  troppo  Carlo  V. ,  oper  of- 
ferte di  maggior  soldo ,  Gio.  passò  a  servire  France- 
sco l.  j  mi^  rimasto  ferito  in  una  picciola  azione  non 
potè  essere  alla  battaglia  di  Pavia  del  i525.  Guarito 
seguitò  ad  essere  T anunirazione  dell'armata  in  ogni 
incontro,  finché  in  un  fatto  d'arme  presso  Governo 
sul  Mantovano  restò  ferito,  e  morì  in  Novembre 
del  iSsG.  d'anni  28.  Le  di  kii  soldatesche  cambia- 
rono per  dolore  in  nere  le  insegne  bianche  che  esse 
portavano  2  e  quindi  furono  denominate  Le  bande 
nere.  Gio.  ebbe  per  moglie  una  figlia  di  Jacopo  Sai» 
viati ,  e  fu  padre  di  Cosimo  L  Due»  di  ToscaDft» 
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garzone  di  venti  anni  a  spada  a  spada ,  tanto 
valorosamente    lo    serrava  ,.  che    avendolo 
malamente  ferito,  seguiva  più  oltre.  Vera 
moltissime  persone,    e    fra  esse   molti  suoi 
parenti,   che    vista   la    cosa    anda^    male, 
messo  mano  ansassi,   con  uno  colpirono   il 
mio    povero    fratello    nel    capo ,   il    quale 
cadde  a  terra  come  morto,  lo    che    a  caso 
m*  ero  trovato  quivi  senza  amici  e  senz'ar* 
me,  quanto  io  potevo  sgridavo  il  mio  fra- 
tello che  si  ritirasse*  Occorse  ch^egli  cadde, 
come  ho  detto  ^  ed  io  presi  la  sua  spada ,  e 
èempre  vicino  a  lui ,  mi  messi  contro  a  di 
molte  spade  e  di  molti  sassi;   finché   dalla 
Porta  a  S.  Gallo  vennero  alquanti  valorosi 
soldati  che  mi  scajnparono  da    quella   fu- 
ria. Portai  il  mio  fratello  a  casa  come  mor* 
to,  che  con  gran  fetica  si  rinvenne ,  e  dipoi 
guarito,  avendo  gli  Otto  (i)condaiìnatigU 
avversar)  in  alquanti  anni  dì  confino,   noi 
confinarono  per  sei  mesi    fuori   delle  dieci 
miglia.  £  cosi  nartimmo  dal  povero  padre, 
che  non  poteitaoci  dar  danan  ,   ci  dette  la 
sua  heneaizione.  Io  me  n'  andai  a  Siena  a 
trovare  un  certo  galantuomo  detto  Maestro 
Francesco  Castoro  ;  e  perché  un'altra  volta 
io ,  essendomi  fuggito  da    mio    padre ,   me 
n*  andai  da    quesvuomo   dabbene    e    stetti 
seco  certi  giorni ,  finché  mio  padre  mandò 
per  me ,  lavorando  dell'Arte  dell'orefice;  il 
detto  Francesco  subito  mi  riconobbe  e   mi 


(i)  iVibaiiale  ch«  eoa  cbiamavafli/  ptrcliè  coni' 
posto  di  otti»  persone^ 
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messe  in  opera;  e  cosi  messomi  a  lavorarci 
mi  donò  una  casa  per  tanto  ùuanto  io  stavo 
in  Siena ,  dove  ridussi  il  mio  fratello ,  e 
attesi  a  lavorare  per  molti  mesi. 

In  questo  tempo  il  Cardinale  de' Medici , 
che  fa  poi  Papa  Clemente  (i)  ,  ci  fece  tor- 
nare a  Firenze  a  prieghi  di  mio  padre.  Un 
certo  discepolo   di    mio   padre,   mosso   da 
propria  cattiviti ,  disse  al  Cardinale  che  mi 
mandasse  a   Bologna    a  imparare   a   sonar 
bene  da  un  gran  maestro  che    v'era,  che 
si  domandava  Antonio.    Il   Cardinale  disse 
a  mio  padre ,  che  s'è' mi  mandava  là,  che 
mi  Èria  lettere  di  favore;    di  che* mio  pa- 
dre si  moriva  di    voglia  :    ed   io   volentieri 
andai    per   desiderio   dì    vedere    il  mondo* 
Giunto  a    Bologna,   mi   messi    a    lavorare^ 
con  uno  che  si  chiamava   Maestro    Ercole 
del  Piffero,  e  cominciai    à   guadagnare,  e 
intanto  andavo  ogni  giorno  per  la  lezione 
del  sonare;    e  in'  breve  fecf  gran  frutto  di 
questo  maledetto  sonare,  ma    molto   mag- 
gior frutto  feci  dell'arte   dell' oré&;e  ;   per- 
ché non  avendo  avuto  da   detto  Cardinale 
nissuno  ajuto,  mi  messi  in  casa  di  un  mi' 
niatore  bolognese,   che    si   chiamava    Sei- 
pione  Cavalletti.  Stava  nella  strada  di  nostra 

(i)  Gmli«  figlio  naturale  di  quel  Giuliano ,  che 
fu  assassinato  Della  consiura  de'Pasi  Ta.  1478.  suc- 
cedette nel  governo  dew  Repubblipa  a  Lorenzo  fi- 
glio dell' infelice  Pietro  nel  1519. ,  e  nel  iSaS.  fu 
creato  Papa  e  chiamato  Clemente  VII.  Molto  si  par- 
lerà in  seenito  di  lui ,  e  dc&  vieentfe  del  suo  Pou« 
tifato.  Morì  nel  i534- 


] 


Donna  del  Baraoanì ,,  e  quivi  attesi  a  dise- 

gnare  e  a  lavorare  per  uno  che  si  chiamava 
razia-Dio  giudeo,  t:ol  (piale  io  guadagnai 
assai  bene. 

In  capo  di  sei  npiesf  me  ne  tornai  a  Fi-> 
renze,  aove  quel  Pierino  Piffero  già  stato 
allievo  di  mio  padre  ebbe  molto  per  male  (i); 
ed  io  per  compiacere  a  mio  padre  lo  an- 
davo a  trovare  a  sua  casa ,  e  sonavo  di 
cornetto  e  di  flauto  con  un  suo  fratello 
detto  Girolamo.  Un  giorno  venne  mio  pa- 
dre a  casa  questo  Pietro,  per  udirmi  sona- 
re ,  e  anche  detto  Girolamo  ;  e  fagliando 
di  me  gran  giacere,  disse;  io  farò  pure  un 
^maraviglioso  sonatore  coni;ro  la  voglia  di 
chi  m'  ha  voluto  impedire.  A  questo  ri- 
spose Piero,  e  disse  il  vero:  molto  più  utile 
trarrà  ed  onore  il  vostro  Benvenuto^  se  egli 
attenderà  air  arte  dell'  orafo ,  che  a  questa 
pifferata.  Di  che  mio  padre  prese  tanto 
sdegno ,  vedendo  che  ancor  io  avevo  la  me^ 
desima  opinione  di  Piero  ,  che  con  gran 
collera  gli  disse  :  io  sapevo  bene  che  tu  eri 

anello  che  m*  impedivi  questo  mio  tanto 
esiderato  fine ,  e  sei  stato  quello  che  m' hai 
fatto  levare  é  rimuovere  del  mio  luogo  di 
Palazzo,  pagandomi  di  .quella  grande  in- 
gratitudine ohe  >s*  usa    per   ricompensa    di 


(i)  Sottintendi  che  io  ritoniflsri  m  casa  ,  perchè 
da  quanto  i  detto  antecedentemente  ed  in  leguito  » 
qaesto  suonatore  avrebber  vo]oto  tener  lontano  Ben- 
venuto dal  padre  è  dalla  mosica  »  fcrse  per  fdosia 
di  mestiere. 
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questo  mio  padre ,  armato  corse  e  lo  andò 
a  trovare,  e  alla  presenza  del  suo  padre , 
che  sì  chìamaya  Niccolajb  da  Volterra  Trom» 
betto  della  Signoria ,  disse  :  o  Piero  mio 
caro  discepolo ,  assai  mi  rincresce  del  tuo 
male  ;  ma  se  ti  ricordi  bene ,  egli  é  poco 
tempo  che  io  t*  avverrà  ;  ^  altrettanto  in-^ 
terverrà  intra  i  fisliuoli  tua  e  mia  quanto 
IO  ti  dissi. 

'Poco  tempo  appresso  T  ingrato  Piero  di 
questa  in  firmi  tà  si  mori.  Lasciò  la  sua  im- 
pudica moglie  con  un  suo  figliuolo ,  il 
quale  alquanti  anni  appresso  venne  a  me 
per  la  limosina  in  Roma.  Io  gliene  diedi  p 
si  per  esser  mia  natura  il  fiir  delle  limosi* 
Tì^  y  e  appresso  con  lacrime  mi  ricordai  il 
felice  stato  che  Pierino  aveva ,  quando  mio 
padre  gli  disse  tai  parole. 

Attendendo  pure  all'  arte  dell'  orefice  con 
essa  ajutavó  il  mio  buon  padre.  L'altro 
suo  figliuolo  e  mio  A'atello  Cecchino ,  chìa- 
mato,  cosi  come  dissi  (  avendogli  &tto  dar 
principio  di  lettere  latine,  perché  deside- 
rava Ùlt  me  maggiore  gran  sonatore  e  mu-, 
sico,  e  lui  minore  gran  letterato  legista,  e 
non  potendo  sforzare  quello  che  la  natura 
c'inclinava,  la  qua^  fé  me  applicato  all'arte 
del  disegno,  e  il  mio' fratello,  il  quale  era 
di  bella  proporzione  e  grazia ,  tutto  incli- 
nato all'arme,  per  esser  ancor  egli  molto 
novinetto  ì  partitosi  da  una  prima  lezione 
della  scuola  del  maraviglioso.  Sig.  Giovan* 
nino  de^ Medici,  giunto  a  casa,  dove  io 


non  era,  per  esser  egli  manco  ben  gaar« 
Dito  di  panni  trovando  le  sue  e  mie  sorelle 
che  di  nascosto  da  mio  padre  gli  deitero 
cappa  e  saio  mia  belle  e  nuove  Q  che  oltre 
aIl*ajnto  che  io  davo  a  mio  padre  ed  alle 
mìa  buone  ed  oneste  sorelle,  deU'^vanzate 
mie.  fatiche  quegli  onorati  panni  mi  avevo 
£irti  ]|  trovatomi  ingannato  e  toltimi  detti 
panni ,  né  ritrovando  il  mìo  fratello ,  che 
torre  gliene  volevo,  dissi  a  mio  padre:  per- 
ché mi  lasciasse  &re  si  gran  torto,  veduto 
che  si  vc^enlieri  io  m*  af&ticava  per  aju* 
tarlo  7  A  questo  mi  rispose  che  ero  il  suo 
figliuolo  buono,  e  che  queUo> avrei  gua- 
dagnato ,  quale  perduto  pensavo  avere  ;  e 
eh  egli  era  di  necessità ,  anzi  precetto  di 
Dio  stesso ,  che  chi  aveva  del  bene  ne  desse 
a  chi  non  ne  aveva  :  e  che  se  per  suo  amore 
io  sopportassi  questa  ingiuria.  Iddio  mi  ap* 
crescerebbe  d' ogni  bene,  lo,  come  giovane 
senza  esperienza ,  risposi  al  povero  afflitto 
padre;  e  preso  certo  povero  testo  di  paìmi 
e  quattrini  me  n'andai  alla  vplta  d'una 
porta  della  città;  e  non  sapendo  qual  porta 
fosse  quella  che  m'inviasse  a^  Roma ,  mi 
trovai  a  Lucca ,  e  >da  Lucca  a  Pisa  :  e  giunto 
a  Pisa ,  eh'  erc^  iit  età  d' anni  sedici  m  cir- 
ca ,  fermatomi  presso  al  ponte  di  mè^zo , 
dove  dicono  la  Pietra  del  Pesce ,  à  una 
bottega  d' un' oreflcéria ,  Guardando  con  at^ 
tensione  quello  che  quel  maestro  £iceva«, 
il  detto  maestro  n|i  domandò  chi  io  era  e 
che  proJ&9sione  era  la  mia ,  ^  al  quale  -  ia 
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dissi  cbe  lavoravo  un  poco  di  quella  istedsa 
arte  che  egli  &ceva,  Quest'  uomo  mi  disse 
ch'io  eatrassi  in  bottega  sua  ,  e  subito  mi 
dette  innanzi  da  lavorare  e  disse  queste 
parole:  il  tuo  buono  aspetto  mi  fa  credere 
che  tu  sia  nomo  dabbène;  e  cosi  mi  dette 
ìnnaiu^i  oro.  argento  e  gioje;  e  la  prima 

Siomata  '  finita  ,  mi  menò  alla  casa  sua , 
ove  ei  vìveva  onoratamente  con  una  sua 
bella  ipoglie  e  figliuoli.  Io  ricordatomi 
del  dolore  che  poteva  aver  di  me  il  mio 
buon  padre ,  gli  scrissi ,  che  io  era  in  casa 
d' ufi  uomo  molto  buono  che  si  dimandava 
maestro  Ulivieri  della  Chiostra,  e  con  esso 
lavoravo  di  molte  opere  belle  e  grandi  ^  e 
che  stesse  di  buona  voglia  che  io  attendevo 
a  imparare ,  e  che  io  speravo  con  esse  virtù 
riportarne  presto  a  lui  utile  e  onore.  Egli 
subito  mi  rispose  diY^ndo  cosi  :  figliuol  mio 
caro  )  l'amore  ch'io  ti  porto  è  tanto  che ,  se 
non  fosse  il  grande  onore ,  il  quale  sopra 
ogni  cosa  io  osservo,  subito  mi  sarei  messo 
a  venir  per  te ,  perché  certo  '  mi  pare  di 
esser  senza    il  lume  degli  occhi  il  non  ti 

Soter  vedere  ognidì ,  ^  come  solevo  fare  , 
andoti  molti  buoni  ricordi.  Capitò  questa 
lettera  alle  mani  del  mio  maestro  Ulivieri , 
e  di  nascosto  la  lesse  e  poi  me  lo  disse , 
dicendomi  ancora  :  già ,  Benvenuto  mio , 
non  m'ingannò  il  tuo  buon  aspetto,  quanto 
mi  afferma  una  lettera  che  me  venuta  alle 
mani  di  tuo  padre ,  il  quale  é  forza  che  sia 
molto  uomo  dabbene;  cosi  ùl  conto  d'esser 


»^ 
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nella  casa  tua  e  come  con  tuo  padre.  Stan- 
domi in  Pisa  andai  a  vedere  il  Campo 
Santo  (i),  e  auivi  trovai  molte  anticaglie, 
cioè  cassoni  di  marmo;  e  in  molti  altn 
,  luoghi  di  Pìsa«  vidi  molt' altre  cose  antiche, 
intorno  alle  quali  tutti  i' giorni  che  m'a- 
vanzavano del  mio  lavoro  della  bottega  assi- 
duamente m' af&ticavo  :  e  perché  il  mio 
maestro  con  gi^nd;  amore  veniva  a  vedermi 
alla  mia  cameruccia  che  e'  m*  avev  dato , 
veduto  che  io  spendevo  tutte  l'ore  mie  vir- 
tuosamente ^  m' aveva  posto  un  amore  come 
se  padre  mi  Cosse.  Feci  un  gran  frutto  un 
anno  ch'io  vi  stetti,  e  lavorai  d'oroed^ar* 

Sento  cose  imaortantì  e  belle,  le  quali*  mi 
ettero  grandissimo  animo  a  andar  più 
avanzandomi.  Mio  padre  in  questo  me^zo 
mi  scriveva  molto  pietosamente  che  io  do- 
vessi tornare  a  lui ,  e  per  ogni  lettera  mi 
ricordava  che  io  non  dovessi  perdere  quel 
sonare  che  egli  con  tanta  litica  m'  aveva 
insegnato.  A  questo  m^  usciva  la  voglia  di 
non  mai  tornar  dove  lui ,  tanto  avevo  in 
odio  questo  maledetto  sonare  ;  e  mi  parve 
veramente  di  stare   in   Paradiso  un  anno 

I 

(i)  lì  Campo  Santo  di  Pisa,  unti  delle  cose  an- 
golari dì  quella  città  ,  è  circondato  da  un  vastiT por- 
tico fabbricato  fia  éall' anno  1298.,  ove  tono  sparsi 
varj  monumenti  di  ^manno ,  e  vedonsi  le  antiche  di« 
pinture  di  Gmabue  «  di  Giotto  «  d' altri.  %  noto  che 
I  Pisani  posero  tanta  importanra  nella  loro  sepoltura 
che  nel  1 189  andarono  con  molte  navi  a  Qmisalem- 
me,  e  ne  poìrtarono  a  casa  la  terra  ^  onde  farsene  il 
campo  santo. 
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intero  che  io  stetti  in  Pisa ,  dove  io  non 
eonai  mai.  Alla  fine  dell'anno  Ulivieri  mio 
maestro  gli  venne  occasione  di  venire  a 
Firenze  a  vendere  certe  spazzature  d'oro 
e  d*  argento  che  egli  aveva  ; .  e  perché  in 

Snella  pessima  aria  m'  era  saltato  un  poco 
i  febbre,  con  essa  e  col  maestro  ne  tor^ 
nai  a  Firenze  ;  dove  mip  padre  fece  gran- 
dissime carezze  a  quel  mio  maestro ,  pre- 
gandolo di  nascosto  che  non  mi  rìmenasse 
a  Pisa.  Restatomi  ammalato,  io  stetti  circa 
due  mesi  nel  letto,  e  mio  padre  con  grande 
amorevolezza  mi  fece  medicare  e  guarire, 
dicendomi  continuamente  che  gli  pareva 
mill'  anni  eh'  io  £>ssi  guarito  per  sentirmi 
un  po' sonate.  Tc»nendomi  le  aita  al  polso, 
percné  aveva  qualche  cognizione  della  me- 
dicina e  delle  lettere  latine,  sentiva  in 
esso  polso  che  egli  moveva ,  a  ragionare  di 
sonare ,  .tanto  grande  alterazione ,  che  molte 
volte  sbigottito  e  con  lacrime  si  partiva 
da  me  :  in  modo ,  che  avvedutomi  ai  que* 
sto  suo   gran   dispiacere,   dissi   ad   una  di 

a  nelle  mie  sorelle  che  mi  portassero  un 
auto,  che  sebbene  io  avevo  la  febbre 
continua,  per  esser  lo  strumento  di  poca 
£itica,  non  mi  dava  alterazione.  Io  sonavo 
con  tanta  bella  disposizióne  di  mano,  e  di 
lingua ,  che  giugnendo  mio  padre  in  quel 
tempo  all'improvviso,  mi  benedisse  mille 
volte  dicendomi ,  che  in  quel  tempo  che 
io  era  stato  fuor  di  lui  gli  pareva  che  io 
avesM  &tto  un  grand*  acquistare  ;  e  mi  pregò 
che  io  tirassi  innanzi  e  non  dovessi  perdere 
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una  cosi  bella  virtù,  òuarìto  che  io  fui , 
ritornai  al  mio  Marcone  orafo  uomo  dab- 
bene ,  il  quale  mi  dava  da  guadagnare , 
con  il  qual  cuadagnò  ajutavo  nfio  padre  e 
la  casa  mia.  in  questp  tempo  venne  uno 
scultore  a  Firenze  che  si  domandava-  Pie- 
tro Torrigiani ,  il  quale  veniva  d'Inghilter* 
ra ,  dov'  egli  era  stato  di  moltf  anni  ;  e 
perché  egU  era  molto  amico  di  quel  mio 
maestro,  ognidì  veniva  da  lui  ;  e  veduto  i 
miei  disegni  e  i  miei  lavori,  disse:  io  son 
venuto  a  Firenze  per  levar  più  giovarti  <:he 
io  posso ,  e  avendo,  a  &re  una  grand*  opera 
al  mio  Re ,  voglio  per  ajuto  dei  miei  Fio* 
rentini;  e  perché  il  tuo  modo  di  lavorare 
e  i  tua  disegni  son  più  da  scultore  che  da 
orefice ,  avendo  a  far  grand'  opere  di  bron- 
zo, in  un  medesimo  tempo  ti  farò  valente 
e  ricco.  Ei^a  questo  uomo  di  bellissima  for- 
ma, audacissimo,  aveva  più  aria  di  gran 
soldato  che  idi  scultore,  massime  li  suoi 
mirabili  gesti  e  la  sua  sonora  voce ,  con 
uno  aggrottar  di  ciglia  da  s{|aventare  ogni 
uomo  da  qual  ^  cesa  ;  ed  ogni  giorno  ragio-» 
nava  delle  sue  bravure  con  quelle  bestie 
di  quegli  Inglesi.  In  questo  proposito  cadde 
in  sul  ragionare  eli  Micfaelagnolo  Buonar- 
roti ,  che  fu  causa  di  ciò  un  disegno  che 
io  avevo  fatto,  ritratto  da  un  cartone  del 
divinissimo  Michelagnolo.  (i) 

_  »g  _ 
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(i)  Michel  Aneelo  Buonarroti  detto  il  Vecdiio 
per  disUoffuerlo  dall'  altro  Michel  Angelo  suo  nipote 
autore  della  T(m(^,  della  Fiora  ec.^  nacque  nel  i474f 
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Questo  cartone  fu  la  prima  opera  che 
Michelagnolo  mostrò  delle  sue  maravigliose 
virtù  ,  e  lo  fece  a  gara  con  un  altro  che 
faceva  Lionardo  da  Vinci  (i)^  che  avevano 
a  servire  per  la  sala  dui  Consiglio  del  Pa- 
lazzo della  Signoria  (2).  Rappresentavano 
3uando  Pisa  fu  presa  da  Fiorentini  (5)  ;  e 
mirabile  Lionardo  da  Vinci.aveva  preso 


ed  avendo  fatto  conoscere  i  suoi  talenti  straordinari 
per  le  belle  arti  nella  scuola  di  Bertoldo  ^  Lorenzo  il 
Magnifico^  ohe  aveva  eretta  quell'accademia  in  sua 
oasa  ^  volle  ritiener  seco  in  famiglia  ed  alla  propri» 
mensa  questo  bravo  allievo ,  fissando  perciò  una  pen- 
sione al  padre  di  lui.  Buonarroti  nella  squisita  com- 
pagnia ond'  era  .  circondato  oltre  le  cognizioni  cbe 
egU  potè,  acquista  re  nelle  più  utili  discipline,  studiò 
a  suo  agio  i  bei  pezzi  d'  anticbità  cbe  Lorenzo  con 
ogni  studio  raccoglieva.  Poi  passato  a  Roma  quando 
i  Medici  furono  scacciati ,  fini  ivi  di  soddisfare  la 
sua  passione  per  eli  anticbi ,  e  si  rese  abile  a  prò* 
durre  quei  -capi  a  opera  di  scultura  cbe  gareggiano 
coi  modelli  da  lui  tanto  studiati.  Eccellente  nella 
scultura j  nella  pittura  e  péli*  architettura  coltivò  feli- 
cemente ancbe  la  poesia.  Egli  noir  respirava  che  per 
le  belle  Arti.  Fu  perciò  egli  degno  d'essere  uno  dei 

{irincipali  architetti  della  Basilica  di  S.   Pietro  ,   per 
a  quale  chiamato  da  Paolo  Ili.  nel  |54€*  vi  lavorò 
fino  al   1564.  in  cui  morì  di  88.  anni. 

(i)  Intorno  a  questo  sommo  Artista  e   Letterato 
V.  r  eruditissima  Vita  del  eh.  Ab.  Amoretti  uscita  da 
qnesti  torchi  in  frante  all'  opera  di  Lionardo. 
(2)  La  dipintura  non  fu  eseguita. 
(5)  Non  era  questo  l'  argomeivto ,  come  si  rileva 
dalle  memorie  che  ne  ha  lasciato  Lionardo  9  ma  bensì 
la  famoM  vilU>ria  riportata  dai  Fiorentini  nel  i44o. 
presso  Anghiari  sopra  Niccolò  Picenino  Generale  del 
Duca  Filippo*  Maria  Visconti. 
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per  elezione  di  mostrare  una  battaglia  di 
cavalli  con  certa  presura  di  bandiere  9  tanto 
divinamente  fatti  quanto  immaginar  si  pos- 
sa. Mìchelagnolo  Buonarroti  nel  suo  dimo- 
strava una  quantità  di  fanterìe  che  per 
esser  d'estate  sperano  messo  a  bagnare  ii^ 
Arno  ;  e  in  questo  istante  mostra  che  si 
dia  all'  arme ,  e  quelle  Rutene  ignade  cor* 
rono  air  arme ,  e  con  tanti  bèi  gesti  che 
mai  né  degli  antichi  né  dei  moderni  '  si 
vedde  opera,  che  arrivasse  a  cosi  bel  segno 
e  cosi  alto  :  e  siccome  io  ho  detto  ^  quello 
del  gran  Leonardo  era  bellissimo  e  mirabi- 
le. Stettero  questi  due  cartoni ,  uno  nel 
palazzo  dei  Medici,  e  uno  nella  sala  del 
^apa.  In  mentre  ch'egli  stettero  in  pie, 
furono  la  scuola  del  mondo  (i).  Sebbene 
il  divino  Michelagriolp  fece  la  gran  cap- 
pella di  Papa  Julio,  dappoi  non  arrivò  a 
questo  segno  mai  alla  metà,  la  sua  virtù 
non  aggiunse  mai  alla  forza  di  qnei  primi 
studj.  Ora  torniamo  a  Piero  Torngiani  che 
con  quel  mio  disegno  in  mano  disse  ^  cosi  : 
questo  Buonarroti  ed  io  andavanlo  a  impa- 
rare da  fanciuMetti  nella  chiesa  del  Garmme 
dalla  cappella  di,  Masaccio    (2)   e   poi    i! 

(1)  Ora  sono  deperiti.  Quello  di  Buonarroti  è 
stato  inciso  da  Marc' Antonio  Raimondi.  Una  parte 
del  disegno  di  Lionardo  fu  pubblicato  neìL'  Etruria 
Pitirice. 

(3)  Sihsaceio  o  Tommaso  Guidi  nacque  nd  r4oa. 
Avendo  studialo  in  Firemse  sotta  il  Donatello ,  Il  Bru* 
nelleschi^  il  Gbiberti  e  Masolino  da  Panicale  passò  a 
Pisa  e  poi  a  R0019  ^  ove  si  per&iioQÒ   a  segno  che 
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Buonarroti  aveva  per  usanza  di  uccellare 
tutti  quelli  che  disegnavano.  Un  giorno 
infra  gli  altri  dandomi  noja  il  detto,  mi 
Tenne  assai  più  stizza  del  solito;  e  stretto 
la  mano  gli  detti  si  gran  pueno  nel  naso 
ch*ìo  mi  senti*  fiaccare  sotto  il  pugno  queU 
l'osso  e  tenerume  del  naso^  com*^  se  fosse 
statò  un  cialdone  (iV;  e  cosi  segnato  da 
me  ne  resterà  infincnò  vive.  Queste  parole 
generarono  in  me  tanto  odio,  perché  ve^ 
devo  i  fatti  del  divino  Michelagnolo ,  che 
non  tanto  che  a  me  venisse  voglia  di  an-« 
darmene  seco  in  Inghilterra ,  ma  non  pò* 
tevo  patire  di  vederlo  (2). 

per  sentimento  del  Vasari  fu  il  primo  a  render    no- 
DÌle^  viva  e  naturale  la  pittura  italiana.  La  cappella 
di  cui  qui  si  parla  fu  una  scuola  per  Lionardo ,  per 
Michelangelo,    e  per   Raffaello    medesimo.    Morì   di 
anni  ^i.  nel  i44^*  Annibal  Caro  disse  del  Masaccio: 
Piasi  ^  e  la  mia  pittura  ài  ver  fu  pari  ; 
L'  atteggiai ,  V  avvivai ,  le  diedi  i\  moto  , 
Le  diedi  affetto:  insegni  il  Buonarroto 
A  tutti  gli  altri  ;  da  me  solo  impari, 
(i)  Cialda  è  una.  composizione  di  fior  di  farina , 
la  cui  pasta  quasi  liquida  si'  siringe  in  forme  di  ferro 
e  cuocesi  sulla  fiamma.  Cialdone  è    una  cialda    av- 
volta a  guisa  di  cartoccio.  I^oi  Lombardi  ci  serviamo 
de'Gialdoni  in  luogo  di  cùcchiajo  per  il  nostro  laitemde. 
(1)  11  Torrigtani  cominciò  a  disegnare  in  patria 
sotto  il  eia  nominato  Bertoldo  »  e  presto  si  fece  valente 
nella  scunura  e  ne'  lavori  di  terra  ;  ma  sgrasiatamente 
egli  era    tanto  superbo  ed  invidioso  che  rompeva  le 
opere  de*  suoi  compagni  /  quando  superavano  le  sue. 
Per  ciò,  e  per  questo  pugno  dato  al  Buonarroti,   per 
cui  quel  grand' uomo  porto  sempre  il  naso  schiaccialo, 
dovette  egli  foggir  da  Firenze.  In  Boma  lavorò  per 
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Attesi  continuamente  in  Firenze  a  im- 
parare sotto  la  bella  maniera  di  Michela* 
gnolo,  e  da  quella  non  mai  mi  sono  ispic- 
cato.  In  questo  tempo  presi  pratica  e  amicizia 
strettissima  con  un  gentil  giovanetto  di  mia 
età,  il  quale  ancor  egli  stava  all'orefice. 
Aveva  nome  Francesco,  figliuolo  di  Filippo 
di  Fra  Filippo  eccellentissimo    pittore    (i). 

------  --I-    — 

Alessandro  VI.,  poi  si  fece  soldato  e  servi  il  Duca 
Valentino ,  Paolo  Vitelli  e  Piero  de'  Medici ,  cui  vide 
morire  al  Garigliano.  Ritornato  alla  scultura  passò  in 
Inghilterra  ,  ove  si  fece  molto  onore  ;  indi  in  Ispa- 
gna  ,  e  vi  fabbricò  in  ^erra  cotta  la  statua  di  S.  Gi- 
rolamo ,  la  quale  si  conserva  tuttavìa  in  un  monastèro 
presso  Siviglia ,  ed  è  cosa  itiara vogliosa.  Finalmente 
con  infinito  studio  compose  dna  statua  della  Vergine 
per  un  Grande  di  Spagna  ;  e  si  credeva ,  alle  pro^ 
messe  che  gh'  si  millantavano,  di  far  questa  volta  la 
sua  fortuna.  Ma  finita  l'opera  con  tutta  bravura  vide 
tradite  le  sue  «paranze  ,  avendone  avuta  una  ricom- 
pensa d»  soli  5o.  ducati.  Il  Torrigiani  fiero  ed  ffkipe^ 
tuoso  per  carattere  non  si  potè  moderare  a  tal  trat* 
tamento,  e  a  colpi  di  martello  infranse  il  suo  lavori». 
Lo  Spagnuòlo  irritato  da  tal  fatto  se  ne  vendicò  nel 
modo  il  più  infama ^  accusando  d'eresia  il  povero 
artista  ^  il  quale  condannato  al  fuoco  dalPInqmsiuone 
m.  lasciò  morir  di  fame  nelle  prigioni  Tanno  i529. 
Si  conservano  in  Ispagna  alcuni  pezzi  di  queHa  statua 
iataje ,  fra  i  quali  una  mano  che  è  lyq  perfettissima 
0iodello. 

(i)  Fra  Filippo  Lippi,  co^  chiamato  per  essere 
stato  Carmelìtaoo  nella  «la  moventùt  è  considerato 
come  il  più  valente  allievo  di  Masaccio ,  e  le  figure 
di  Itii  sono  ammirate  per  T  espressione  e  la  grandio* 
sita,  con  cui  le  ha  animate.  Morì  nel  1469.* Filippo 
il  figlio ,  oltre  gli  altri  meriti  per    cui   è  celebrato  p 

Benv.  Cellini  V.  l.  3 
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Nei  praticare  insieme  generò  in  noi  '  uà 
tanto  amore ,  che  mai  né  di  né  notte  $ta- 
▼amo  r  uno  senza  V  altro  :  e  perché  ancora 
la  cada  sda  era  piena  di  quei  begli  studj 
che  aveva  £itro  il  suo  valente'  padre,  i 
quali  erano  parecchi  libri  disegnati  di  sua 
mano,  ritratti  dalle  belle  anticaglie  di  Ro- 
mra;  la  qual  cosa  cedendoli  m  innamora* 
roao  assai,  e  due  anni  in  circa  praticammo 
insieme.  In  questo  tempo  io  feci  un'opera 
d' ariento  di  basso  rilievo  ,  grande  quanto 
la  mano  di  un  fanciullo  piccolo.  Quest'o* 
pera  serviva  per  un  serrarne  di  una  cintura 
.da  uomo  ,  che  cosi  |;rai:idi  allora  si  usava- 
w>.  Era  i  stagliato  in  essa  tin  gruppo  di 
fogliami  fatto  ali*  antica,  con  molti  puttini 
ea  altre  bellissime  maschere.  Quest  opera 
io  la  feci  in  bottega  di  un  tale  chiamato* 
Francesco  Salimbeni.  Vedendosi  questa  tale 
Apera  per  Tarte  de^U  ore£i/ei,  mi  fu  dato 
vanto  del  meglio  gi^tvane  di  quell'arte.  E 
perché  io  conversava  con  un  certe  ^Giovanni 
battista  chiamato  il  Tasso,  intagliatore  di 
legname,  giovane  di  mia  età  appunto;  e 
per  essere  per  le  medesime  cause  ael  sonare 
adii^tomi  con  mio  padre,  éìm  al  Tasso: 
tu  se'  persona  da  fiir  deHe  parole  e  non 
de'  £itti.  U  qual  Tasso  mi  disse  :   aneor   io 

la  la  gloria  di  avere   il    primo    studiati   gli   anticbi 
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parla  che  il  GeUini. 
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mi  sono  adirato  con  ìnia  madre,  e  se  io 
aversi  tanti  quattrini  che  mi  conducessero 
jB  Roma ,  io  non  tornerei  indietro  a  serrare 
quel  poro  della  bottegarcia  che  io  tengo. 
A  queste  parole  io  aggiunsi,  che  s^  per 
quello  egtt  restava ,  io  mi  trovavo  accanto 
*tanti  quattrini  che  bastavano  a  portarci  a 
Roma  tutt*e  due.  Cosi  ragionanao insieme, 
mentre  andavamo,  ci  trovammo  alla  porta 
a  S.  Pier   Gattolini    disavvedutamente.    Al 

auale  io  dissi:  Tasso  mio,  quésta  è  fattura 
i  Dio  V  esser  giunti  a    questa   porta    che 
nè^  tu  né  io  avveduti  ce  ne  siamo)  ora  dap- 
'  poi  che  io  son  qui ,  mi  pare  aver  fatto    là 
metà  del  cammmo.  Cosi  d'accordo  egli   ed 
io  dicevamo,  mentre  che  seguivamo  il  tiag- 
igio:  oh  che  diranno  i  nostri  vecchi  stasera  ? 
fjosl  dicendo  facemmo  t  patti  di  non  li  ri- 
x^ordar  più  insino  a  tanto  che  noi    fussimo 
fiiunti  a  Roma.  Cosi  ci   legammo  i    grem- 
jbiìxìì  indietro,  i  quali  alla  miitola  andammo 
infino  a  Sièna;  Giunti  che  fummo  a  Siena, 
il  Tasso  disse,  che  a* era  £aitto  male   appie- 
di ,  che  non  voleva  venir   più    innand ,   é 
mi  rioAiese  eh'  io  eli   prestassi  danari    per 
tornarsene  :  al  ^uale  io  dissi  :    a    me   non 
ile  resterebbe  per  andar  inhanzi  ^    però   tu 
pi  dovevi  pensare  a    muoverti    di  Firenze; 
€  se  per  causa  d<f  piedi  tu  resti  di  non  ve» 
-  sire,  troveremo  un  cavallo  di  ritorno    per 
,RomH,  e  allora    non   avrai   scusa    di   non 
venire.  Cosi  preso  il  cavallo ,   veduto   che 
e'  non  mi  rispondeva ,  inverso    la    porta  di 
Roma   presi  il  cammino.    £^li    vedutomi 
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risoluto,  non  restando  di  brontolare ^  il  me-^ 
glio   che   poteva,    zoppicando   dietro    assai 
ben  discosto  e  tardo  veniva.  Giunto  che  fui 
alla  porta ,  pietoso  del  mio  compagno ,  l'a- 
spettai e  lo  misi  in  groppa  ;    e  oicendogli  : 
cné  domin  direbbero  i  nostri  amici  di  noi , 
che  partitici  per  andare  a  Roma,    non    ci 
fussi  oastato  la  vista  di  passar  Siena  ?  allora 
il  buon  Tasso  disse ,  che  io  diceva  il  vero  ; 
e  per  esser  persona  lieta ,  cominciò  a  ridere 
e  cantare:  e  cosi  sempre  cantando  e  ridendo 
ci  conducemmo  a  Roma.  Questa  era    i*età 
mia  di  diciannove  anni  insieme  coi  miUesi* 
mo.  Giunti  che  noi  fummo   a   Roma ,   su« 
bito  mi  messi  a  bottega  con    un    maestro  ^ 
che  si  dimandava  il  Firenzuola  di'  Lombar* 
dia ,  ed  era  valentissimo  uomo  di    lavorare 
vasellami  e  cose  grosse.   Avendogli    mostro 
un  poco  di  quel  modello  di  quel   serrarne 
\  che  io  avevo  fatto  a  Firenze  col  Salimbeni , 

gli  piacque  maravigliosamente,  e  disse  que<f 
ste  parole  a  un  garzone  eh'  e*  teneva ,  il 
quale  era  fiorentino  e  si  dimandava  Gian- 
notto Gianotti,  ed  era  stato  seco  parecchi 
anni  ;  disse  cosi  :  questo  é  di  quei  Fioren^ 
tini  che  sanno,  e  tu  sei  di  quei  che  non 
sanno.  Allora  io  riconosciuto  quel  Gian- 
notto  gli  volsi  far  motto;  perchè,  innanzi 
^  che  egli  andasse  a  Roma^  spesso  andavamo 

a  disegnare  insieme  ed  eravama  stati  molti 
anni  domestici  compagnuzzi.  Prese  tanto 
dispiacere  di  quelle  parole  che  gli  aveva 
detto  il  suo  maestro  ,  che  egli  disse  non  mi 
conoscere ,  né  sapere  chi  io  mi  fiissi  ì  onde  io 
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sdegnato  a  colali  parole  gli  tlissi  :  o  Gian- 
notto già  mio  amico  domestico ,  che  ci  siamo 
trovati  in  tali  e  tali  luoghi  a  disegnare ,  e 
a  mangiare  e  bere  in  YtTla  tua  ;  io  non  mi 
ouro  che  tu  mi  faccia  testimonianza  di  me 
a  quest*  uomo  dabbene  tuo  maestro ,   per- 
ché io  spero  che  le  mani  mia  sien  tali  che 
senza    il   tuo  ajuto  diranno  quale  io   sÌ9. 
Finite  queste  parole,  il  Firenzuola  ,  eh'  era 
persona  arditissima  ^  brava,  si  volse  al  detto 
Gìnnnotto  e  gli  disse:  o  vile  furfante,  non 
ti    vereogm  tu  a  usare  questi  tali  termini 
e   moQi  a   uno   che  yè   stato  si  domes^tico 
compagno?  E  nel  medesimo  ardire  voi  tosi 
a   me ,  disse:  entra   in  bottega  e  là  ouello 
che  tu  hai  detto,  che  le  tue  mani  dicono 
quello  che  tu    sei.;  e  mi  dette  a  fare  un 
bellissimo  lavoro  d'  argento  per   un  Cardi- 
nale.   Questo   fu   un  cassonetto  Htratto  da 
quello  di  porfido  dinanzi   alla   porta  della 
Rotonda,  óltre  a  quello  oh*io  ritrassi ,  di  mio 
r  arricchì*  con  tante  belle  mascherette ,  che 
il  maestro  mio  si  andava   vantando  e  ma* 
strandolo  per  Tarte  che  di  bottega  sua  usciva 
<M>sl  ben    £itta   opera.  Questo  era  di  gran- 
dezza  d*  un  mezzo  braccip  in  circa  ed  era 
accomodato  che  serviva  per  una  saliera  da 
tenere  in  tavola^  Questo  fu  il  primo   gua-« 
dagno  che  io  gustai  in  Roma  :  Vd  una  parte 
di  esso  guadagno  ne  mandai  a  soccorrere  il 
mio  buon  padre,  e  l'altra  parte  serbai  per 
la  vita  mia;  e  con  esso  me  m'andavo  stu- 
diando intorno  alle  cose  antiihe,  insino  a 
tanto  che  i  danari  mi  manoaroiio,  che  mi 
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convenne  tornare  a  bottega  a  guadagnarmi 
il  vitto  con  lavorare.  Quel  BattÌ3ta  del  TasM 
mio  compagno  non  istette  troppo  in  Roma , 
che  egli  se  ne  ritornò  a  Firenze  (i).  Ripresi 
nuove  opere.  Finite  ch'io  l'ebbi  mr  venne 
voglia  di  cambiar  maestro,  per  esser  sobil- 
lato (2)  da  un  certo  Milanese ,  il  <]uale  si 
domandava  Maestro  Pagplo  Arsago.  Quel 
Firenzuola  mio  primo  ebbe  a  &r  gran  que- 
stione con  questo  Arsago ,  dicendogli  in  mia 
presenza  alcune  parole  ingiuriose:  end' è 
che  io  ripresi  le  parole  in  difensioqe  del 
nuovo  mio  maestro.  Dissi  eh'  io  era  nato  li- 
bero e  cqsi  libero  mi  volevo  vivere,  e  che 
di  luì  non  si  poteva  dolere,  né  manco  di 
ihe,  restando  ad  aver  da  lui  certi  pochi 
scudi  d'accordo;  e  come  lavorante  libero 
volevo  andare  dove-  mi  piaceva ,  conosciuto 
non  Éar  torto  a  persona.  .Anche  quel    mio 


(1)  n  Tai0o  g  obfi  COBM  wdctino  seguitò  serapr» 
ild  estere  amico  del  CeUini,  diventa  apdi'egli  valenr 
^ssimo.nel  suo  mestiere  «  cove  n  dirà  in  seguito»  e 
come  attestano  Pietro  Aretino  ed  il  Vasari  ;  ma  per 
le  soe  piacevoli  maniere  essendoH  reto  carì^^^'mo  nella  < 
corte  del  Daca  Cosimo,  e  Faiintrodi  tutte  le  opere 
che  vi  m  &cev«iBo ,  abusò  non.  poco  di  questo  favore 
io  danno  del  Tribolo,  del  Vasari  e  d'altri  artisti,  e 
i^oho  peggio  volendo  far  ^li  da  architetto,  sens^ 
avere  le  necessarie  cognisfoni ,  con  gravissimo  danno 
dbl  suo  nome.  Si  kgge  una  lettera  del  Taso  fra  le 
P&iorhhe, 

fa)  SMlhre'  «no  è  tante  dire  e  tanto  con  tutti 
i  modi  pregarlo»  cbe  egli  a  viva  forza  e  quasi  a  suo 
marcio  dìòpetto  promette  di  fare  quello^  che  colui  il 
qiiate  lo  sobilla  gli  cLiedè.  Vai'clli. 


nuovo  maestro  usò  parecchi  ^1)  parole, 
dicendo';  che  non  mi  aveva  cniamato,  e 
ch'io  gii  avrei  &tta  piacere  a  ritornare  col 
Firenzuola.  A  questo  io  aggiunsi  che,  non 
conoscendo  in  modo  alcuno  di  fargli  tortq 
ed  avendo  finite  T opere j mie  cominciate^ 
volevo  esser  mio  e  non  d'altri,  e  chi  mi 
voleva  mi  chièdessi  a  me.  A  questo  disse 
il  Firenzuola  :  io  non  ti  voglio  più  chiedere 
a  te,  e  tu  non  capitare  innanzi  per  nullsB 
più  a  me.  Io  gli  ricordai  i  mia  danari. 
Egli  rispose  sbelfandomi.  Al  ^aale  io  dissi , 
clie  se  bene  adoperavo  t  fern  per  quelle 
opere  tali  che  egli  aveva  visto ,  non  manco 
l^ne  adopererei  la  spada  per  ricuperazione 
delle  fatiche-  mie.  A  que#te  parole  a  aorta 
si  fermò  un  certo  vecchione,  il  quale  si 
domandava  Maestro  Antonio  da  S«  Marino^ 
Questo  era  il  primo  eccellente  orefice  di 
Roma,  ed  era  stato  maestro  di  questo  ¥i^ 
renzuola.  Sentito  le  mie  ragioni,  quali  io 
dicevo  di  sorte  eh'  elle  si  potevano  benis* 
aimo  intendere ,  subito  prese  la  mia  protei 
ztone  :  disse  al  Firenzuola  che  mi  pagasse^ 
Le  dispute  furono  grandi',  perché  era  que-f 
sto  Firenzuola  maraviglioso  maneggiatore 
d'arme  assai  più  che  nell* arte  dell' orefi^: 
pure  e  la  ragione. che  volse  il  suo  luogo, 
ed  io  coli'  istesao  valofe  m*  ajutai  in   moda 


(i)  NeRo  stile  famigliare  fiorentino  sf  usala  voci 
parecchi  anche  in  gènere  femminile.  V.  il  Boccaccia 
Ciom,  VI.  NoT.  X, 
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che  fui  pagato  ;  e  in  ispazio*  di  tempa  il 
detto  Firenzuola  ed  io  iummo  amici ,  e  gli 
battezzai  un  figliuolo,  richiesto  da  lui.  Se- 
guitando di  lavorare  con  questo  Maestro 
Fagolo  Arsago ,  guadagnai  assai  ,  sempre 
mandando  la  maj;gior  parte  al    mio    buon 

Sadre.  In  capo  di  due  anni ,  alle  preghiera 
el  mio  buon  padre  me    ne   tornai    a   Fi-^ 
renze ,  e  mi  messi  di  nuovo  a  lavorare  con^ 
Francesco  Salimbeni,  col  Quale  molto  bene 
guadagnavo,  e  molto  m^a/laticavo  a  impa* 
Fare,  nipreso  la  pratica   con   quel    France-- 
STO  di  Filippo,  contuttoché  io    fossi   molto 
dedito  a  qualche  piacere  a   causa  di    quel 
maledetto   sonare ,    mi    lasciavo    certe    ore 
del  giorno  e  della  notte,   le  quali  io  davo 
agli  studj.  Feci  in  questo  tempo   un    chia-* 
vacuore  a  argento,  il  quale    era    in    quei 
tempi  chiamato   cosi.    Questo    si-  era    una 
cintura  di  tre  dita    larga  ,    che   alle    spose 
novelle  si  usava  di  fare ,  ed  era  fatta  di  mezzo 
rilievo  con  qualche  figuretta  ancora   tonda 
intra  esse.  Fecesi  a  uno  che  si   domandava 
Raffaello  Rapaccini.  Gontuttoch*io  ne  fussi 
malissimo  pagato,  fu  tanto   l'onore    ch'io 
ne  ritrassi,  che  valse  molto  più  rhe  il  pre- 
mio che  giustamente  trar  ne  potevo.  A  vendo 
in  questo  tempo  lavoretto  con  diverse   per- 
sone  in  Firenze,   dove  io  avevo  conoscmto 
infra  gli    orefici   alcuni    uomini    dabbene, 
come  Tu  quel  Marrone  mio  primo  maestro; 
altri  che    avevano    nome    di    molto    buoni 
uomini  (  essendo  sobillato  da  loro  ttB^t  mie 


CSLLINI.  4l 

Qpere  )   quanto   e' potevano   mi    rubarono 

(grossamente.  Veduto  questo  mi   spiccai   da 
orOj  e  in  concetto  dì  tristi  e  ladri  li  tenevo. 
Un  orafo  infra  gli  altri  ^èhiamatoGio.Batt. 
Sogliani ,    piacevolmente   mi   accomodò    di 
una  parte  della  sua  bottega  ,  la    quale  si 
era  sul  canto  di  Mercato    Nuovo,    accanto 
al  Banco  eh'  era  de'  Landi.  Quivi  feci  molte 
operette  e  guadagnai  assai ,  e  potevo  molto 
bene  ajutare  la  casa  mia.  Destossi  l'invidia 
fra  quelli  cattivi  maestri  che  prima  io  aveyo 
avuti  )  i    quali  si  chiamavano  Salvadore    e 
Michele  Guasconti  ^ erano    nell'arte    degli 
orefici  tre  grosse  botteghe  di  costoro  e    fa- 
cevano di  molte  accende}  in    modo   che, 
veduto  che    mi    oilendevano,    con   alcuno 
tiomo  dabbene  io  mi    dolsi ,  dicendo    che 
ben    dovevan    lor   bastare    le   ruberie    che 
loro  mi   avevano    usate    sotto    il   mantèllo 
della  loro  Elisa  dimostrata  bontà.  Tornando 
ciò  alle  di   loro   orecchie    si   vantarono   di 
£irmi  pentire    assai   di    tai   parole;    ondMo 
non  conoscendo  di  che  colore  la    paura   si 
Ibsse ,  nulla  o  poco  gli  stimava.  Un  glorilo 
occorse  ch'essendo  appoggiato  alla^  bottega. 
d*  uno  di  questi  ^  chiamnito    da    lui ,    parte 
mi  riprendeva,  e  parte  mi  bravava  ;  a  cui 
io  risposi,  che  s'eglino  avessin  fatto  il  do« 
vere  a  me ,  io  avrei  detto    di   loro    quello 
che  si  dire  degli  uomini  buoni  e  daboene  ; 
cosi  avendo  fatto  i!  contrario ,  dolessensi  di 
loro  e  non  di  me*  In    mentre    ch'io   stavo 
ragionando ,  une  di  loro^  che  si  domandava 


\ 
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Gherardo  Guasconti ,  lor  cugino ,  ordinato- 
forse  da  costoro  iiisieoie}  appostò  che  pas<» 
sasse  una  soma.  Questa  fu  una  soma  di 
mattoni.  Quando  questa  soma  fu  al  risron* 
tto  mio,  questo  Gherardo  me  la  spinse 
talmente  addosso  eh'  ella  mi  fece  gran  ma* 
le.  V^oltatomi  subito  e  veduto  ch*ei  se  ne 
rìse,  gti  menai  si  grande  il  pugno  in  una 
temipìa  che  svenuto  cadde  come  morto;  di- 
poi voltomi  a' suoi  cugini, dissi:  cosi  si  trat- 
tano i  ladri  poltroni  vostri  pari;  e  volendo 
eglino  fare  alcuna  dimostrazione  che  assai 
erano  ,  io  che  mi  trovavo  infiammato , 
méssi  mano  a  un  piccol  coltello  ch'io  ave- 
vo, dicendo  cosi:  chi  di  voi  esca  dalla' 
bottega,  l'altro  corra  pel  confessore,  per- 
chè il  medico  Con  ci  avrà  che  fare.  Furono 
le  parole  a  loro  ^i  tanto  spavento,  che. 
nessuno  si  mosse  all'aiuto  del  cugino.  Su- 
bito eh'  io  mi  fui  partito ,  corsono  i  padri 
e' figliuoli  agli  Otto,  e  quivi  dissono  , ch^ io 
con  armata  mano  gli  avevo  assaliti,  cosa 
che  mai  più  in  Firenze  s'era  usata  tale.  I 
Signori  Otto  mi  fecero  chiamare;  onde  io 
comparsi  ;  (  dandomi  uria  gran  riprensio- 
ne, e  sgridato,  si  per  vedermi  in  cappa  e 
quegli  in  mantello  e  cappuccio  alla  civile  (i), 
e  ancora^  perché  gli   avversar)   mia    erano 


(i)  Il  Varchi  contemporaneo  al  Cellìni^  dice  che  in 
Firenze  era  riputato  shriccio  e  uomo  di  etuiwa  vita  chi 
itfon  essendo  soldato  portava  di  giorno  solameule  la  cappa^ 
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4tati  a  parlare  a  casa  quei  Signori  tntti  in 
disparte,  ed  io,  come  non  pratico,  a  nes^ 
su  no  di  quelli  Signori  avea  parlato ,  fi« 
dandomi  dell»  gran  riigiocie,  eh' io  tenevo^ 
dissi,  che  a  quella  grande  offesa  e  ingiu- 
ria che  Gherardo  mi  aveta  fatto,  mosso 
da  collera  grandissima  (e  non  gli  ho  dato 
altro  che  una  celiata  )  non  mi  pareva  dò- 
vere  di  meritare  tanto  gagliarda  riprensione. 
Appena    che    Prinzivalle    della    Stufa  ^    il^ 

3uale  era  degli  Otto,  mi  lasciassi  finire  di. 
ire  ceffata ,  che  disse  :  un  pugno  e  non^ 
ceflata  gli  desti  Sonato  il  campanuaao  e 
mandatici  tutti  fuora  ,  in  mìa  difesa  disse) 
il  Prinzivalle  a'  compagni  :  considerate ,  Si- 
gnori, la  semplicità  di  questo  povero  gio* 
vane,  il  quale  s'accusa  di  aver  dato  cella- 
th  ,  pensando  che  sia  manco  errore  che  dare 
un  pugno  :  perché  d'  una  cefl&ta  in  Mer- 
c|ito  liuiovo  la  pena  é  di  venticinque  scur 
di,  #  d*un  pugno  poco  o.  nulla.  Questo  è 
giovane  molto  virtuoso,  e  mantiene  la  sua 
povera  casa  eolle  btiche  sue  molte  abbon- 
danti; e  volesse  Iddio  che  la  città  nostra 
di  questa  sorte  n'  avesse  abbondanza ,  sic* 
come  ella  ne  ha  mancamento  (i). 

(  Era  infra  loro  alcuni  arronzinati  cappucr 
cretti  (a)  ,  che  mossi  dalle  preghiere  e  male 


^i»^iWM«Ma^MM«ai 


(i)  Prindvalle  déHa  Stufa  era  tutto  dei  Medici, 
a  filvore  dei  quali  nel  i5to    aveva  ordito   una  -con- 
giura contro  u  Gonfaloniere  Saderifrì. 
'     (fi)  Attonzinato  non  ù  trova  nel  Voeab.   della 


> 
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informazioni  delli  mia  avversar),  per  essere 
di  quella-  fazione  di  Fra  Girolamo  (i), 
avrebbero  voluto  mettermi  prigione  e  con- 
dannarmi a  misura  di  carbone  ;  ma  il  buon 


Crusca  «•  e  neppure  in  quello  copiosissimo  ,  che  ulti» 
mamente  ci  ha  d^to  VAiberti ,  il  ^ale  ha  per  il  primo 
adottati  altri  vocaboli  del  CelUni.  Perciò  io  m'induco 
a  credere  sbagliato  in  questa  voce  il  MS  ;  e  sospetto 
che  invece  debbasi  leggere  cappuccetti  uncinati  o  forse 
arronctgUati ,  cioè  ravvolti  o  ritorti  intorno  alla  testa  , 
come  per  testimonianza  del  Varchi  facevano  coloro 
che  volevano  essere  più  lesti  e  spediti.  Anzi  dubito 
che  quest*  aggiustamento  del  cappuc<Jio  fosse  un   se** 

Saale  del  partito  democratico  di  que'  tempi ,  poiché 
Varchi  ci  fa  osservare  che  Bei*nardo  Giacchi  pas- 
seggiava col  becchetto  del  cappuccio  avvolto  al  capo 
quando  nel  1527.  assalito  dai  soldati  de'  Medici  si 
lasciò  ammanare  piuttosto  che  gridar  palle,  cioè  viva 
I9  Gasa  Medici. 

(1)  Fra  Girolamo  Savonarola  Ferrarese  fu  chia- 
niato  a  Firenze  da  Lorenzo  il  M.  nel  i  {89.  per  l'alta 
riputazione  eh'  eì  godeva  in  Italia ,  e  eh'  eg^  ben  to« 
sto  vi  confiirmò  colle  sue  prediche.  Ma  educato  inte- 
ramente negli  studi  s^ritturaU,  professando  una  somma 
austerità  di  costumi^  e  dotato   di    un   temperamento 
fermo  ed  impetuoso  non  potè  far  lega  colla  splendida 
e  lieta  società  di  Lorenzo ,  né  trattenersi  dal  declamare 
contro  gli  scandali  e  la  corruttela  de'  suoi  tempi ,  in- 
vocando riforme  e   predicendo  calami^.  Da  questo 
zelo  forse  eccessivo  nacquero  tutti  i  guai  di  F.  Giro- 
lamo. Il  popolo  diventòfanatico  per  lui.  Ma  i  Grandi 
lo  riguaraarono  di  mal  occhio.  Non  fu  però  in  aperta 
opposizione  con  Lorenzo,  poiché  questi  poco  prima  di 
morire  volle  essere  da  lui  benedetto.  Venuto  Garlo  Vili, 
in  Italia ,  ed  avendogli  Piero  de'  Medici  accordato  o 
per  viltà  o  per  interesse  quanto  egli  avea  chiesto  m' 


Prinzivalle  a  tutto    rimediò.    Cosi  mi    fece 
una  piccola  condannagione  di  quattro  staja 

daniio  dei  Fiorentioi ,  questi  per  avere  un  migliore 
avvocato  presso  quel  Be>  maudarongli  fra  gli  altri  il 
Savonarola  nel  i4^*t  per  il  cLe  questo  Religioso 
dovette  farsi  uom  dì  stato ,  difendere  le  ragioni  della 
Bepubblica ,  e  mettersi  apertamente  contfo  i  Medici. 
Scacciati  questi  nell'anno  medesimo  F.  Girolamo  fu 
il  più  ardente  repubblicano  di  Firanie  :  •  siccome  il 
Papa  Alessandro  Vi.  era  allora  d' accordo  coi  Medi- 
ci,  e  Savonarola  nelle  sue  prediche  non  la  perdonava 
neppure  a  lui  ;  perciò  i  fulmini  di  Roma  e  le  pili 
fiere  peHecmioni  gli  piombarono  sul  capo.  Per  >  Io 
che  nel  i4<)8«  dopo  varie  vicende  resi  torti  i  su^ì 
nemici ,  cotto  il  momento  opportuno ,  lo  strapparono 
tumultuariamente  dal  convento,  lo  carcerarono,  e 
ben  presto  lo  impiccarono  ed  arsero '  come  eretico, 
unitamente  a  due  compagni ,  per  sentensa  di  Giudici 
mandati  espressamente  da  Roma ,  essendo  egli  di  ìf/S, 
anni.  Per  quanto  vogliasi    condannare   di    fanatismo 

3uest'  uomo ,  nessuno  gli  nega  una  piena  integrità 
i  costumi ,  un  sincero  attaccamento  al  popolo  ed 
ed  una  eloquenza  qusisi,  portentosa ,  per  cui  nel  1 496. 
i  Fiorentini  sì  persuasero  a  rinunciare  al  Carnevale 
e  correvano  invece  ad  abbruciare  tutti  gli  ornamenti 
di  vanità  e  di  lusso.  Anebe  eli  uomini  più  gravi 
erano  affezionatissimi  a  F.- Girolamo,  tra' quali  è  noto 
il  gran  Buonarroti  che  seguitò  sempre  a  leggere  con 
piacere  le  opere  di  lui.  Non  è  quindi  maraviglia  che 
la  fazione  di  F.  Girolamo  sussistesse  tuttavia  anche 
dopo  la  sua  morte ,  e  che  per  estinguerla  fosse  ob- 
bligato il  Duca  Cosimo  di  mandar  lungi  da  Firenze 
i  Domenicani ,  come  fece  nel  1 545.  Oi*a  cotesti  cap- 
puccetti giudici  del  Cellini  erano  seguaci  del  Savona* 
rola ,  giacché  i  Mirdici  e  massime  il  Card.  Giulio  io 

3uest*  epoca  lasciando  tutte  -le  apparenze  di    libertà , 
issimulavano  il  principato  e   non   escludevano  dalle 
cariche  i  loro  nemiici.  V.  il  Nardi 
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di  farina  >  le  quali  si  dovessero  donare  per 
elemosina  al  monastero  delle  Murate.  Subito 
richiamatoci  dentro  mi  comandò  eh*  io  non 

{tarlassi  parola  sovb  pena  della  disgrada 
oro,  e  ch'io  ubbidissi  a  quello  che  colf- 
dannato  io  ero.  Cosi  dandomi  una  gagliarda 
frida  CI  mandarono  al  Cancelliere;  ed  io 
orbottando  sempre  diceva:  cefiata  e  noli 
pugno;  in  modo  che  rìdendo  gli  Otto  si 
rimasero.  Il  Cancelliere  ci  comandò  che 
iioi  ci  dessimo  sicurtà  l'un  Taltro,  e  me 
solo  condannarono  in  quelle  quattro  staja 
della  farina.  A  me  parve  d'essere  assassi- 
nato; e  avendo  mandato  per  un  mìo  cu- 
gino, il  quale  si  domandava  Maestro  Anni- 
mie  Librodoro,  padre  di  Messer  Librodoro 
Cerusico,  volendo  io  ch'egli  per  me  pro- 
metteste ,  e'  non  volse  venire,  rer  la  qual 
cosa  sdegnato ,  io  soffiando  diventai  come 
un  aspim,  e  feci  disperato  giudizio  (i)  ^ 
conosciuto  quanto  grande  «ìobligo  aveva 
questo  Annibale  alla  casa  mia:  fi  m'ac- 
crebbe tanta  collera  che^  tirato  tutto  il 
male  (a)  e  alquanto  per  natura  anche  coU 
lerìco,  mi  stetti  ad  aspettare,  che  il  dettò 
Uffizio  degli  Otto  fussi    ito    a  desinare  ;   e 


(i)  Disperata  determinazione;  oppure  diedi  per 
dùperato  il  giudizio  o  processo ,  dovendo  riiifianere 
arrestato  per  noo  poter  dare  ìfì  sicurtà  richiesta. 

(a)  Cioè  vedute  le  cose  nel  peggiore  aspetto  ,  o 
veramente  iintio  o  attratto  in  me  stesse  tuUo  il  nuff^ 
ed  essendone  .compreso. 


/ 


tesMo  quivi  solo^  veduto  che  nessuno  della 
fiimiglia  degli  Otto  più  a  me  non  guarda- 
va ,  infiammato  di  qoUera  ,  uscito  dal  Pa- 
lazzo ,  corsi  alla  mia  bottega ,  dove  trova- 
tovi un  pugnalettOy  saltai  ^n  casa  delli  mia 
avversar) ,  che  ai  ca$a   e    l;>otrega   stavano. 
Tro vaigli  a  tavola ,  e    quel   giovane    Ghe- 
rardo eh'  era  stato  capo  della  quisdone  mi 
sì  gittò  addosso  ;  a  cui  io  menai    una    pu- 
gnalata al  peito ,  che  il    sajo    e  1    colletto 
insino  alla  camicia  a  banda  a  banda  gli  pas- 
•.aai  ^  non. gli  avendo  tocco  la  carne,  o  fatto- 
gli un  male    al    mondo.    Parendo  -a  .me| 
per  r  entrar  della  mana(i)  a  quel  rumore 
di  panni  «  d'  aver  fatto   grandissimo    male , 
a  lui  per  ispavenn?  caduto  in  terra,  dissi  : 
o  traditore.,  <^gi  é  quel  di  che  io  tutti  vi 
•ammauo.  Credendo  il  padre ,    la  madre   e 
le  sorelle  che  quello  fosse  il  di  del    giudi- 
zio,  subito  gettatisi  inginocchìoni  in  terra, 
misericordia  ad  alta  voce  colte  bigonce  (a) 
chiamavano/:  e  veduto  non  fare  aTcuna  di* 
fesifi  di  me ,  e  quello  disteso  in  terra  come 
.morto,  troppo  vii  rosa  mi  parve  a  toccarli; 
ma  furioso  C)orsi  ^ii  per  le  scale;  e  giunto 
alla  strada ,  trovai  tutto  tt  resto.della  casata., 
i  quali  erano  più  di  .  dodici  ;    chi    di    loro 
aveva  una  pala  di  ferro,   aléunl  un  grosso 
canale  di  ferro  ^  altri  martella  da  incudine, 
altri  bastoni.  Giunto  fra  loro,   siccome  un 


(i)  Si  àìce  mano  e  mona. 
(a)  Cioè  smàur^oktmenie   Bigoncia  propriemento 
i  un  tino  da  someggiar  Ttiva^  oaaclieuiia  cattedra^. 
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toro  invelenito  ,  quattro  o  cinqae  ne  biittdi 
in  terra ,  e  con  loro  insieme  caddi ,  menando 
sempre  il  pugnale  ora  a  questo  ora  a  quello. 
Quelli  che  in  piedi  restati  erano,  quanto 
egli  potevano  sollecitavano,  dando  a  me  à 
due  mani  con  martella  ,  con  bastoni  e  con 
incudini  :  e  perché  Iddio  alcune  volte  pie- 
toso sMntermette,  fece  che  né  essi  a  me 
né  io  a  loro  non  ci  facemmo  un  male  al 
mondò.  Solo  vi  restò  la  mia  berretta ,  la 
quale  assicuratasi  (i)  gli  avver8ai4  che  di- 
scosto a  quella  s^  eran  fuggiti ,  oenun  dì 
loro  la  percosse  colle  sue  arme  :  dipoi  ri- 
guardando infra  di  loro  i  feriti  e*  morti, 
nessuno  v'  era  che  avessi  male.  Io  me  ne 
andai  alla  volta  di  S.  Marta  Novella, e  su- 
bito percossimi  in  Frate  Alessio  Strozzi ,  il 
Juale  io  non  conoscevo.  A  questo  buon 
rate  10  per  l'amor  di  D7o  mi  raccomandai, 
che  mi  salvasse  la  vita ,  perché  grand'  er- 
rore avevo  fatto.  Il  buon  Frate  mi  disse, 
eh*  io  avessi  paura  di  nulla,  che ,  tutti  i 
mali  del  mondo  eh'  io  avessi  fatti ,  in  quella 
cameruccia  sua  ero  sicurissimo.  In  ispazio 
d'  un'  ora  appresso,  gli  Otto  ragunatisi  tuora 
del  loro  ordme ,  fecero  mandare  uno  dei 
più  spaventosi  bandi  che  mai  s' udisse ,  sotto 
pene  grandissime  a  chi  m'avesse  o  sapesse, 
non  riguardando  né  a  luogo  né  a  qualità 
di  chi  mi  tenesse. 


(r)  Cioè  vedutala  gli  avversar)  e  riconosci  alala  « 
gìaccbè  alla  prima  se  n'  eran  fuggiti  lungi  dalla  ber- 
retta cerne  se  fosse  stata  qualche  terrìbik  cosa. 


»  \ 


li  mio  afflitto  e  pavero  padre  entrando 
agli  Otto,  inginorohioni  si  buttò  in  terra, 
chiedendo  miseiìcordia  dei  povero  giovane 
£gtiuolo.  Dove  che  uno  di  quegli  arrovel- 
lati (i)  ,  scuotendo  la  cresta  dello  arron- 
ainato  cappuccio,  rizzatosi  in  piedi,  con 
alcune  ingiuriose  parole  disse  al  povero 
mio  padre  :  levati  eli  costi ,  e  va  fuora  su- 
bito ,  che  domattina  te  lo  manderemo  in 
villa  co' lanciotti  (j2).  Il  mio  povero  padre 
rispose^  dicendo  loro:  quello  che  Dio  avrà 
ordinato ,  tanto  Farete  e  non  più.  A  cui 
quel  medesimo  rispose,  che  per  certo  cosi 
aveva  ordinato  Iddio.  E  mio  padre  pure 
ardito  a  lui  rispose  e  disse:  io  mi  conforto, 
ehe  voi  certo  non  lo  sapere.  E  partitosi  da 
joro  ^  Venne  a  trovarmi  assieme  ^3}  con  un 
cèrto  giovane  (ìi  mia  età,  il  qualje  si  chia* 
mava  Piero  di  Giovanni  L^indi  :  ci  vole- 
vamo bene  più  che  se  fratelli  fussimo  stati. 
Questo  giovane  aveva  sotto  il  mantella 
una  mirabile  spada  e  un   bellissimo    gì^co 

■  ri        I  .  n— — ^^t 

(i)  Arro^Uati,  adirali,  arrabbiaii  dicevann  ni 
tempo  del  GonfaloDÌere  Soderìni  i  seguaci  dei  Medi- 
ci ,  ma  al  tempo  della  dominazione  dei  Medici  quer 
sta  appellazione  fìi  trasportata  al  partito  del  Savona- 
rola ,  detto  anche  dei  popolani  a  Ati  piagnoni. 
i  (a)  Lanciotto 'h  propriamente  un  asta  da  1bii« 
9Ìare.  Non  ho  potuto  trovare  il  valore  letterale  di 
questa  frase,  cne  deriva  da, qualche  uso  o  denomi* 
irasione  particolare  di-  qae'  tempi.  Forse  Lanciotti  di- 
ccvansi  le  guardie  di  giustizia. 

.  (3)  I  nostiì   scrittori  più  esatti   dicono   «empre 
insieme, 

Bew.  Cellini  rd.  I.  4    . 
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di  maglia  (i).  E  giunti  a  me,  il  miotini* 
jnoao  padre  mi  disse  il  caso,  e  quel  che 
li  avevano  detto  i  Signori  Òtto;  dipoi  mi 
ci^  in  fronte,  e  tutr  a  due  gli  occhi,  e 
mi  benedisse  di  cuore,  dicendo  cosi  :  la 
virtù  di  Dio  sia  Quella*  che  t'  ajuti  ;  e  por* 
tami  la  spada  e  V  arme ,  colle  sue  mani 
proprie  me  Tajutò  a  vestire.  Dipoi  disse: 
^  o  figliuolo  mio  buono ,  con  questo  in  mano 

o  tu  vivi,  o  tu  mori.  Pier  Laudi ,  che  era 
qui  alla  presenza,  non  cessava  di  lacrìniare^ 
e  portommi  dieci  scudi  d'oro.  Io  dissi  che 
ini  levasse  certi  peletti  della  barba ,  che 
prima  lanugine  erana  Frate  Alessio  mi 
T^l  in  modo  da  Frate,  e  un  Converso 
mi  diede  per  compagnia.  Uscito  del  con^ 
vento  per  la  porta  al  Prato  ^  lungo  le  mura 
me  n'  andai  insino  alla  piaz^  ;  e  salito  la 
/  costa  di  Montui,  in  una   di   quelle   primp 

case  trovai  uno ,  che  si  chiamava  il  Gras* 
^ccio^  fratel  carnale  di  Benedetto  da  Monte 
Varchi  (a).  Subito  mi  sfratai,  e  ritornato 
uomo,  montati  su  due  cavalli,  che  quivi 
erano  per  noi  ,^  la  notte  ce  n'andammo  a 
*  Siena.  Rimandato  in  dietro  il    detto    Gras- 

succio  a  Firenze,  salutò  mio  padre,  e  gli 
disse,  che  io  era  giunto  a  salvamento*  Mia 
padre  rallegratosi  assai,  eli  parve  miiranni 
di  ritrovar  quello  degli  Otto  che  gli  avevaf 


(i)  Lorica  di  maglie  di  ferro  concatenate  intìeme. 

(a)  Cioè  del  cel.  Varcbi  amiciflàmo  anch' egli  di 
Benvenuto,  come  si  vedrà.  Di  GrasMiccio  non  trovo 
mciDorìe. 
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detto  ingmria;  e  trovatolo  disse:  cosi  vedete 
voi,  Antonio,  ch'egli  era  Dio  quello,  che 
sapeva  quel  che  doveva  essere  xlel  mio  fi- 
gliuolo, e  non  voi.  A  cui  rispose:  di  che 
ci  capiti  un'altra  volta.  Mio  padre  a  lui 
disse  :  io  attenderò,  a  ringraziare  Iddio  ^ 
che  rha  campato  di  questo. 

£ssendo  a  diena  aspettai  il  Procaccio  (i) 
di  Roma,  e  con  efso  m accompagnai.  Quando 
fummo  passati  la  Paglia  incontrammo  il 
Corriere  che  portava  le  nuove  del  Papa 
nuovo,  che  fu  Papa  Clemente  (a)  Giunto 
a  Roma  mi  messi  (5)  a  lavorare  in  bottega 
di  Maestro  Santi  orefice;  e  sebbene  il  detto 
era  morto  ^  teneva   la    bottega    un    suo  fi- 

Jjli nolo.  Questo  non  lavorava,  ma  faceva 
ar  le  faccende  di  bottega  tutte  a  un  gio- 
yane  che  si  chiamava  Lucagnolo  da  Jesi. 
Questo  era  contadino,  e  da  piccolo  fauci ul- 
letto  era  venuto  a  lavorare  con  Maestra 
Santi.  Era  piccolo  di  statura,  ma  ben  prò* 
porzionato.  Questo  giovane  lavorava  meglio 
che  uomo,  ch'io  vedessi  mai  fino  a  quel 
tempo ,  con  grandissima  £aicilità  e  con  di* 
segno.  Lavorava  solamente  ^  di  Grossiere , 
cioè  vasi  bellissimi  e  bacini  e  cose  tali. 
Mettendomi  io  a  lavorare  in  tal  bottega 
presi  a  fare  certi   candellierì   pel    Vescovo 


(i)  Procaccio  è  cotùi  che  porta  le   lettere   da 
ODa  città  all^ altra,  viaggiando  a  giornate, 
(a)  Clemente  VO.  l'anno  i5q3. 
J3)  Si  dice  tanto  mèssi  come  misi. 
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Salamanca  spagnuolo  (i).  Questi  tali  can- 
dellieri  furono  riccamente  lavorati ,'  per 
quanto  sì  appartiene  a  tal  opera.  Un  di- 
scepolo di  Raflaello  da  Urbino ,  chiamato 
Gio.  Francesco  per  soprannome  il  Fattore  , 
era  pittore  molto  valente  ;  e  perché  egli 
era  amico  del  detto  Vescovo,  me  gli  mise 
molto  in  grazia ,  a  tale  che  io  ebbi  moltis^ 
simé  opere  da  questo  Vescovo ,  e  guada- 
gnavo molto  bene  (2).  In  questo  tempo  io 
andavo  (5)  quando  a  disegnare  in  Cappella 
di  Michelagnolo  (4))  ^  quando  alla  casa 
di  Agostino  Chigi  sanese  (5) ,   nella    qual 


■n 


\  (i)  DoD  Francesco  de  BobadiUa  Vescovo  di  Sa* 
lamanca  era  venuto  a  Roma  nel  iSij.  per  il  G>nci- 
lio  Lateranense ,  ed  essendovbi  fermato  nel  iSa^. 
accompagnò  Clemente  VII.  in  Castel  S.  Angelo.  Indi 
ritornato  in  Ispagna  morì  nel  i52q. 

(a)  Gio.  Francesco  Penni  detto  U  Fattore  era 
fiorentino.  Raffaello  ,  che  aveva  un'anima  gentile 
quanto  sono  le  sue  dipinture ,  amò  sempre  e  tenne 
in  casa  come  figlio  questo  valente  scolaro ,  al  quale 
unitamente  a  Giulio  nomano  lasciò  infine  la  sua  ere- 
dità. Il  Fattore  finì  col  detto  Giulio,  le  opere  non 
terminate  da  Raffaello  :  poi  lavorò  con  Pierino  del 
Vago,  che  era  suo  cognato.  Amava  più  disegnare 
che  colorire,  e  si  dilettava  molto  di  far  paesi  e  ca« 
/Kunenti.  Mori  in  Napoli  di  4o.  anni. 

(5)  Riaordinsi  i  Giovani  che  il  terminare  in  o 
la  prima  persona  dell'  Imperfetto  de*  Verbi  è  idioti* 
^smo  sconosciuto  negli  scrittori  pih  esatti  anche  anti« 
chi ,  e  perciò  cpndannato  come  errore. 

(4)  La  cappella  Sistina  in  cui  Michelagnolo  di- 
pinse  il  Giudizio  universale ,  il  capo  d'  opera  della 
pittura  moderna. 

(5)  Questa  casa  è  ora  chiamatoi  la  Farnesina^ 
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casa  erano  molte  opere  bellissime  di  pittura 
di  mano  dell'eccellentìssimo  pittore  Raffaello 
da  Urbino  (i)  :  e  questo  si  era   il    giorno 

ed  appartiene  al  Re  di  Napoli.  Agostino  Chigi ,  ohe 
era  un  ricchissimo  mercante  amico  e  proiettore  di 
tnld  gli  uomini  ▼irtuosi ,  vi  fece  lavorare  i  migliori 
artisti  de' suoi  tempi.  Raffiiello  coll'ajuto  Ai  Giulio 
Romano ,  del  Fattore,  di  Gaudentiò  ;  di  Raffael  dal 
Borgo  e  d'  altri  scolari  vi  dipinse  l' intera  favola  di 
Psiche  ,  e  la  bellissima  Galatea.  Agostino  Chigi  era 
già  morto  fin  dal  i5io. 

(i)  Raffaello  Sanzio  uno  de'Gen)  che  pih  la  na- 
tura abbia  favorito  »  e  al  coi  sviluppo  concorsero  la 
coltura  e  il  gusto  del  secolo,,  la  società  de' grandi 
uomini  che  in  qitello  fiorivano  ,  V  assennata  magnifi- 
cenza de' Prìncipi  5  e  la  strada  battuta  da  suoi  an- 
tecessori nell'arte.  Inferiore  a  Michelagnolo  nella 
scienza  della  macchina  umana  e  neirarte  di  trattare 
i  soggetti  possibih ,  superò  tutti  lungamente  nel  trat- 
tare i  soggetti  di  fatto,  ne'qucdi  portò  al  sommo  la 
espressione  delle  passioni  »  e  degli  affetti  dell'  animo. 
Quindi  come  il  Buonarroti  colpisce  la  mente ,  la  co- 
stringe a  pensare  »  e  la  sforza  all'  ammirazione ,  Raf- 
faello va  dritto  al  cuore ,  se  ne  impadronisce  con 
magico  diletto  ,  e  1'  obbliga  a  sentire  sebbene  inedu- . 
cato  e  rìtroso  al  lin^aggio  delle  Arti.  JData  però 
r  eccellenza  d' entrambi ,  ciascun  dal  suo  lato ,  sic-  . 
come  gli  uomini  hanno  pih  cuore  che  mente ,  e  son . 
tocchi  assai  più  dal  fatto  che  dal  possibile  sebben 
sublime  ^  a  dìrìtto  RafEaello  è  da  tre  secoli  tenuto 
pnncipe  della  Pittura  :  che  se  gli  uomini  fossero  al- 
trimenti il  primato  starebbe,  a  michelagnolo.  Fu  va- 
lente architetto  >  commentò  Vitruvio ,  e  credesi  di .. 
lui ,  almeno  in  quanto  alla  sostanra ,  una  bella  let- , 
fera  a  Leone  X.  sopra  il  modo  di.  prendere  in  dise- 
gno le  antichità  di  Roma  ,  asserita  di  Rald.  Casti- 
glione. Diresse  anche  e  forse  modellò  la  statua  di 
Giona  che  sta  in  Roma  alla  Madonna  del  Popolo. 
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della  iPesta,  perché  detta  casa  abitava  Mes* 
ser  Gismondo  Chigi  fratello  del  detto  Mes- 
aer  Agostino.  Avevatio  molta  boria  quando 
vedevano  de' giovani  mia  pari  che  anda- 
vano a  imparare  dentro  alla  rasa  loro.  La 
moglie  del  detto  Messer  Gismondo  vedu- 
tomi sovente  in  questa  sua  casa  (  questa 
donna  era  gentile  al  possibile  e  oltremodo 
bella  )  accostandosi  un  giorno  a  me ,  guar- 
dando li  mia  disegni  ,  mi  domandò  s' io 
ero  pittore  o  scultore  ;  alla  qual  donna  io 
dissi  y  cW  io  ero  orefice.  Ella  disse ,  che 
troppo  bene  disegnavo  per  orefice  ;  e  fattosi 
portare  da    una   sua  cameriera    un    giglio 


GK  vendono  attribnite  pHi  maniere,  ma  con  lieve 
critica;  perchè  abbbandooata  appena  quella  di  Pie- 
tro Perugino  suo  precettore,  che  pure  è  la  sua  stessa 
fanciulla  o  adolescente ,  egli  prosegi>ì  sempre  suRe 
massime  stesse  in  tutte  le  parti  dell'  arte ,  guada* 
gnando  di  continuo  in  essa  a  misura  della  grandezza 
delle  occasioni  yin  coi  esercitavala ,  e  della  confidenza 
che  andava  acquistando  della  propria  virttr.  La  Di' 
sputa  del  Sacramento  può  fissar  Y  epoca  in  cui  eman- 
cipato dalla  scuola  cominciò  a  veder  la  natura  con 
occhi  liberi  e  proprj:  gli  jéui  degli  Apostoli^  e  la 
Trasfigurazione  possono  fissare  il  piik  sublime  grado 
del  suo  perfèsionamento. 

Fu  bello  della  persona  »  cortese  ne*  modi ,  ed  af- 
Tesempio  di  Bramante  Lazzari  suo  zio,  amico  della 
magnincensa  e  de'  piaceri.  Il  suo  merito  e  le  sue 
qualità  furono  tali ,  cbe  anche  gli  invidiosi  erano  co* 
stretti  a  benvolerlo  e  lo  colmarono  di  lodi.  Fu  sor- 
preso dalla  morte  nel  fiore  della  vita  e  della  sua 
gloria  il  venerdì  santo  del  i520:  era  nato  lo  stesso 
giorno  nel  ilfiò. 
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/di  bellissimi  diamanti  legati  in  oro,  mo« 
strandomeli ,  Tolse  che  io  gli  stimassi.  Io 
gli  stimai  ottocento  scudi.  Allora  ella  dis- 
se ,  che  benissimo  io  gli  avevo  stimati. 
Appresso  mi  domandò  se  mi  bastava  l'animo 
di  legarli  bene  :  io  dissi  che  molto  vo- 
lentieri ;  e  alla  presenza  di  lei  ne  ft^i  un 
pochetto  di  disegno;  e  ts^nto  meglio  lo  fe- 
ei ,  quanto  io  pigliavo  piacere  dì  trattenermi 
con  questa  tale  oellissima  e  piacevolissima 
gentildonna.  Finito  il  disegno  sopraggiunte 
un*  altra  bellissima  gentiloònna  romana  ,  la 
auale  scesa  a  basso ,  domandò  alla  Porzia 

auel  eh"  ella  qua  fiiceva;  la  quale  sorti* 
endo  disse;  io  mi  piglio  piacere  di  veder 
disegnare  questo  gióvane  dabbene,  il  qual 
é  buono  e  bello.  Io  venuto  in  un  poco  di 
baldanza ,  pure  mescolato  un  poco  d' one* 
sta  vergogna  ,  divenni  rosso  e  dissi  :  quale 
io  mi  sia,  sempre,  Madonna,  sarò  paratis- 
simo  a  servirvi.  La  gentildonna  ancne  ella 
arrossita  alquanto  disse:  ben  sai  che  iovo- 

Slio  che  tu  mi  serva  ;  e  portomi  il  ^glio^ 
isse ,  che  nieco  lo  portassi  ;  e  di  più  mi 
diede  venti  scudi  aoro^  che  aveva  nella 
tasca  ,  e  disse:  legamelo  in  questo  'modo 
c^he  disegnato  me  r  hai ,  e  salvami  qdesro 
oro  vecchio  in  che  leeato  egli  é  ora.  La 
gentildonna  romana  allora  disse:  s'io  fussl 
in  quel  giovane,,  volentieri  me  n*  andrei 
con  Dio.  Madonna  Porzia  aggiunse ,  che  le 
virtù  rare  volte  stanno  co'vizj,  e  che  se 
tal  cosa  io  fiicessi,  forse   ingannerei    queL* 
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beir appetto  ch'io  dimostravo  d'ìiotno  dà1>- 
bene;  e  voltasi  ,  presa  per  mano  la  gentil- 
donna romana!  con  piacevolissimo  jiso  mi 
disse:  addio  Benvenuto. Soprastetii alqual>ro 
intorno  al  mio  disegno  che  facevo  ^  ritraendo 
certa  figura  di  Giove  di  mano  di  RafTMello 
da  Urbmo  detto    (j).    Finita    che   Tebbi , 

Sartitomi,  mi  messi  a  &re  un  piccolo  mo- 
eliino  di  cera,  mostrando  per   esso    come . 
doveva  dappoi  tornar  £itta  i  opera  ;  e  por- . 
tatolo  a  veaere  a    Madonna    Porzia    detta , 
essendo  alla    presenza    quella    gentildonna 
romana  che  prima  dissi  ;    1'  una   e    T  altra 
erandemente  satisfatte  delie  fatiche  mie  mi 
feciono  tanto  favore,  che  mosso  da  qualche 
poco  di  baldanza,  io  promisi  loro,  che  To- 
pera  sarebbe  meglio  ancora  la  metà  che  il 
modello.  Go:>i  messi  mano  ali*  opera  ,  e   in 
dodici  giorni  £niMl  detto  fiiojello  in  forma 
di  ^glio ,  come  ho  detto  di  sopra ,  adorno 
con  mascherine,  puttini,  animali,  e  benis** 
simo  smaltato;  di  modo   che   li   diamanti, 
di  che  era  il  giglio ,  erano  migliorati    più 
della  metà. 
'  Inmentre  che    io    lavoravo  quest'  opera  , 

3u^l    valentuomo    Lucagnolo ,    eh'  io  dissi 
i  sopra  ,  mostrava  d' averlo  molto  per  ma-      ^ 
le ,  più    volte   dicendomi ,  eh'  io    mi    farei 
molto  più  utile  e    più    onore   ad    àjutarlo 
lavorare    vasi    di    argento  ,  eom'  io   avevo 

■— H— ^W— — ■^^M.l^—  I  I  II  I 

(i)  Nella  suddetto  favola  di  Fische  Giove  è   dì« 
piato  più  volte. 
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ooRunciato.  Al  quale  io  dissi ,    eh*  io  sarei 
atto,  sempre  eh  io  volessi,  a    lavorar    vasi 
grandi  d'argentq;   ma  che  di    queir  opere- 
ch'io  facevo,  non  ^e  ne  veniva  ogni  giorno 
da  lare,  e  che  in  esse  opere  tali   era    noa 
manco  onore,  che  ne' vasi  grandi  d'argen- 
to, ma  si  bene  molto  maggior  utile.  Que- 
sto Lucagnolo,  a  cui  dissi  era  molto  mag- 
g*or  utile  y  mi  derise,.dicendo:  tu  Io  vedrai  ^ 
fnvenuto ,  perché  allora  che  tu  avrai    fi- 
nito codesta  opera  ,  io  m' afiretterò   d' aver 
finito  questo  vaso,  il  quale  cominciai  quando 
tu  il  gioiello ,  e  coli  esperienza  sarai  chiaro 
deir  utile  ch'io  trarrò  del  mio  v;|so,    e  tu. 
del  tuo  giojello.  A  cui  ip  eli  risposi ,  che  vo«, 
lentìeri  avevo  a  piacere  di  lare  con  uno  si 
valentuomo,  qua!  egli  era,  tal  prova,  per-, 
che  alla  fitie  di  tali  opere  si  vedrebbe   chi 
di  noi  s' ingannava.  Cosi  V  uno  e  V  altro  di 
noi  alquanto  con  un  poco  di  sdegnoso  vÌ30 
abbassati  il  capo,,  desinero^i  di  dar  fine  alle , 
cominciate  opere,  studiammo    di    modo    il, 
lavoro ,  che  iri  termine  di   dieci    giorni    in. 
circa  ciascun  ,di  noi  aveva  con  molta  puli- 
tezza e  arte  finita  l'opera    sua.    Quella    di 
Lucagnolo  si  era  un  vaso  assai    ben    gran- 
de, it  quale  serviva  in  tavola  di  Papa  Cle- 
mente, dove  buttava  dentro,  inmentre  che 
mangiava  ed  era  a  mensa ,  ossicini  di  carne 
e  bucce  dì  diverse  fi-utte,    Parto  più    prestp 
a  pompa  che  a  necessità.  .Era   questo   vaso , 
ornato   con  due    bei    manichi ,  con   molte 
maschere  piccole  e  grandi ,  con  moiri  bel- 
lissimi fogliami,  di  Uinta  grazia  e  diségno  ^^ 
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3uanto  immaginar  si  possa  ;  al  quale  {o 
issi,  quello  essere  il  più  bel  vaso  che  io 
veduto  aves&i.  A  questo ,  Lucagnolo ,  pa« 
rendogli  d' avermi  chiarito  (i)  ,  disse  :  non 
manoo  bella  pare  a  me  l' opera  tua  ;  ma 
presto  vedremo  la  differenza  dell'  uno  e 
deiraltro:  rosi  preso  il  suo  vaso,  portatolo 
al  Papa  ,  restò  soddisfatto  benissimo ,  e  su- 
bito lo  fece  pagare  secondo  Tuso  di  tai 
P rossi  lavori.  In  questo  mentre  io  portai 
opera  mia  alla  detta  gentildonna  Madonna 
Porzia,  la  quale  con  molta  maraviglia  mi 
disse,  che  di  gran  lunga  io  avevo  trapas- 
sato la  promessa  fattale;  e  poi  aggiunse^ 
dicendomi ,  eh' io  domandassi  delle  fatiche 
mie  tutto  quello  che  mi  piaceva ,  perché  le 
pareva  ch'io  meritassi  tanto ,  che  donandomi 
un  castello,  appena  le  parrebbe  d'  avermi 
soddisfatto  ;  ma  perché  ella  questo  non  pò» 
teya  fare  ,  ridenoo  mi  disse ,  eh'  io  doman- 
dassi quello  che  ella  poteva  £ire.  A  cui  io 
dissi,  che  il  maggior  premio  delle  mie  &- 
tiche  desiderato  si  era  V  aver  soddisfatto  alla 
Sua  Signoria.  Cosi  anch'io  ridendo,  fattale 
riverenza,  mi  partii  dicendo ,  ch'io  non  vo- 
leva altro  premio  che  quello.  Allora  Ma- 
donna Porzia  si  volse  a  quella  gentildonna 
romana  e  disse:  vedete  voi  che  la  corapa- 
|;nia  di  quelle  virtù,  che  noi  giudicamma 
m  lui,  sore  queste,  e  non  sono  ì  vizf? 
Maravigliatasi  l'una  e  l'altra,    pure    disse 

(i)  Chiarire  ligaifica  anu^e  iseaponire^  convitti 
are. 


Madonna  Porzia:  Benvenuto  mior,  hai  tu 
senritcr  dire,  che  quancio  il  (NKero  dona  al< 
ricco  il  Diavolo  se  ne  rìde  ?  Alla  quale  io 
dissi  :  e  però  di  tanti  suoi  dispiaceri  ^  qne* 
sta  volta  lo  voglio  veder  rìdere;  e  partito» 
mi ,  ella  disse ,  che  no/i  y^leva  per  questa 
volta  fargli  cotal  grazia*  Tornatomi  alla 
mia  bottega,  Lucagnolo  aveva  n^un  car- 
toccio li  ^n^rì' avuti  dai  ^^o  vaso  ;  e  giun- 
to ,  mi  disse  :  accosta  un  poco  qui  a  para- 
gone il  premio  del  tuo  giojello  accanto  al 
premio  nel  mio  Vaso,  Al  quale  io  dissi  , 
che  lo  salvasse  in  quel  modo  insino  al  se- 

guente  giorno,  perché  io  speravo,  che  si 
ene  l'opera  mia  nel  suo  genere  non  era 
stata  manco  bella  della  sua,  cosi  aspettava 
di  dirgli  vedere  il  premio  dr  essa.  Venuto 
r  altro  giorno ,  la  Madonna  Porzia  mandato 
alla  mia  bottega,  un  suo  Maestro^  di  casa 
mi  chiamò  fuora ,  e  portomi  un  cartoccio 
pieno  di  danarì  da  parte  di  quella  Signora , 
mi  disse,  ch'ella  non  voleva  che  il  Dia- 
volo se  ne  rìdesse  adatto;  mostrando  che 
quello,  che  ella  mi  mandava  non  era  l'in- 
tero premio  né  Finterò  pagamento  che  me- 
ritavano le  mie  fatiche ,  con  molte  altre 
cortesi  parole  degne  di  cotal  Signora.  Lu- 
cagcìolo  ,  che  gli  [nreva  mill'  anni  d' acco- 
stare il  suo  cartoccio  al  mio,  subito  giunto 
in  bottega ,  presente  dodici  lavoranti  e  altri 
vicini  fattisi  innanzi ,  che  desideravano  ve- 
der la  fine  di  tal  contesa ,  Lnc^snolo  prese 
il  suo  cartoccio  con  ischerno  ndenrlo  ;  e 
dicendo  au  qu  tre  •  quattro  volle,  tersoli  . 
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danari  sul  banco  con  gran  romore,  iqàali' 
erano  venticinque  sduoi  di  giulj,  pensando 
che  li  mia  fussino  quattro  o  cinque  scudi 
di  moneta  :  dove  io ,  suflogato  dalle  sgrida 
8ue  j  dallo  sguardo  e  risa  de'  circostantt , 
guardato  cosi  un  poco  dentro  nel  mio  car- 
toccio, veduto  che  era  tutt'oro,  da  una 
banda  del  banco ,  tenendo  gli  occhi  bassi  , 
senza  un  romore  ai  mondo,  con  tutt'adue* 
le  mani  forte  in  alto  alzai  il  mio  car^- 
toccio ,  il  quale  facevo  versare  a  modo  di 
una  tramoggia  da  mulino.  Erano  li  mia 
danari  la  metà  più  che  li  sua  ;  in  modo , 
che  tutti  quegli  occhi ,  che  mi  y  erano  af- 
fissati addosso  con  qualche  scherno,  subito 
volti  a  lui,  dissono:  Lucagnoio,  questi 
danari  di  Benvenuto  p^r  esser  oro  e  per 
essere  una  mera  più,  fanno  molto  più  Del 
vedere  che  li  tua.  Io  credetti  certo  che  per . 
1'  invidia  insieme  collo  scorno  cV  ebbe, 
Lucagnoio  subito  cascasse  morto  :  e  contut- 
toché di  quelli  mia  danari  a  lui  ne  venisse 
la  terza  parte  ^  per  essere  io  lavorante  ed 
egli  maestro,  potette  più  T invidia  che  l'a- 
varizia in  lui.  Non  manco  sdegnato  io  dissi , 
che  ogni  uccello  faceva  il  verso  suo.  Dopo^ 
aver  sentito  eh'  egli  malediva  l' arte  sua ,  e 
chi  gliene  aveva  insegnata  ,  dicendo  (  es* 
sendo  milanese  )  che  da  mo' innanzi  non 
voleva  più  fare  quell'arte  di  grossiere, solo 
voleva  attendere  a  fare  di  quelle  bordel- 
lerie  piccole  (t)|    dappoi  che  l'erano   cosi 

(i)  La  parola  SonUUeria.  è  stata  ora  posta   noi 
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ben  pagate;  ed  io  gli  soggiunsi  ohe  io  gli 
profetavo  bene,  che  a  me  rieacirebbe  be- 
nissimo il'  &r  delle  sua ,  che  a  lui  non 
mai  rìescirebbe  il  Éare  di  quelle  sòrte  bor- 
dellerte.  Ck>si  partendomi  adiralo  ,  gli  dissi , 
che  presto  gliene  Éirei  vedere.  Quelli ,  che 
erano  alla  presenza*,  gli  dettono  a  viva 
voce  il  torto ,  tenendo  lui  in  concetto  di 
villano,  com'egli  era^s  e  me  in  concetto  di 
uomo  y  siccome  io  avevo  mostro. 

Il  di  seguente  andai  a  ringraziare  Ma- 
donna Porzia;  le  dissi  ,  che  Sua  Signoria 
aveva  Eatto  il  contrario  di  quello  cn'  ella 
disse  ;  che  •volendo  io  fare  che  il  Diavolo 
se  nefridesse,  ella  di  nuovo  T  aveva  fatto 
rinnegare  Iddio.  Piacevolmente  T  uno  e  l'ai* 
tro  ridemmo  ;  e  mi  dette  da  fare  alt^ 
opere  belle  e  buone.  In  questo  mezzo  io 
cercai  per  ìnezzo  d' un  discepolo  di  Raf- 
faello da  Urbino,  che  il  Vescovo  Salamanca 
mi  desse  da  fare  un  vaso  grande  da  acqua , 
chiamato  un'acquereccia^  che  per  uso  delle 
credenze,  sopra  vi  si  tengono  per  orna- 
mento: e  volendo  il  detto  Vescovo  iarne 
dua  di  ugual  grandezza,  uno  ne  dette  a 
fare  al  detto  Lucagnolo,  e  uno  ne  ebbi 
da  &re  io  ;  e  per  la  mondanatura  delli  detti 
vasi  ci  dette  il  disegno  quel  detto  Gio« 
Francesco    Pittore.    Cosi    messi  mano   con 


Vocabolario  di^'Àlberti ,  in  senso  di  inezia  o  bagah 
iella  sali'  autorità  del  Gellini  in  questo  luogo.  - 
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maravigliosa  voglia  nel  detto  vaso,  a  fui 
accomodato  di  una  particiaa  di  bottega  da 
un  Milanese,  che  si  chiamava  Maestro  Gio. 
Pietro  della  Tacca.  Messomi  in  ordine  feci 
il  mio  conto  de' danari,  che  mi  potevano 
bisognare  per  alcuni  mia  aOari,  e  tutto  il 
resto  ne  mandai  a  soccorrere  il  mio  povero 
buon  padre;  il  quale,  mentre  che  glieraa 
pagati  in   Firen^,  s'abbattè   per  sorte  in 


dolo  gli  aveva  detto  di  mandarmi  in  villa 
co*  lanciotti.  A  ogni  modo,  perché  quello 
arrabbiato  aveva  certi  cattivi  figliuolacci , 
a  proposito  mio  Padìre  disse:  a  ognuno 
]>uole  (j2)  intervenire  delle  disgrazie,  mas- 
sime agli  uomini  collerosi  quando  egli 
hanno  ragione  ,  coiste  intervenne  al  mio 
figliuolo;  ma  veggasi  poi  dal  resto  della 
vita  sua ,  "Come  io  i'  ho  virtuosamente  sa^ 
puto  indirizzare*  Volesse  Iddio  che  i  vostri 
^liuoli  non  vi  facessero  né  peggio,  né  me* 
guo  di  quello  che  fanno  li  mia  a  me;  e 
queito  Iddio  lo  volesse  in  vostro  servizio  ^ 
perché  siccome  Iddio  mi  ha  fatto  tale  ch'io 
gli  ho  saputi  allevare ,  cosi ,  dove  la  virtù 
mia  non  ha  potuto  arrivare ,  egli  stesso  me 


(i)  V.  la  nota  prima  a  pag.  49* 
,  (a)  Questo  puok  è  riguardato  come  un  vero  er« 
rore  di  luigaa. 
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fili  ha  campati  contro  il  TOfitro  credere 
.dalie  vostre  violente  mani.  E  partitosi,  tutto 
ouesto  fatto  mi  scrìsse,  pregandomi  per 
i  amor  di. Dio  che  io  sonassi  qualche  vol- 
ta ,  acciocché  io  non  perdessi  quella  bella 
virtù,  ch'egli  con  tante  fatiche  m'aveva 
.insegnato.  E  restai  con  desiderìo  di  conv 
piacerlo  prima  che  morisse ,  in  buona  parte 
in  quanto  al  sonare,  siccome  Iddio  ci  com- 

giace  tutti  delle  grazie  lecite,   che  noi  fé- 
elmente  gli  domandiamo.  ^     ^    - 

Mentre  che  io  sollecitavo  il  vaso   di   Sa-^ 
lanoanca,  pec;  mio  ajuto  avevo  solo  un  Eia- 
ci  alletto,  che  con  grandissime  preghiere  di 
amici,  mezzo  oontra  alla  mia  voglia,  avevo 
preso  per  fattorino.  Questo  £inciullo  era  di 
età   di   quattordici   anni   in   circa  ,   aveva 
nome  Paulino,  ed  era  figliuolo   d' un   cit- 
tadino romano,  il  quale  viveva   delle   sue 
entrate.  Era  questo  Paulino  il.  meglio  crea- 
to, il  pia  onesto  e  più  bel    figliuolo^   che 
mai  io  vedessi  alla  vita  mia;  e  per  li    sua 
onesti  atti  e  costumi ,  e  per  la  sua^  infinita 
bellezza ,  e  pel  grande  amore  che  egli  por- 
tava a  me  avvenpe,  che  per  queste   cause 
io  gli  posi  tant'  amore ,  quanto  in  un  ^tto 
4*  uomo  racchiiider  si  possa.  Questo  svisce- 
rato amore  fu  causa,  che  per  vedere  io  più 
sovente  rastterenare  quel  maraviglioso  viso, 
che  per  natura  sua    onesto    e    malinconico 
si  dimostrava ,    di    quando    in    quando   io 
pigliavo  il    mio   cornetto:    ed   egli    subito 
Ikioveva  '  un  riso  tanto  sincero  e  tanto  bello , 
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eh* io  non  mi  maraviglio  punto  di  qaelle 
pappolate  Ti)  che  seri  voti  i  Greci  degli 
Dei  del  CSeìo  :  questo  talvolta,  essendo  a 
quei  tempi,  gli  avrebbe  fatti  ibrse  uscir  dei 
gangheri.  Aveva  questo  Paulino  una  so- 
rella,  che  si  chiamava  Faustina,  si  bella, 
quale  penso  che  mai  Faustina  fosise  si  bella , 
dì  cui  gli  antichi  libri  cicalano  tanto  :  e 
menatomi  alcune  volte  alla  vigna  sua,  e 
•per  quello  io  potevo  giudicare,  mi  pareva 
che  quest*  uomo  dabbene  mi  avrebbe  vo- 
luto Tàr  suo  genero  (a).  Questa  cosa  mi 
causava  molto  più  il  sonare,  ch'io  non  fa- 
cevo prima.  Occorse  in  questo  tempo  -che 
un  certo  Gio.  Jacopo  Piffero  da  Cesena  , 
che  stava  col  Papa,  molto  mirabile  sona- 
tore ,  mi  fece  intendere  per  Lorenzo  Trom- 
bone Lucchese ,  il  quale  é  oggi  al  servizio 
del  nostro  Duca ,  se  io  volevo  aiutar  loro  per 
io  Ferragosto  del  Papa  sonare  di  soprano  col 
mio  cornetto  quel  giorno  parecchi  mottetti  , 
eh' e' bellissimi  scelti  avevano.  Ck)ntutioché 
io  fossi  nel  grandissimo  desiderio  di  finire 
quel  mio  bel  vaso  incominciato,  per  esser  la 
musica  cosa  mirabile  in  sé,  e  pef  soddis&re 
in  nafte  al  mio  vecchio  padre,  fui  con tentp 
di  far  loro    tal  compagina:    e  otto    giorni 


(i)  Favole  assurde  quali  sono  gli  aniori  di  Giove 
per  Ganimede  j  di  Apollo  per  Giacinto  e  simili.  Pap* 
palata  si  dice  anche  di  una  vivanda  mal  unita  e 
troppo  liquidai.    ,  ...       « 

(2)  £  passato  stranamente  a  parlar  del  padre. 
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innanzi  al  Ferragosto  ogni  due  ore  fiioemmo 
insieme  conserto  (i);  in  modo  che  il  giorno 
d'Agosto  (j2)  andammo  in  Belvedere,  e 
mentre  che  Papa  Clemente  desinava ,  so^ 
nammo  que' disciplinati  mottetti  in  modo, 
che  il  Papa  ebbe  a  dire ,  non  aver  mai 
sentito  mu$ica  più  soavemente  e  meglio 
unita  sonare:  e  chiamato  a  sé  quel  trio. 
Jacomo ,  gli  domandò  di  qual  luogo ,  e  in 
quàr  modo  egli  aveva  &tto  a  avere  cosi 
buon  Cornetto  e  Soprano,  e  lo  domandò 
minutamente  chi  io  ero.'Gio.  Jacomo  detto 

SU  disse  appunto  il  nome  mio.  A  questo 
Papa  disse  :  dupque  onesto  ò  il  figliuolo 
di  Maestro  Giovanni?  E*  allora,  sapendo 
ahi  io  ero,  soggiunse,  che  mi  voleva  al 
suo  servizio  intra  gli  altri  Musici.  Gio.  Ja- 
como rispose  :  di  questo  io  non  mi  vantò , 
che  voi  r abbiate,  perché  la  sua  professione 
continuamente  si  é  V  arte  dell'  oreficeria ,  e 
in  quella  egli  opera  maravigliosamente ,  e 
tirane  molto  miglior  guadagno ,  che  e' non 
fiirebbe  al  sonare.  Il  rapa  gli  disse:  tanto 
meglio  io  lo  voglio,, essendo  codesta  virtù 
di  più  in  lui,  eh* io  non  m'aspettava.  Fa- 
gli acconciare  la  medesima  provvisione  che 
a  voi  altri  ;  e  da  mia  parte  digli ,  che  mi 
serva,  e  che  alla  giornata  ancora  nell'al- 
tra  profiessione  ampliamento  gli   darò   da 


(i)  Lo  stesso  che  concerto, 
(a)  Del  i5a4. 

Bew.  Celimi  yol  L 
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lare:  e  stesa  la  mano ,  gli  donò  in  un  ht» 
aM^tco  cento  scudi  d'  oro  di  Camera^  e  dis« 
se:  partigli  in  modo  ck'e'n^abfaia  la  sua 
parte,  U  detto  Gio.  Jacomo  spiccato  dal 
Papa  y  reputo  a  noi ,  disse  puntatamente 
tuno  quello  che  il  Pap<i  gli  aveva  detto; e 
paniti  i  danari  infra  otto  compagni  che 
TMxi  eramo  y  dato  a  me  la  parte  mia^  disse 
a  me  't  io.  ti  vo*  fare  scrivere  nel  numero 
de' nostri  compagni.  Al  quale  io  dissi:  la- 
opiate  passar  oggi,  e  domani  io  vi  rispon- 
devòi  Partitami  da  loro,  io  andavo  pensando, 
Se  tal  cosa  io  dovevo  accettare,  considerando 

3uanto  mi  eira  per  nuocere  ai  be^li  studj 
eir  arte  mia.  La  notte  seguente  mi  apparve 
mio  f\i^e  in  sogno,  e  con  amorevolissime 
lagrime  mi  pregava^  che  per  TamordiDio 
e  suo  flussi  contento  pigliare  quella  tale 
impresa;  al  quaie  mi  pareva  risponderei 
che  in  rau<io  nessuno  io  non  lo  volevo 
£ire  Subito  mi  parve ,  che  in  forma  orri- 
bile ^gli  mi  spaventasse  e  dicesse  :  non  lo 
facendo  arai  la  paterna  maledizione;  e  &* 
cendolo  sarai  tu  per  sempre  benedetto  da 
me.  Destatomi,  pet  paura  subito  corsi  a 
&rmi  scrivere  ;  dipoi  lo  scrissi  al  mio  vec- 
chio padre ,  il  quale  per  la  soverchia  alle- 
grezza lo  prese  un  accidente,  il  qiiale  lo 
condusse  presso  alla  morte;  e  suoito  mi 
scrìsse  d'  aver  ancor  egli  sognato  quasi  il 
medesimo  che  io  avevo  fatto  :  e  mi  pareva  ^ 
veduto  d'aver  soddisfatto  alla  onesta  voglia 
del  mio  buon    padre ,'  che    ogni   cosa  mi 
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dolesse  succedere  a  onorata  e  gloriosa  fine. 
Cosi  mi  messi  con  grandissima  sollecitudine 
a  finire  il  vaso,  che  cominciato  avevo  pel 
Salamanca.  Questo  Vescovo  era  molto  mi* 
labile  uoma,  ricchissimo,  ma  difficile  ft*^ 
contentare  :  mandava  a  vedere  ogni  giorno 
quello  che  io  dicevo;  e  quella  volta  che  it 
suo  mandato  non  mi  trovava ,  il  detto  Sa- 
lamanca veniva  in  grandissimo  furore,  di- 
cendo che  mi  voleva  £ir  torre  la  detta  ope* 
ra  ,  e  darla  ad  altri  a  finire.  Onesto  n'  era 
causa  il  tervire  a  quel  maledeito  sonare. 
Pure  con  grandissima '«oUecitudine  mi  ero 
messo  giorno  e  notte,  tantoché,  condottola 
a  termme  di  poterla  inostrare ,  al  detto  Ve- 
scovo la  feci  vedere  :  al  quale  crébbe  tanto 
desiderio  di  vederla  finita ,  eh'  io  mi  pentii 
d*  avergliene  mostro.  In  termine  di  tre  mesi 
ebbi  finita  la  detta  opera  con  tanti  begli 
atiimaletti ,  fogliami  e  maschere ,  quanto 
immaginar  si  possa.  Subito  la  mandai  per 
quel  mio  Paulino  fattore  a  mostrare  a  quel 
valentuomo  Lucignolo  detto  di  sopra  ;  il' 
qual  Paulino  eon  ttnta  bella  erasia  disse 
cosi  :  MeSser  Lucagnolo ,  dice  Benvenuto , 
che  vi.  manda  a  mostrare  le  sue    promesse 

e  vostre  e ,  aspettando  da  voi  ai  vedere 

le  sue  bordellerie.  Detto  le  parole,  Lupi- 
gnolo  prese  in  mano  il  vaso,  e  guardatolo 
assai,  disse  a  Paulino:  o  bel  zitello,  di  al 
tuo  padrone,  ch'egli  è  un  gran  valentuo- 
mo ,  e  oh'  io  lo  pre^  ,  che  mi  ^  voglia  per 
amico,  e  non  s*  entri  m  altro.  Lietissimamente 
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mi  fiece  T  imbasciata  queir  onesto  giovanet*- 
to.  Portossi  ti  detto  vaso  al    Salamanca,   il 

3ual  volle,  che  si  facesse  stimare.  Nella 
etta  stima  intervenne  .questo  Lucagnoio  , 
il  quale  tanto  onoratamente  me  lo  stimò  e 
lodò  tanto ,  che  passò  di  gran  lunga  quella 
ch'io  mi  pensava,  (i)  Preso  il  detto  vaso  il 
Salamanca,  spagnolitscamente  disse:  io  giuro 
a  Dìo,  che  tanto  voglio  stare  a  pagarlo, 
quanto  egli  ha  penato  a  &flo.  Inteso  que-v 
sto,  io  malissimo  contento  jie  restai,  male- 
dicendo tutta  la  Spagna^  e  chi  le  voleva 
bene.  Era  infra  gli  altri  begli  oroamenti 
un  manico  tutto  in  un  pezzo  a  questo  va- 
so, sottilissimamente  lavorato,  che  per  virtù 
d' una  certa  molla  stava  diritto  sopra  la 
bocca  del  va»o.  Mostrando  un  giorno  per 
boria  a  certi  sua  gentiluomini  spagnuoli 
Monsignor  detto  questo  mio  vaso,  avven- 
ne, che  un  di  questi  gentiluomini  troppo 
indiscretamente  maneg|;iando  il  manico  oel 
vaso,  non  potendo  resistere  quella  gentil 
molja.in  mano  alla  sua  villana  forza,  in 
mano  al  detto  si  roppe  (2);  e  ciò  fu  in 
tempo ,  che  già  s*  era  partito  Monsignore  :  e 
parendogli  a  aver  molto  malfatto,  pregò 
quel  credenziere  che  n'avea  cura.,  che 
presto  lo  portasse  al  maestro   che    V  aveva 


(1)  Di  queito  vaso  parla    ancora   il  CeDini  nd 
Cap.  XII    dell'  Oreficeria. 

(ì)  Si  dice  roppé  come  rupp^. 
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Éitto,  il  quale  subirò  lo  racconciasse,  egli 
promettesse  tutto II  premio  eh' e' domandava, 

S»urché  presto  fosse  accóncio.  Cosi   capitan* 
orni  nelle  mani  il  vaso,  promessi    accon* 
ciarlo  prestissimo;  e  còsi  &ci,   che  mi    fa 

{portato  innanzi  mangiare ,  e  a  ventidue  ore 
'avevo  terminato:  e  vefine  quel  che  me 
r  aveva  portato,  il  quale  era  tutto  sudore; 
che  per  tutta  la  strada  aveva  corso  ,  avve- 
gnactiè  di  nuovo  Monsignore  V  aveva  do- 
mandato per  mostrarlo  a  cert' altri  Signori, 
Però  questo  credenziere  non  mi  lasciava 
parlar  parala ,  dicendo  :  presto,  presto,  porta 
il  vaso.  Onde ,  volontarioso  di  -fere  adagio 
e  non  gliene  dare ,  dissi ,  eh'  io  non  volevo 
far  presto.  Venne  il  servitore  detto  in  tanta 
furia  ,  che  ,  accennando  di  mettere  mano , 
alla  spada  con  una  mano,  coir  altra  fece 
dimostrazione  e  forza  di  entrare  in  botte- 
ga ;  la  qnal  cosa  subito  io  glie  V  interdissi 
coli'  arme^  accompagnate  con  inolte  ardite 
parole ,  dicendogli  :  io  non  te  lo  voglio  àa^ 
re  ;  e-  va  a  dire  a  Monsignore  tuo  padrone  ^ 
ch'io  voglio    i   danari   aelle   niie  £itiche^ 

Sri  ma  eh  egli  esca  di  questa  bottega.  Ve^ 
uto  questi  di  non  aver  potuto  ottener  per 
la  via  delle  braverie ,  si  messe  a  pregarmi 
€X>me  si  prega  la  Croce ,  dicendomi ,  che  se 
io  gliene  davo ,  farebbe  per  me  tanto ,  che 
io  sarei  pagato.  Queste  parole  niente  mi 
mossone  dal  mio  proposito.  Alla  fine^  di- 
cendogli sempre  il  medesimo,,  disperato^ 
dell'impresa,    giurò    di   venire   con    tanQ 
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ipagnuoli,  che  m*avrìano  tagliato  a  pezzi^ 
e  partissi   correndo.   In   questo   mezzo  io , 
che  ne  credevo  qualche  parte  di  questi  as- 
sassinamenti  loro,    mi   promessi   animosa- 
mente difendermi;  e  messo   in    ordine    uà 
mio  orrìbile  scoppietto,  il  quale  mi  serviva 
per  andare  a  caccia ,  da  me  dicevo  :  chi  mi 
toglie  la  roba  mia    colle   fatiche   insieme , 
ancora  se  gli    può    conceder    la    vita  ?   la 
que^o  contrasto ,  che  da  me  medesimo  fa* 
cevo ,  comparvero  molti  Spagnaeli  insieme 
col  loro  maestro  di  casa  ;  il  quale    al    lor 
temerario  modo  disse  a  q,  uei  tanti ,  che  en- 
«tras^no  dentro.  Alle  anali    parole  io   mo- 
iStrai  loro  la  bocca  dello  scoppietto   in   or* 
dine  col  suo  fuoco ,  e  ad  alta  voce  gridavo  ; 
marrani,  traditori,  assassini,  s' assassin' egli 
a  questo  modo  le   case    e   le  botteghe    m 
una  Roma?  Tanti  quanti   dì    voi   ladri   si 
appresseranno  a  questo  sportello,  tanti  con 

Sttpsto  mio  schioppo  ne  uro  cader  morti, 
volto  la  bocca  di  esso  stioppo  al  loro 
maestro  di  casa,  accennando  ai  tirare; dis- 
si :  e  tu  ladrone,  che  eli  ammetti,  voglio 
che  sia  il  primo  a  monre.  Subito  dette  di 
piede  a  un  giannetta  (i),  in  su  di  che  egli 
ora,  e  a  tu^ta  briglia  si  messe  a  fuggire. 
A  questo  gran  romore  usciti  fuori  erano 
tutti  i  vicini:  in  questo  mentre  ancora  pas- 
sando certi  gentiluomini  romani ,    dissono  : 


fi  ■ 


(i)  GUmnaU  •  ginnetti  fono  certi  cavalli  di  Spa« 
fsa. 


ammazzali  pare  questi  ;marrant  ,  perche 
sarai  ajutato  da  noi.  Queste  parole  iur^pò 
di  tanta  forza ,  che  molto  apaventati  'da  me 
si  partirono  ;  in  modo  che  necessitati  «a  fug-^ 
gire^  furono  fonati  a  narrare  a  Monaigiioi^ 
tutto  il  fatto:  il  ijuale  era  saperUtoinio ,  e 
tutti  quei  servitori  e  miniam  sgridò ,  si  per* 
che  egli  eran  venuti  a  fare  un  tale  ecces- 
so, e  perché  dappoi  cominciato,  essi  non 
l'aTean  finito.  Abbattessi  in  qoesto  quel 
pittore,  che  era  intervenuto  in  tal  cosa; 
al  eguale  Monsignore  disse ,  phe  mi  Temsse 
a  dire  da  sua  parte ,  che  se  io  non  gli  por- 
tavo il  vaso  suoito  ,  ^  cbe  di  me  il  maggior 
peezo  sai:ebbono  stati  gli  orecchi  ;  e  che  se  io 
lo  portavo,  sabito  mi  darebbe  il  pagamento 
di  esso.  Questa  cosa  non  mi  messe  punto 
di  paura ,  e  gli  fisci  intcffidere ,  che  io  Tan- 
derei  a  dire  al  Papa  subito.  Intanto  a  lai 
passata  la  stizza,  e  a  me  la  pauni ,  sotto  la 
fede  di  eerti  gentiluomini  romani,  t^he  il 
detto  non  mi  òffendereblie ,  e  con  ^uona 
sicurtà  del  pagamento  delle  mie  fattehe , 
messomi  in  ordine  con  un  gran  pugnale  e 
il  mìo  buon  giaco ,  giunsi  in  casa  di  detto 
Monsignore ,  il  auale  aveva  fatto  mettere , 
in  ordine  tatta  la  sua  &migUa«  Entrato^ 
avevo  il  mio  Paulino  appresso  ool  va60>  di 
argento.  Era  né  pliù  né  manco  come  nn 
passar  4)er  mezzo  il  iliaco;  che  chi  contraf- 
làceva  il  liono*,  quale  lo  scprpio,  altri  il  can- 
cro; tantoché  giiignemmo  alla  presenza  di 
questo  Prete  ;  U  quale  ^sparpagliò   le   più 


o^ 
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pretesche  spagnolissime  parole  che  Imma*- 
ginar  si  poissa.  Onde  io  mai  (i)  alzai  la 
testa  a  guardarlo ,  né  mai  gli  risposi  paro^ 
la.  Al  quale  mostrava  di  crescere  più  la 
«tizaa  ;  e  fittomi  porgere  ^  da  scrivere  ,  mi 
clisse ,  eh'  io  scrìvessi  di  mia  mano ,  dicendo 
di  esser  ben  contento  e  ben  pagato  da  lui. 
A  questo  io  alzai  la  testa  e  gh  dissi,  che 
molto  volenaerì  lo  farei  ,  se  prima  io  avessi 
i  mia  danari*  Crebbe  collera  al  Vescovo;  e 
le  bravai^  e  le  grida  furono  grandi.  Al 
fine  prima  ebbi  i  danari ,  e  dappoi  scrissi  ; 
e  lieto  e  contento  me  n'  andai.  Dappoi  lo 
intese  Papa  Clemente ,  il  quale  aveva  ve- 
duto il  vaso  in  prima,  ma  non  gli  fu  mo- 
6tro  per  mia  mano:  se  prese  grandissimo 
piacere ,  e  in  pubblico  disse ^  che  mi  voleva 
grandissimo  benef  «  tale  che  Monsienor 
Salamanca  molto  si  penti  d'avermi  fatto 
quelle  sue  bravate:  e  per  rappattumarmi , 
per  lo  medesimo  pittore  mi  mandò  a  dire, 
che  mi  voleva  dar  da  &re  molte  grand' o- 

E^re;  ai  quale  io  dissi  che  volentieri  io  le 
rei ,  ma  che  prima  volevo  il  pagamento 
di  esse  che  io  le  cominciassi  Ancora  que- 
ste parole  vennero  all'orecchie  di  Papa 
Clemente ,  le  quali  lo  mossono  grandemente 
a  rìsa.  Era  alla  presenza  il  Cardinal  Cibo , 
al  qua^le  il  Papa  contò  tatta  la   differenza 

(i)  Qui  ed  altrove  il  CellinI  usa  il  solo  mai  in 
sènso  negativo.  Gli  scrittori  più  esatti  non  lo  fanno 
nwlgraÀo  qualche  esenpio  nel  Boccaccio  ec. 


che  io  avevo  avuto  con  questo  Vescovo; 
di  poi  si  volse  a  un  suo  miniatro,  «gli co- 
mandò, continuamente  mi  desse  da  bxe  per 
lo  Palazzo.  Il  detto  Cardinal  Cibo  mandò 
per  me,  e  dopo  molati  piacevoli  raeioiìamenti , 
mi  dette  da  fare  un  vaso  granoe  maggiore 
di  quello  di  Salamanca  (1)  ;  cosi  il  Cardinal 
Gomaro  (2)  e  molti  altri  di  quei  Cardina- 
li ,  massimamente  Ridolfi  (3)  e  Salviati  (4)  : 


(1)  n  Card.  Innocenzo  Gbo  'Malaspina,  Arcìv. 
di  Genova,  figlio  d'  una  sorella  di  Leon  X.  .emulò  i 
parenti  materni  nel  favorire  i.  dotti  ,  e  profuse  per 
essi  principalmente  le  sue  immense  rìcctiene.  MoA 
nel  i55o.  ,     , 

(2)  Marco  Gornaro^  fratello  della  Regina  di 
Cipro ,  e  nipote  del  Doge  S  Venezia '^  creato  Cardi- 
nale nel  1493*  ^  quindi  Vescovo  di  Padova  ',  di  Ve*- 
runa  e  d'altre  CluMe^  fu  persona  moko  autorevole 
in  Roma  ed  in  Venezia.  Riconciliò  i  Veneziani  con 
Giulio  II.  :  e  da  Leon  X.  fu  solennemente  lodata  la 
virtù  e  la  sollecitudine ,  con  cui  egli  servì  sempre  la  sua 

{mtria  e  la  Chiesa.  I  lavori  che  il  Cellini  mce  aver 
atti  per  lui ,  devonsi  ritenere  anteriori  al  Luglio 
del  i5a4*>  poiché  il  Card.  Comaro  in  quest'epoca 
portatosi  a  Venezia  onde. schivar  la  peste,  vi  morì 
quasi  subito  per  gli  incomodi  so&rti  nel  viaggio. 

(5)  Il  Card.  Pliccolò  Ridolfi  fiorentino  e  nipote 
di  Leon  X.  è  famoso  per  avere  a  grandi  spese  rac- 
colta una  ricchissima  biblioteca.  Il  Sadoleto  lo  loda 
molto  come  liberale  e  dottissimo. 

j(4)  11  Card.  Gio.  Salviati  era  figlio*  di  Jacopo-, 
di  cui  V.  a  pag«  i5.  Fatto  Cardinale  dallo  Zio 
Leon  X.  nel  1517.3  sostenne  le  più  ardue  legazioni 
deHa  sua. Corte,  e  condusse  a  termine  i  trattati  più 
scabrosi  di  que'tempi.  Oltre  di  ciò^  emendo  egli 
dottissimo ,  gran  protettore  dei  Letterati ,  severo  di 
costumi,  ed  in  tutte  k  cole  magnifiao^  fi  acquistò 
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da  tutti  avevo  da  &re  in  modo  che  io  gaa« 
dagnavo  molto  bene.  Sfadontia  Poma  Chigi 
mi  disse  ch'io  dovessi  aprire  una  bpttega 
che  fasse  tutta  mia  ;  ed  io  cosi  feci ,  e  mai 
restavo  di  lavorare  per  questa  gentildonna 
dabbene  ;  e  forse  per  causa  sua  istessa  mi 
era  mostro  al  mondo  uomo  da  aualcosa. 
Presi  grand' amicizia  col  Signor  GaBrìello 
Gesariaì,  il  quale  era  Gon&loniere  di  Ro- 
ma ,  e  per  questo  Signore  io  feci  di  molte 
opere.  Una  infra  V  altre  notabile  |  fu  una 
medaglia  grande  d'  oro  da  portare  in  un 
cappello.:  dentro  scolpito  in  essa  medaglia 
si  era  Leda  col  suo  cigno  :  e  soddisfattosi 
assai  delle  mie  fatiche,  disse,  che  voleva 
farla  stimare  per  pagarmela  il  giusto  prez- 
zo ;  e  perché  la  medaglia  era  fatta  con 
fra n  disciplina ,  quegli  stimatori  dell' arte 
1  stimarono  molto  più  eh'  e'  non  s' imma- 
ginava :  co^i  tenendosi  la  medaglia  in  ma- 
no, nulla  ritraevo  delle  mie  fatiche.  Oc- 
corse il  medesimo  caso  di  essa  medaglia 
che  quello  del  vaso  di  Salamanca.  E  per- 
ché queste  cose  non  mi  tolgano  il  luogo 
da  dir  cose  di  maggior  importanza,  cosi 
brevemente  me  la  passerò. 

Contuttoché  io  esca  alquanto  della  mia 
professione ,  volendo  descrìver  la  vita  mia , 
mi  é  forza  qualcuna  di  queste  cotali  cose, 

<i         ■  ■ 

un'akisNma  cpiMÌderatioDe  e  in  Italia  e  fuori.  Non 
Bempre  potè  egli  dar  passata  ^  capricci  del  nostro 
Cellini ,  cui  perciò  sentiremo  in  seguito  lagnarsi  di 
cquest'oltimo  Fr^to,  cbe  mm4  nel  i555.  di  63.  anni. 
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non  gfà  minatamente  descrìyerle ,  ma  si 
bene  succintamente  accennarle.  Essendo  una 
mattina  del  nostro  S.  Giovanni  (1)  a  de^ 
siìiare  insieme  con  molti  della  nazione  n<K 
atra  ,  di  diverse  profe^ioni  ^  pittori  ^  sculto- 
ri ,  orefici  ;  infra  gli  altri  notabili  uomini 
ci  era  uno  domandato  il  Roaso,  pittore  (a)^ 
e  Gìo.  Francesco  discepolo  di  Raffaello  da 
Urbino  e  molti  altri  :  e  perché  in  questo 
luogo  io  gli  avevo  oondTotii  liberamente , 
tutti  ridevamo  e  motteggiavano ,  secondochè 
promette  (5^  lo  essere  insieme  quantità. di 
uomini ,  rallegrandosi  d' una  tanto  (4)  ma- 
ravigliosa  festa.  Passando  a  caso  un  giovane 
sventato ,  bravaccio  ,  soldato  del  Signor  Lo- 
renzo ovvero  Renzo  da  Ceri  (5) ,  a   questi 

1       -  -  —  1  ~  - 

(t)  Cioè  nel  giorno  della  Festa  di  S.  Glo.  Bat- 
tista ,  ipecialme&te  onorato  dai  Fiorentini  come. loro 
protettore. 

(i)  n  Eosso,,  pittore  fiorentino,  era  un  uomo 
di  bella  presenza  «  abbastinza  istituito  nelle  lettere  e 
valentissicno  nel  suo  mestiere,  così  che  ,nÀ  i554.  fìi 
da  Francesco  I.  chiomato  in  Francia  ad  occupare  il 
pofito  abbandonato  da  Andrea  del  Saito:  e  le  bene- 
ficenze ch*ei  ricevette  da  quel  gran  Monarca  furon 
talì^  che  egli  Tivera  assai  splendidamente  in  Parigi  ^ 
ouando  mancatagli  in  casa  qualche  eosa,  accusò  di 
mrio  un  suo  ^Compatriota.  Fattosi  il  processo  e  tro- 
vatasi insuftistente  1*  accusa  ,  il  Rosso  preso  dal  timore 
di  comparire  o  di  esKr  punito  come  calunniatore  si 
avveleno  nel  i,54i* 

(3)  Promsuere  significa  talvolta  permeitere, 

(4)  Tanto  marangliosa  ,   e  pocQ  appvesso  tantoi' 
virtuosi  sono  mie  correzioni^   in   luogo  di  tanta  e 
fanti. 

(5)  Rsnzo  0  Lorenzo  da  Ceri  era  uno   di   quei 
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romori ,   sbefl&ndò  disse  molte  parole    ino* 

neste  della    nazion  fiorentina.    Io  ,   eh'  ero 

Snida  di  questi  tanto  virtuosi  e  uomini 
abbene ,  parendomi  esser  V  offeso ,  cheta*» 
mente  senza  che  nessuno  mi  vedesse ,  que* 
sto  tale  sopraggiunsi  ;  il  quale  era  insieme 
con  una  sua  puttana ,  che  per  farla  ridere , 
ancora  seguitava  di  Eire  quella  scornac* 
chiata  (i).  Giunto  a  lui,  lo  domandai  se 
je^li  era  quello  ardito,  che  diceva  mal  dei 
Fiorentini.  Subito  disse:  io  son  quello.  Alle 
qfuali  parole  io  alzai  la  mano  dfandogli  sul 
viso ,  e  dissi  :  ed  io  son  questo.  Subito  messe 
mano  air  arme  Tuno  e  r  altro  arditamente. 
Ma  non  si  tosto  cominciata  tal  briga,  su- 
bito molti  entrarono  di  mezzo ,    più  presto 


Capitani  mercenarj  ^  che  alla  testa  d*una  compagnia 
loro  propria  andavano  a  combattere  ora  per  una  Por 
tenza  ed  or  per  un'altra  a  seconda  del  loro  mag- 
giore interesse.  Renzo  al  soldo  de'  Veneziani  si  meritò 
una  grande  riputazione  nella  difesa  di  Crema  del  i5i4-i 
e  passato  al  servigio  del  Papa  nel  i5i5. ,  conquistò 
per  esso  il  Ducato  di  Urbino.  Venuto  il  Re  di  Fran- 
cia in  Italia  ^  Renzo  consacrò  a  lui  le  sue  anni# 
Non  riuscì  a  prendere  la  rocca  d'Arona  nel  iSiS.  « 
ma  si  distinse  tanto,  comandando  la  difesa  di  Mar- 
siglia nel  i5a4-»  che  Francesco  I.  lo  mandò  a  Roma 
per  difenderla  dagli  Imperiali ,  che  la  minacciavano. 
Vedremo  in  seguito  quanto  male  egli  riuscisse  in  qoe- 
st'  impresa  ,  e  per  la  propria  incapacità  e  presunzio- 
ne ^  e  per  l'assoluta  mancanza  di  forze.  I  Francesi 
lo  chiamano  Rentdo  Cerez. 

(a)  La  Crusca  nel  suo  Vocabolario  del  1738.  ha 
adottato  questa  voce  nel  senso  sostantivo  di  derisiorte 
sull'autorità  del  Cellini. 
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pigli^fldo  la  parte  mia  che  altrimenti  ^ 
avendo  e  sentito  e  veduto  eh'  io  avevo  rà- 
gione«  L' altro  giorno  apprea»  mi  fu  por- 
tato un  cartello  di  disfida  ^per  combatter 
seco,  il  quale  io  accettai  moito  lietamente^ 
dicendo ,  che  quella  mi  pareva  impresa  da 
spedirla  molto  più  presto,  che  quelle  di 
quell'altra  arte  mia:  e  subito  me  n'andai 
a  parlare  a  un  vecchione  chiamato  il  Bevi- 
lacqua, il  quale  aveva  nome  d'essere  stato 
la  prima  spada  d'  Italia ,  perché  s'era  ri- 
trovato più  di  venti  volte  ristretto  in  campo 
franco ,  e  sempre  n'era  uscito  a  onore  (i\ 
Quest'  uomo  dabbene  era  molto  mio  ami- 
co: e  conosciutomi  per  virtù  dell'arte  mia, 
ed  anche  s'era  intervenuto  in  certe  terrì- 
bili questioni  infra  me  ed  altri  ;  per  la  qual 
cosa  mi  disse  :  Benvenuto  mio ,  se  tu  avessi 
da  fare  con  Marte,  io  son  certo  che  ne 
usciresti    a    onore,   perché   di    tanti    anni 

auanti  io  ti  conosco,  non  ti  ho  mai  ve- 
uto  pigliare  nessuna  briga  a  torto.  Cosi 
prese  la  mia  impresa,  e  condottoci  in  luoeo 
9oir  arme  in  mano ,  seium  ^  insanguinarsi ,. 
cedendosi  dal  mio  avversario,  con  molto 
onore  uscii  di  tale  impresa.  Non  dico  altri 


^ 


(i)  Paolo  Gìovio  nella  Storia  de' suoi  tempi  di- 
ce  9  che  nella  battaglia  di  Rapali»  ^el  i494'  »  ^^  ^^i 
furmo  scacciati  dal  Geooveuito  f^  Aragonesi»  coni-' 
battevano  fra  gli  altri  sotto  gli  occhi  del  Doge  4^^^* 
Pretoriani  tatti  gUuUaiori  esimj  e  famosi  'per  dqfslK 
gloriosamente  sostenuti  ;  e  fra  questi  distingue  un 
Be^SacQua  milanese.  Sarebbe  egh  mai  il  medesimo 
die  ffui  si  nomina  dal  Gellini? 
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particolari  ;  che  sebbene  sarebboAo  betlis* 
Élmi  da  sentire  in  tal  genere ,  voglio  riser- 
bare  queste  parole  »  parlare  dell' arte  mia , 
quale  (i)  é  que4D<  che  mi  ha  mosso  a  que* 
sto  tale  scrivérre';  e  in  essa  avrò  da  dire 
pur  troppo. 

Sebbene  mosso  dà  una  onesta  invidia ,  e 
desideroso  di  far  qualche  altra  opera ,  che 
aggiugnesse  e  passasse  ancora  quelte  del 
detto  valentuomo  Lucàgnolò  ;  per  questo 
non  mi  scostavo  mai  da  quella  mia  belld 
arte  del  gioiellare  ;  in  modo  che  infira  F  una 
e  r  altra  mi  recava  molto  utile  e  maggiore 
onore ,  e  nelF  una  e  nell'  altra  contìnua- 
mente operavo  tose  diverse  dagli  altri.  Era 
in  questo  tempo  in  Roma  un  valentissimo 
uomo  perugino  ^  per  nome-  l^utizio  (a) , 
il  quale  lavorava  solo  d^una  professione, 
ed  in  quella  era-  unico  al  mondo  ;  e  awen- 
gaché  a  Roma  ogni  Cardinale  tiene  un  sug- 
gello, nel  quale  é  impresso  il  suo  tìtolo, 
questi  suggelli  si.  Èinno*  grandi  <}uanto  é 
tutta  una  mano*  di'  un  piccol  putto  di  dieci 
anni  in  cinra  ;  e  ,  siccome-  io-  no  detto  di 
sopra ,  in  esso  s' intaglia  quel  titolo  di  Car- 
dinale :  nel  quale  s  interviene  moltissime 
figure:  pagasi- 1-  uno  di-  questi'  suggelli- be» 
£itti  cento^  e  più    scudi.    Ancora  a  questo 

{ifl  pii  esatti  non  ommetton  mai  l'articolo  al 
pronome  u  quale  ec. 

|a)  Di  quest'  artefice  e  de^i  eccellènti  snoi  la- 
vori in  cavo  parla  a  lungo  il  ikllioi  nelF  Oreficerìa 
al  cap.  VI. 


GfiLLINl.  79. 

Valentuomo  io  portavo  una  onesta  invìdia: 
sebbene  quest'arte  e  molto  appartata  dal- 
r altre  arti^  ohe  sMntervengoao  all'orefice-^ 
ria  ;  perché  questo  Lautiaiay  facendo  aue- 
st'  arte  de'  suggelli ,  non  sapeva  fiir  altro. 
Messomi  a  studiare  ancora  in  essa  arte, 
sebbene  difficilissima  io  la  trovavo,  iioa 
mai  stanco  per  &tica  che  quella  mi  dessi, 
di  continuo  attendevo  a  guadagnare  e  a 
imparare.  Ancora  era  in  noma  un  altro 
eccelìeiiitiasimo  valentuomo,  il  quale  era 
milanese  e  si  domandava  per  nome  Messer 
Garadosso  (1).  Quest'  aom#  lavorava  sola* 
mente  di  medaglie  cesellate  &tte  di  piastra, 


>mmm 


(1)  Quest'  uomo  veramente  eccellentissimo  in  tutte 
le  parti  dell' oreficerìa  {profesnone  in  que' tempi  assai 
nobik  e  che  abbracciava  molte  arti  ingegnosissime 
che  presso  di  noi  non  sono  pii^  esercitate  dagli  orafi) 
chiamavaì»i  proorìamente  Ambroffio  Poppa;  ma  es- 
sendo egli  per  V  estrema  sua  diligenza  lentissimo  nei 
lavori,  accadde  una  volta  che  un  Signore  spagnnolo 
montò  contro  lui  in  tanta  collera,  che  rimproveran- 
dolo acremente  di  questo ,  cbiamollo  Cara  d'Osso , 
i^ck  facda  ttorso»  alludendo  alla  sua  fisonomìs 
uon  molto  gentile,  n  Poppa  cbe  era  persona  buona 
e  piacevole,  non  intendrado  lo  spagnolo ,  rise  assai 
d*  esser  co^  chiamato  e  divulgò  la  cosa  in  modo  cbe, 
anche  suo  malgrado  dopo  averne  saputo  il  significato , 
fu  sempre  chiamato  Caradosso,  Quan^  Bramante  < 
Lazzari  pochi  anni  prima  del  iSoo.  fabbricò  in  Mi» 
lano  il  bellissimo  ottagono,  che  sta  pieno  la 'sagre* 
stia  di  S,  Satiro ,  il  noiùro  Poppa  ne  esegui  l' ornato 
interiore  modellando  in  terra  cotta  sbbronzata  un 
magnifico  fregio  di  teste  gigantesche  e  di  piittini,  il 
Qusue  tuttavia  intatto  può  ritardarsi  come  un  clipo 
a  opera  in  plastica.  Nel  pontificato  di   Giulio  II.    il 
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e  molt' altre  cose;  fece  alcune  Paci  (i)la' 
ìforate  di  mezzo  rilievo ,  e  certi  Cristi  d' un 

Elmo,  di  piastre  sottilissime  d'oro,  tanto 
n  lavorate ,  cb'  io  giudicavo  questo  essere 
il  maggior  maestro  >  che  mai  di  tali  cose 
io  avessi  visto,  e  di  lui  più  che  di  nessun 
altro  aveva  invidia.  Ancora  v-eran  altri 
maestri,  che  lavoravano  di  medaglie    iuta- 

{(liate  in  acciaro ,  le  quali  son  le  madri  e 
a  vera  ^uida  a  coloro ,  che  voglion  saper 
lare  benissimo  le  monete.  A  tutte  queste 
diverse  professioni ,  e  con  grandissimo  sta- 
dio mi  mettevo  a  impararle.  Ecci  ancora 
la  bellissima  arte  dello  smaltare,  la  quale 
io  non  vidi  mai  Sàr  bene  ad  altri,  che  a 
un  nostro  Fiorentino  chiamato  Amerigo  (2) , 
il  quale  io  non  conobbi ,  ma  si  bene  le 
maravieliosissime  opere  sue  ;  le  quali  in 
parte  di  mondo  ^  né  da  uomo  mai  non  vidi 

^oppft  andò  a  Roma,  e  per  esso  come  per  Leon  X. 
conio  le  monete ,  che  dal  Vasari  son  chiamate  inipa<- 
reggiabili.  Fra  le  medaglie  da  lui  fatte  se  ne  cono« 
scono  poche ,  e  sono  quella  di  Bramante ,  quella  del 
Magno  Tiìvukio  rappresentato  con  fronte  faziosa  , 
naso  rilevato  ,  alquanto  di  lauera ,  e  raso  ;  e  quella 
di  Gio.  GaleasEo  dforea  colle  teste  di  Galeùxo  Maria 
e  di  Lodovico  il  Moro.  Si  sa  che  il  padre  del  Poppa 
era  anch'esso  inteOigente  di  disegno.  Nulla  piil  ci 
conserva  la  Storia  intomo  alla  vita  del  Caradosso. 

(i)  Alci  diconsi  certe  tavolette  con  immagini 
sacre  che  si  porgono  a  baciare  nelle  chiese  cattoli* 
che.  Una  di  queste ,  che  credesi  ài  mano  del  Canif* 
dosso ,  conservasi  in  S.  Satiro  di  Milano. 

(a)  Amerigo  Amerighi.  V.  h'OreJIccria  del  no» 
Siro  GeDinì. 


\ 


cBLUvi.  Si 

uguagliarsi  I  né  chi  s'appressasse  di  gran 
lunga  a  tal  divinità.  Ancora  quest'esercizio 
difl^ilissimo^  rispetto  al  fuoco ,  che  nelle 
£aite  gran  fatiche  per  ultimo  s' interviene 
e  molte  volte  le  guasta  e  le  rovina  ;  ancóra 
a  questa  professione  con  tufto  il  potere  io 
mi  messi  ;  e  sebbene  molto  dilBcile  io  la 
trovavo,  era  tanto  il  piacere  ch'io  pigliavo, 
che  le  dette  gran  difficoltà  mi  pareva  che 
mi  fussin  riposo  :  e  questo  veniva  per  un 
espresso  dono  prestatomi  dallo  Dio  della 
natura  d*una  complessione  tanto  buona  e 
ben  proporzionata,  che  Uberamente  io  mi 
promettevo  disporre  di  quella  tutto  ciò^ 
che  mi  veniva  in   animo  di   &re.  Queste 

{professioni  dette  sono  assai  e  molto  diverse 
'  una  dall'  altra ,  in  modo  che  ehi  fe  bene 
una  di  esse  j  volendo  fare  le  altre ,  qqasi  a 
nessuno  non  riesce  come  quella  che  £i  bene  ; 
dove  io,  ingegnatomi  con  tutto  il  mio  po- 
tere, di  queste  professioni  ugualmente  ope« 
rai;  ed  a  suo  luogo  mostrerò  tal  cosa  aver 
£itta,  siccome  io  dico.. 

In  questo  tempo ,  essendo  io  ancora  ono- 
rato giovane  di  ventitré  anni  in  circa ,  si 
risenti  in  Roma  un  morbo  pestilenziale  tanto 
inestimabile ,  che  in  Roma  ognidì  ne  mo« 
rìvano  molte  miglia ja  (i).  Di  questo  al» 
qua,nto  spaventato  ,  mi  cominciai  a  pigliare 

([)  n  Cellinì  giunto  a  Roma  dopo  reiezione  di 
Gemente  VII.,  seguita  il  Novembre  del  iSsS.  ^  non 
potè  vedere  la  %trage  che  vi  avea  già  fatto   la  o  eate 
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certi  piaceri ,    come   mi   dettava    V  animo , 

ture  causati  da  qualche  cosa  eh'  io  dirò. 
Perché  io  me  ne  andavo  il  giorno  della  fe«< 
sta  volentieri  ali*  anticaglie ,  ritraendo  di 
quelle  or  con  cera  or  con  disegno;  eper« 
ehé  queste  dette  anticaglie  sono  tutte  ro« 
vine,  e  infra  quelle  dette  rovine  covano 
assaissimi  colombi  y  mi  venne  voglia  d'ado- 
perare contro  a  essi  lo  scoppietto:  in  modo 
che  per  fuggire  il  commercio ,  spaventato 
dalla  peste  ,  mettevo  lo  scoppietto  in  ispalla 
al  mio  Pagolino  ,  e  soli  egli  ed  io  ce  ne 
andavamo  alle  dette  anticaglie.  Dal  che  ne 
seguiva  che  moltissime  volte  ne  tornavo 
con  grassissimi  colombi:  e  non  mi  piaceva 
di  mettere  nel  mio  scoppietto  altro  che  una 
sola  palla;  e  cosi  per  vera  virtù  di  que* 
st'arte  facevo  gran  cacce.  Tenevo  uno  scop* 
pietto  diritto ,  di  mia  mano  ;  e  dentro  e 
lucra  era  come  uno  specchio  da  vedere. 
Tale  ancora  facevo  di  mia  mano  la  finis- 
sima polvere  da  trarre ,  nella  quale  io  tro» 
vai  i  più  bei  segreti ,  che  mai  per  insino  ad 
oggi  da  nessun  altro  sieno  stati  trovati  :  e 
di  questo ,  per  non  mi  ci  stender  molto , 
solo  darò  un  segno  da  far  maravigliare  tutti 

nel  i5a2.  e  nell'Agosto  del  iSaS. ,  per  cui  quella 
città  avea  perduto  più  di  iSm.  abitanti.  Quest'  orri- 
hile  JDQcbo  xissegliotti  di  nuoto  neQ* estate  del  iSai.  » 
epoca. di  cui  qui  si  parla;  ma  non  fu  questa  volta* 
tanto  fatale  pei  Romani ,  come  riuscì  pur  ti*oppo 
pei  Milanesi ,  i  quali  videro  in  quest'anno  cader  vit- 
tima di  quel  flageHo  più  di  Som.  persone  in  meno  di 
quattro  mesi. 
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quei  che  aon  periti  in  tal  professione.  Que- 
sto si  era ,   che    colla    quinta    parte   della 
palla  in  peso  della  mia  polvere,  detta  palla 
ini  portava  dugento    passi   andanti   in    un 
punto  bianco.  Sebbene  il  gran  piacere, che 
10  traevo  da  questo  mio  scoppietto  ^  si  era , 
che  qualche  volta  mostrava  di  sviarmi  dal- 
r  arte  e  dagli  studj  mia  ;  ancora  che   que- 
sto fosse  la  verità ,  in  un    altro  modo   mi 
rendeva  molto  più  di  quel  che  tolto  m' a- 
veva  ;  il  perché  si  era ,  che  tutte  le  volte , 
che  io  andavo  a  questa  mia  caccia ,  miglio* 
ravo  la  vita  mia  grandemente ,  perchè  T  a- 
ria  mi  conferiva  torte.  Essendo  io   per  na- 
tura malinconico,  come  io  mi   trovavo  a 
questi  piaceri,   subito  mi    si    rallegrava    il 
cuore ,  e  venivami  meglio  operato ,   e  con 
più  virtù  assai,  che    quando    di    continno 
atavo  a' miei  studj  ed  eserciej:  di  modo  che 
lo  scoppietto  alla  fine  del  giuoco  mi  stava 
più  a    guadagno  che.  a    perdita.    Ancora, 
medianjte  questo  mio  piacere ,  m' avevo  £itto 
amicizia  di  certi  cercatori,  i  quali  stavano 
alle  velette  (i)    di  certi  villani    lombardi , 
che  venivano  a  suo  tempo  a  Roma  a  zap- 
par le  vigne.  Questi  tali  nel  zappar  la  terra 
sempre  trovavano  medaglie  antiche,  agate, 
praione,  corninole,  cammei;  ancora   trova- 
vano belle  gioje ,   come   a    dire  smeraldi., 
zaffiri,  diamanti  e  rubini.  Questi  tali    cer- 
catori da  quei  tali  yillani   avevano  alcuna 

(i)  Fetetta  o  vedeua  n^ìùcti  guardia.' SUire  alla 
velttui  vale  stare  guardando^ 
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volta  per  pochissimi  danari  di  queste  co^ 
dette  ;  alle  qaali  alcana  volta  e  oene  spesso 
«•oprageiunto  i  cercatori  ^  ^  davo  loro  tanti 
scudi  d'oro  molte  volte  di  (juello  che  ap- 
pena avevano  oomoro  tanti  giulj.  Questa 
cosa  f  non  ostante  il  gran  guadagno  ch'io 
ne  cavavo,  che  era  per  Tun  dieci  o  più 
ancora ,  mi  £aiceva  benevolo  quasi  a  tutti 
quei  Cardinali  di  Roma.  Solo  dirò  di  que- 
ste qualcuna  di  quelle  cose  notabili,  che 
più  rara  mi  capitò  alle  mani.  Infra  l'altre 
una  testa  di  un  Delfino  grande  quanto  una 
fava  da  partito  (i)  grossetta.  Inlìra  l'altre 
non  ostante  che  questa  testa  fosse  bellissi* 
ma  ,  la  natura  in  questo  molto  sopraffaceva 
r  arte  ;  perché  questo  smeraldo  era  di  tanto 
buon  colore,  che^  auel  tale,  che  da  me 
lo  comperò  a  diecine  di  scudi,  lo  fece 
acconciare  ad  uso  d'ordinaria  pietra  da  por- 
tare in  anello ,  e  cosi  legato  lo  vendè  a 
oentinaja.  Ancora  un  altro  Mnere  di  pie* 
tra:  questo  si  fu  una  testa  del  più  bel  to- 
pazio, che  mai  si  fosse  veduto  al  mondo  : 
m  questo  l'arte  adequava  la  natura.  Que* 
sta  era  grande  quanto  una  grossa  noccmo- 
la ,  e  la  testa  si  era  tanto  ben  fatta  quanto 
immaginar  si  possa  ;  era  fatta  per  Minerva^ 
Ancora  un'altra  pietra  diversa  da  questa  ; 
questo  fu  un  cammeo;  in  esso  intagliato 
ixn  Ercole  che  legava   il   tri&uce   Cerbero. 


(i)  Fava  da  partito  è  ana  di  quelle  fave  che  si 
adoperavano  per  volare  ndle  pubbliche  deliberasioDÙ 
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Questo  era  di  tanta  bellezu  e  di  tanta  virtù 
ben  latto ,  the  il  nostro  gran  Michelagnolo 
ebbe  a  dire,  non  aver  mai  veduta  cosa 
tanto  maravigUosa.  Ancora  infira  molte  me- 
daglite  di  bronzo ,  una  me  ne  capitò ,  nella 
quale  era  la  testa  di  Giove.  Questa  meda^ 

Slia  era  più  grande ,  che  nessuna  che  Te- 
nta mai  io  n*  avessi  ;  la  testa  era  tanto 
ben  ùtta,  che  medaglia  mai  si  vide  tale  : 
aveva  un  rovescio  d'alcune  fieurette  simili 
a  lei  Èitte  bene.  Avrei  sopra  di  questo  da 
dire  molte  gran  cose ,  ma  non  mi  voglio 
atendere  per  non  esser  troppo  lungo ,  come 
di  sopra  dissi. 

Era  cominciata  la  peste  in  Roma.  Seb- 
bene io  voglio  ritornare  un  poco  indietro  ; 
e  per  questo  non  uscir  del  mio  proposito. 
Capitò  a  Roma  un.  grandissimo  Cerusico  ^ 
il  quale  si  domandava  Maestro  Jacomo  da 
Carpi  (i)«  Questo  valentuomo  infra  gli  al- 
tri sua  medicamenti,   prese  certe   disperate 

(e)  Giacomo  Berengario  da  Carpi  non  era  un 
abile  ciarlatano  «  come  il  G^Uini  ci  torrebbe  far  cre- 
dere ^  ma  un  Medico  e  Cbirurgo  di  prima  sfera.  Egli 
è  riputato  il  restauratore  dell'Anatomia  ;  e  molte  sco- 
perte in  qudla  sriema,  che  volgarmente  si  attribuì* 
acono  a  var|  Moderni ,  sono  state  fatte  in  realtà  prima 
di  ogni  altro  dal  Beren^io.  EfiU  fu  ricercatissimo  in 
tutta  r  Italia  per  la  febcità  delle  sue  cure  ;  ed  es- 
sendo stato  il  primo  a  far  uso  del  mercurio  per  la 
guarigione  del  mal  venereo  comparso  in  Italia  nel  i^/g^»^ 
ebbe  occasione  di  far  tesori ,  amministrandone  a  caro 
preno  le  unzioni  ;  le  quali  »  malgrado  quello  che 
ne  dice  il  Gellini^  riuscirono  per  Io  più  fortuna- 
te »  coma  iofem  succedere  naturalmeiitpj  e    come 
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cure  di  mali  franzesi.  Aveva  (Questo  valeti* 
tuomo  molta  intelligenza  di  disegno.  Pas- 
sando un  giorno  a  caso  della  mia  bottega, 
vide  a  sorta  certi  disegni  eh'  io  avevo  in- 
nanzi ,  infra  quali  erano  parecchi  bizzarri 
vasetti ,  che  per  mio  piacere  avevo  disegna^ 
ti.  Questi  tali  vasi  erano  molto  diversi  e 
varj  da^tutti  quelli,  che  mai  s'eran  veduti 
insiho  a  quella  età.  Volle  il  detto  Mae- 
stro Jacomp  che  io  gliene  facessi  d'ar^en^ 
to  ;  i  quali  io  feci  oltremodo  volentieri , 
per  essere  secondo  il  mio  capriccio.  Con- 
tuttoché il  detto  valentuomo  molto  bene 
me  li  pagasse ,  fu  V  un  cento  maggiore 
l'onore  che  mi  apportarono;  perché  nel- 
Tartc  di  quei  valentuomini  orerei  dissono 
di  non  aver  mai  veduto  cosa  più  bella  né 
meglio  condotta.  Io  non  gli  epbi  si  tosto 
forniti  che  quest'uomo  li  mostrò  al  Papa; 
e  l'altro  di  dappoi  s'andò  con  Dio.  Era 
molto  litterato,  e  maravigliosamente  parlava 
della  Medicina.  U  Papa  volle  ch'egli  re- 
stasse ai  suo  servizio;  e  quest'uomo   -*"- 


attesta  il  Falloppio  in  ciò  assai  più  autorevole  del 
Cellini.  Del  resto  la  probità  ed  il  cuore  del  Beren- 
gario non  corrìspondevaoo  a*  suoi  talenti  straordinarj. 
Esercitava  del  tutto  venalmente  la  sua  professione» 
ed  era  creduto  sì  poco  umano ,  che  dicevasi  aver  egli 
squartato  due  Spagnùoli  per  far  V  anatomia  su  i  loro 
cadaveri  palpitanti.  Fu  Professore  in  Bologna  nel  i5a^ .  • 
e  moii  in  rerrara  verso  il  i55o.  lasciando  erede  quel 
Duca  di  tutti  i  suoi  mobili  d' argento ,  e  di  ben  4om« 
li  in  danaro  da  lui  guadagnati  colla  Medicina. 


che  non  Toleva  stare  al  servizio  di  persona 
del  mondo;  che  chi  avea  bisogno  di  lui 
gli  andasse  dietro.  Egli  era  persona  molto 
astuta ,  e  saviamente  fece  a  andarsene  di 
Roma^  perché  non  «nolti  mesi  appresso  tutti 
quelli  cti'egli  avea  medicato  si  condussero 
tanto  male ,  che  V  un  cento  eran  peggio 
che  prima:  sarebbe  stato  amoiazzato,  se 
fermato  si  fosse.  Mostrò  li  niia  vasetti  infra 
molti  Signori;  infra  gli  altri  airEocellen* 
tissimo  Signor  Duca  di  Ferrara  (1);  e  disse; 
eh*  e'  gli  aveva  avuti  da  un  gran  Signore 
in  Roma ,  dicendo  a  (juello  ^  se  eeU  voleva 
esser  curato  della  .^ua  infirmità ,  voleva  quei 
due  vasetti  ;  e  che  quel  tale  Si^ore  gli 
aveva  detio ,  eh'  egli  erano  antichi  e  che  di 
grazia  gli  chiedesse  ogni  altra  cosa  j  la  quale 
non  gli  parrebbe  grave  a  dargliene,  pur- 
ché que' gliene  lasciasse;  di  che  aver  tatto 


«M 


(1)  Alfonsa  L  da  Este ,  uno  de*inÌ£JUorì  Ca^^itani 
de' suoi  tempi  «  e  più  padre  che  principe  de*  tuoi  fud- 
diti.  Regnando  in  un  secolo  il  pii>  cdbmitoso  per  ì 
piccoli  Sovrani  d'Italia,  e  non  essendo  molto  lette- 
rato, fu  sempre  il  benefico  difensore  de' suoi  Stati  e 
il  costante  sosteano  delle  lettere ,  e  si  ridusse  a  ven« 
dere  i  suoi  vasellami  d*  argento ,  ed  a  privarsi  egli 
ftesscy  di  tutto,  piuttosto  che  accrescer  gravezze  o  rì« 
tardar  le  pensioni  agli  ottimi  I^terati  che  aveva 
chiamati  sma  sua  G>rte  ,  e  con  cui  conversava  a  guisa 
di  amico  e  di  scolare.  L'Ariosto  fu  di  questo  nume* 
ro,  e  gliene  fu  ben  grato  ne' suoi  vera.  Alfonso  si 
occupava  e  riusd  ft>enissimo  anche  nelle  arti  mecca* 
niche  di  plastica ,  di  tornio ,  e  nel  fondere  artiglie* 
rie.  Mori  nel  i534«  d*  anni  58  avendone  regnato  29. 
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sembiante  non  voler  medicarlo  ;  che  però 
gli  ebbe  (i).  Questo  me  Io  disse  Messet 
Alberto  Bendidio  in  Ferrara  (a),  che  con 
gran  sicumera  (3)  me  ne  mostrò  certi  ri« 
tratti  di  terra.  Al  qual^  io  mi  risi  ;  e  non 
dicendo  altro  ,  Messer  Alberto  Bendidio 
che  era  superbo,  sdegnato  mi  disse:  tu  te 
ne  rìdi ,  ed  io  ti  dico ,  che  da  mill'  anni 
in  qua  non  é  nato  uomo  che  li  sapesse 
solamente  ritrarre.  Ed  io ,  per  non  tor  loro 
quella  riputazione  standomi  cheto  e  stupe- 
fatto gli  ammiravo.  Mi  fu  detto  in  Roma 
da  molti  Signori  di  quest*  opera ,  che  lor 
pareva    miracolosa   e    antica  ,   alcuni    dei 

Suali  erano  amici  mia  ;  ed  io  baldanzoso 
,  i  tal  faccenda ,  confessai  d' averli  &tti  io. 
Non  volendolo  credere ,  ed  io  volendo  re* 
star  veritiero  a  quei  tali ,  ne  ebbi  a  dare 
testimonianza  e  £ir  nuovi  disegni ,  che  quella 


(i)  Questa  solenne  inapostura  fatta  credere  dal 
Berengario  al  sno  ottimo  Duca  ci  conferma  auanto 
di  lui  diqe  il  Bembo  in  una  sua  lettera ,  cioè  che 
egii  non  istinumi  male  il  dir  menzogne ,  quando 
tornano  ad  utile  di  chi  le  dice.  Del  resto  il  Beren- 
gario era  realmente  solito  a  procedere  in  tal  maniera 
coeli  ammalati^  assicurandoci  il  Vasari,  che  il  Card. 
Colonna  dovette  per  essere  da  lui  curato  regalarelì 
suo  malgrado  il  bel  S.  Giovannino  di  mano  di  Raffaello 
da  Urbino  ,  eh'  e'  si  tenea  carissimo  ,  e  che  ora  sta 
nella  Galleria  di  Firense. 

(a)  Di  questo  Bendidio  o ,  come  altri  vogliono  ^ 
Bendedio  dà  in  seguilo  il  Cellìni  medesimo  sufficienti 
notine. 

(5)  Sicumèra  è  voce  popolare»  e  signifira/iom/Mi. 


\ 
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non  bastava  ;  avyegnaché  i  didegni  vecchi 
il  detto  Maestro  Jacopo  astutamente  portar 
ae  li  ToUe.  In  questa  operetta  io  acquistai 
assai.  Seguitando  appresso  la  peste  mold 
mesi,  io  mi  ero  scaramucciato  (i^,  perché 
mi  eran  morti  di  molti  compagni  ;  ed  io 
ero  restato  sano  e  libero. 

(a)  Di  già  era  quasi  cessata  la  peste,  di 
modo  che  quei  che  si  trovavano  vivi ,  molto 
allegramente  Fun  T  altro  s' accareazavano. 
Da  c{uesto  nacque  in  Roma  una  compagnia 
di  pittori ,  scultori,  e  orefici,  i  megho  che 
furono  in  Roina  ;  e  il  fondatore  di  questa 
compagnia  si  fu  uno  scultore,  il  qual  si 
chiamava  Michelagnolu  (3).  Questo  Miehe- 
lagnolo  er»  sanese ,  ed  era  molto  valentuo- 
mo ,  tale  che  poteva  comparire  infra  ogni 


(i)  Searanwcciare  non  significa  altro  che  com» 
battere  in  piccola  zuffa*  Quindi  sospetto  che  il  Gel- 
lini  intendesse  di  scrivere  comiccìaio^  o  come  il  po- 
polo dice ,  seomtcciato  ;  giacché  il  primo  significato 
non  può  adottarsi  in  questo  luogo ,  se  non  con  una 
inetaiora  stiracchiata. 

(2)  Manca  tutto  il  seguente  paragrafo  nel  codice 
MS.  da  noi  consultato;  ma  non  si  può  temere  che 
sia  apocrifo ,  portando  esso  tutti  i  caratteri  dello 
stile  CeUiniaao. 

(S)  Que8^  scultore  nassò  gran  parte  deDa  sua 
gioventù  in  Ischiavònia.  Venciib  a  Roma  di  concerto 
con  Baldassare  Peruni  pittoiìe  suo  compatriota ,  e 
con  qualche  afnto  del  Trìbolo  fece  nel  iSai.  il  mtf- 

5 Difico  mausoleo  di  Adriano  Vi.  che  sta  nelM  Chiesa 
e'Tedescbi  ^  e  di  cui  si  vede  il  disegno  nel  Ciaconio 
e  nell'^ilr.  yi.  di  Gaq>.  Burmanoo.  Morì  di  So. 
anni  verso  il  iS^o. 
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altro  di  questa  professione  ;  ma  sopra  tutto 
era  quest  uomo  il  più  piacevole  e  il  più  car- 
nale (i)  che  mai  si  conoscesse  al  mondo. 
Di  questa  compagnia  detta  egli  era  il  più 
veccnio ,  ma  si  bene  il  più  giovane  alla 
valetudine  del  corpo.  Noi  ci  ritrovavamo 
spesso  insieme ,  il  manco  che  era  due  volte 
la  settimana.  Non  voglio  tacere,  che  in 
questa  nostra  compagnia  si  era  Qiulio  Ro- 
mano pittore  (a^  e  uio.  Francesco,  disce- 
Eoli  maravieliosi  del  sran  Raf&ello  da  Ur- 
ino. Essendoci  trovati  più  volte  in«eme, 
parve  a  quella  nostra  Duona  guida,  che 
la  domenica  seguente  noi  ci  trovassimo  a 
cena  a  casaNSua,  e  che  ciascuno  di  noi 
£>sse  obbligato  a  menar  la  sua  cornacchia , 
che  tal  nome  aveva  lor  posto  il  detto  Mi- 
chela gnolo;  e  chi  non  la  menasse,  fosse 
obbligato  a  pagare   una   cena   a    tutta   la 


(i)  Carnale  significa  anche  unumo  ^  cortese., 
amorevole. 

(3)  Giulio  Pippi  romano  tra  ì. discepoli  di  Raf* 
faello  fu  il  prediletto  e  quello  che  pih  si  avvicinò  al 
maestro  nell'  invensione  y  nel  disegno  e  nel  colorito. 
Fu  anch'esso  architetto  eccellente.  Ricchissimo  d*estro 
e  di  fantasia ,  in  pochi  colpi  disegnava  le  sue  opere 
con  tratti  vivi  ed  evidenti;  ma  consumando  infinito 
tempo  nel  colorirle  vi  scemava  tal  volta  la  forza  e  la 
belletta  dei  primi  disegai.  Lavorò  molto  per  Cle- 
mente VII.;  poi  pel  Marchese  Federigo  Gonsaga  « 
come  vedremo.  Morto  Antonio  da  S.  Galb  fu  chia- 
mato ad  essere  Architetto  in  S.  Pietao,  ma  fii  im- 
pedito dalla  morte,  che  lo  rapi  in  Mantova  nel  1 546» 
nell'età  d'anni  54. 


OBLLiiri.  91 

compsignia.  Chi  di  noi  non  avera  pratica 
di  tali  donne  di  partito,  con  non  poca  saa 
apesa  e  disagio  se  n'  ebbe  a  provvedere  per 
non  restare  a  quella  virtuosa  cena  svergo - 

fnato.  Io  che  mi  pensavo  d'esser  provvisto 
ene  per  una  giovane  molto  bella ,  chia-* 
mata  rantasilea ,  la  quale  era  grande  in^ 
namorata  di  me ,  fui  forzato  a  conc^erla 
a  un  mio  carissimo  amico,  chiamato 'il  Ba« 
chiacca  ,  il  quale  era  stato  ed  era  ancora 
molto  innamorato  di  lei  (i).  In  questo  caso 
si  acitava  un  pochetto  di  amoroso  sdegno, 
percnè,  veduto  che  alla  prima  ^rola  io 
la  concessi  al  Bachiacca,  parve  a  questa 
donna  ch'io  renessi  molto  poco  conto  del 
grand'  amore  eh'  ella  mi  portava  :  di  che 
me  ne  nacque  una  grandissima  cosa  in 
ispazio  di  tempo,  volendosi  la  donna  ven- 
dicare dell'ingiuria  ricevuta  dame;laqual 
cosa  io  dirò  poi  a  suo  luogo.    Avvengaché 


'mmi 


(i)  Bachiacca  o  Bachicca  fa  soprannome  di  Fran- 
cesco e  di  Antonio  fratelli  Ubertint  di  Firenze  5  arti- 
sti ambedue  molto  distinti.  Francesco  fu  diligente 
pittore  di  6gure  piccole,  e  ritrasse  a  olio  con  ottima 
maniera  «  m>^  ^  nccelli  ed  animali  d'ogni  sorta.  An- 
tonio poi  fa  eccellente  ricamatore  ^  come  attestano  il 
Vasari ,  e  piìi  espressamente  il  Varchi ,  che  in  un 
sonetto  a  lui  diretto  lo  paragona  al  Buonarroti ,  al 
Bronzino ,  al  Gelliai  ec.  Non  si  può  accertare  se  il 
nostro  autore  si  trotasse  qui  in  Roma  coli*  uno  o 
coir  altro  ;  ma  inclino  a   credere  che  ciò   fòsse   col 

frimo ,  perchè  trovandosi  in  seguito  col  secondo    in 
'irenze  10  chiama  il  Bachiacca  Ricamaiore,  Fnnct" 
«co  morì  in  patria,  prima  del  fratello,  nel  1557. 
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l'ora  si  cominciava  a  appressare  d'appre-» 
sentarsi  alla  virtuosa  compagnia  ciascuno 
colla  sua  cornacchia ,  ed  io  mi  trovavo 
senza,  e  pur  troppo  mi  pareva  £ir  errore 
mancare  d'una  si  pazza  cosa  (e  quel  che 
più  mi  teneva  si  era  ch'io  non  volevo  me- 
narvi sotto  il  mio  lume  infra  quelle  virtù, 
tali  qualche  spelacchiata  cornacchiuzza  )  ^ 
pensai  a  una  piacevolezza  per  accrescere 
alla  lietitudine  maegior  rìsa.  Cosi  risoluto* 
mi  )  chiamai  un  giovanetto  d'età  di  sedici 
anni  il  quale  stava  accanto  a  me  ^  ed  era 
figliuolo  di  un  ottonajo  spagnuolo.  Questo 
giovane  attendeva  alle  lettere  latine,  ed 
era  molto  studioso  ;  aveva  nome  Diego , 
era  bello  di  persona ,  maraviglioso  di  color 
di  cs^rne  :  Io  intaglio  della  testa  .  sua  era 
assai  più  bello,  che  quello  antico  di  Anti- 
noo  (i) ,  e  molte  volte  lo  avevo  ritratto  ; 
di  ckie  ne  aveva  avuto  onore  nell'opere  mie. 
Questo  non  praticava  con  persona ,  di  modo 
die  non  era  conosciuto  :  vestiva  molto  male 
e  a  caso;  solo  era  innamorato  de' suoi 'ma- 
ravigliosi  studj.  Chiamato  in  casa   mia  ,  lo 


(i)  Giovane  di  Bitinia  di  una  bellezca  straordi- 
naria^ e  favorito  dell' Imp.  Adriano.  Dicesi  ch'egli  si 
gettasse  volontariamente  nel  Nilo  V  anno  i52.  per 
rendere  all'Imperatore  la  sanità  promessagli  da  un 
oracolo  a  conaizione  che  qualcuno  per  lui  sacrificasse 
la  vita.  Onorossi  da  Adriano  in  tutti  i  modi  la  me- 
moria d'Antinoo  x  e  le  medaglie ,  e  le  sculture  molte 
in  cui  fu  ritratto  ce  ne  conservano  le  forme^  riguar- 
date da  tutti  come  il  modelb  della  bellessa  e  della 
graùa  maschile. 
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pregai^he  si  lasciassi  (i)  addobbare  di 
quelle  veste  femminili  che  tì  erano  appa« 
lecchiate.  Egli  fu  facile ,  e  presto  si  vesti } 
ed  io   con   bellissimi    modi   di    acconciare 


N         » 


E  resto  accrescei  ^2)  gran  belle/iSe  al  suo 
el  viso:  messigli  d uà  atielletti  agli  orecchi, 
entrovì  due  grosse  e  belle  perle  (  i .  detti 
anelli  erano  rotti;  solo  stringevano  gli  orec- 
chi, i  quali  pareva  che  bucati  fiìssero)  ; 
di  poi  gli  messi  al  collo  collane  d*  oro  bel- 
lissime e  ricchi  siojelli:  cosi  acconciai  le 
mani  di  anella.  Dappoi  piaeevotmente  pre* 
solo  per  un  orecchio ,  lo  tirai  davanti  a 
un  mio  grande  specchio.  Il  qual  giovane 
vedutosi,  con  tanta  (3)  baldanza  disse: 
cnmé  ,  é  quello  Diego  ?  Allora  io  dissi  : 
quello  é  Dieco ,  al  quale  io  non  domandai 
mai  piacere  di  sorta  alcana:  solo  ora  io 
prego  quel  Diego  ^  che  mi  compiaccia  di 
un  onesto  piacere  :  e  questo  si  é ,  che  in 
quel  proprio  abito  io  valevo  che  venissi  a 
cena  con  quella  vìrtuoa  compagnia ,  che 
più  volte  io  gli  avevo  ragionato.  Il  giovane 
onesto  e  virtuoso  e  savio,  levato  da  so 
quella  baldanza  ,  volto  gli  occhi  a  terra  , 
stette  cosi  alquanto  seaza  dir  nulla  ;  dipoi 


■^^ 


(1)  Frequentemente  il  Gellini  termina  i  la  terni 
pen.  sing.  dell'Imperfetto  loggiuativo.  Quest'è  idio- 
tismo ripi*ovttto ,  quantunqie  si  trovi  anche  in  Dante 
e  in  Petrarca  per  motivo  della  rima. 

(a)  Accrescei  per  accrebbi  è  errore  senza  esempio* 
(5)  Tania  betta  gra^a  a  p.   67.  ^  e  qui   ionia 
ama,  in  senso  dÀmclia grazia , molta  baldanza^ 
è  modo  iti  dire  affatto  l^abardo^  e  da  scbivar^* 


^  r 
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in  un  tratto  alzato  il  viso,  disse  r  con  Ben« 
venuto  vengo  y  ora  andiamo.  Messogli  in 
capo  un  grande  sciugatojo,  il  quale  si  do* 
manda  in  Roma  un  panno  da  state,  giunti 
al  luogo f  di  fjik  era  comparso  ognuno:  e 
tutti  fattimisi  incontro,    il    dette   Michela^ 

fnolo  era  mesBO  in  mezzo  da  Giulio  e  Gio. 
rancesco.  Letato  k>  sci  u  gaio jo  di  testa  a 
quella  mia  bella  Figura,  quel  Michela- 
gnolo  (come  altre  volte  ho  detto  era  il 
più  &ceto  e  il  più  piacevole  uomo  chef 
immaginar  si  possa)  appiccatosi  con  tutt'a 
due  le  mani  una  a  Giulio  e  una  a  Gio; 
Francesco,  quanto  egli  potette  (i)  tirò  e 
li  fece  abbassare,  ed  esli  colle  ginocchia  in 
terra  gridava  miserìoordia  e  chiamava  tutto 
il  popolo,  dicendo:  mirate,  mirate  come 
son  fatti  gli  Angioli  del  Paradiso!  contut«» 
toché  li  cniamano  Angioli,  mirate  che  ci 
è  ancora. delle  An||iole  ;  e  gridando  diceva: 
e  An^ol  bella ,  o  Angiol  degna ,  tu  mi 
salva ,  e  tu  mi  seg^a.  A  quelle  parole  la 
piacevole  creatura  ndendo  aUò  la  destra  ^ 
e  gli  détte  una  bentdiaion  papale.  Allora 
rizzatosi  Michela gnob ,  disse  ,  che  al  Papa 
gli  si  baciava  i  piedi  e  che  agli  Angioli 
gli  (a)  si  baciava   le  gote:   e   cosi    fatto, 


(i)  Potette  ò  idiolistiii»  usala  anche  dal  Passa* 
vanti  e  da  altri  antichi. 

(p)  Gli  per  loro  In  dtivo  plurale  è  idiotismo 
sfuggito  ancUs  al  Boccaccio  nella  Visione  Amorosa^ 
Oltre  di  dò  questo  gU  qui  èvizioso»  perchè  superfluo. 


gratidemente  arrossi    il   giovane  j  che   per 
quella  causa  gli  accrebbe  grandissima  bel-' 
lezza.  Cosi  andati   innanzi ,   la    stanza   era 

JNena  di  sonetti,  che  ciascun  di  noi  aveva 
atto  e  mandatigli  a  Michelagnolo.  Questo 
li  comincia  a  leggere,  e  li  lesse  tutti;  ac- 
crebbe alle  sue  Qi)  infinite  bellezze  tanto, 
che  sarebbe  impossibile  il  dirlo.  Dopo  molti, 
ragionamenti  e  maraviglie  (a'  quali  io  non 
mi  voglio  estendere,   cne  non  son  qui  per 

Suesto  solo  )  solo  una  parola  mi  sovvien 
ire  ,  perchè  la  disse  quel  maraviglioso 
pittore  Julio-;  il  quale  virtuosamente  girato 
gli  occhi  a  chiunque  ivi  era  attorno,  ma 
più  affissato  le  donne  che  gli  altri ,  voltosi 
a  Michelagnolo,  cosi  disse r  Michelagnolo 
mio  caro,  quel  vostro  nome  di  cornacchia 
oggi  a  costoro  sta  bene,  benché  elle  sieno 
qualche  cosa  manco  belle  che  cornacchie 
appresso  uno  de'  più  bei  pavoni  che  imma- 
ginar si  possa.  £«endo  presto  e  in  ordine 
le  vivande,  volendo  mettere  a  tavola,  Ju- 
lio chiese  di  grazia  di  voler  esser  egli 
quello  che  a  tavola  ci  tnettesse.  Essendogli 
tutto  concesso ,  preso'  per  mano  Io  donne , 
tutte  le  aocomooò  per  di  dentro,  e  la  mia 
in  mezzo;  dipoi  tutti  gli  uomini,  e  messe 
me  in  mezzo,  dicendo  ch'io  meritavo  ogni 
grand'  onore.    Era    ivi    per   ispalliera    alle 


(i)  Alle  loro,  cioè  dei  Sonetti.  Il  pronome  sisoi 
e  sue  dai  nostri  buoni  prosatori  non  s  usa  che  in 
senso  possessivo  di  un  soggetto  solo. 
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donne  un  testato  di  gelsomini  naturali  e 
bellissimi  ;  il  quale  &ceya  tanto  bel  campo 
a  quelle  donne,  massime  alla  mia,  che 
impossibile  sarebbe  il  dirlo  con  parole. 
Cosi  seguitamino  ciascuno  di  buonissima 
-voglia  quella  ricca  cena,  la  quale  era  ab* 
bondantissima  e  maraTigliosa.  Dipoi  che 
avemmo  cenato ,  venne  un  poco  di  mirabil 
musica  di  voce  insieme  con  istnimenti  :  e 
perché  cantavano  e  sonavano  co*  libri  in- 
nanzi, la  mia  bella  Figura  chiese  di  cantar 
la  sua  parte  :  e  perché  quella  della  musica 
e' la  £siceva  meglio  che  r  altre,  dette  tanta 
maraviglia,  che  i  ragionamenti  che  &ceva 
Julio  e  Michelagnolo  non  erano  più  in 
quel  modo  di  pnma  piacevoli,  ma  erano 
tutti  di  parole  gravi ,  salde  e  piene  di  stu- 
pore. Appresso  alla  musica,  un  certo  Au* 
telio  Ascolano,  che  maravigliosamente  di- 
ceva all'improvviso,  cominciò  a  lodar  le 
donne  con  divine  e.  belle  parole,  (i)  In 
mentre  che  costui  cantava,  quelle  due  don* 
ne,  che  avevano  in  mezzo  quella  mia  Fi- 
gura, non  erano  mai  restate  di  cicalare; 
che  una  di  loro  diceva  del  modo  ch'ella 
fece  a  capitar  male,  l'altra  domandava  la 
mia  Figura ,  in  che  modo  ella  aveva  &tto ,  e 


(i)  Anche  il  Tirabosdii  non  ha  intorno  a  que- 
sto improvvisatore  altra  notizia  ,  che  questa  del  Celti» 
ni.  Io  credo  ch'ei  sia  queir  Eurialo  d? Ascoli  «  di  cui 
M  l^gge  una  lettera  veramente  da  poeta  di  mestiei^ 
nelle  Lettere  Facete  raccolte  dal  Turchi. 
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rlìi  erano  li   sua  amici ,   e  quanto  tempo 
era  ch'ella  era  arrivata  a  Roma,  e  motte 
e  molte   di  queste  cose   tali.   Egli  è  vero 
che  s'io  facessi  solo  per  descrìvere   tai  pia- 
cevolezze, direi  molti  accidenti,  che  vi  ac* 
oaddono  ,  massi  da    quella   Pantasilea  ,   la 
quale  era  forte  innamorata  di  me;  ma  per 
Bon  essere  il  mio  proposito,  brevemente  li 
passo.   Ora ,   venuti  a   noja  quei   ragiona- 
menti  di   quelle  bestie   o  donne  alla  mia 
Figura ,  alla  quale  s'era  posto  nome  Pomo- 
na  ,  volendosi  ella  spiccar  da  quegli   scioc- 
chi ragionamenti  di  coloro,  si   scontorceva 
ora  in  sur  una  banda  ora  in  SuU'altra.  Fa 
domandata  da  quella  femmina   che  aveva 
menata  Julio ,  s  ella  sentiva  qualche  fasti- 
dio. Disse  che  si,  e  che  si  pensava  d'esser 
5 rossa   di   qualche   mese ,   e  che  si  sentiva 
ar  noja  alia  donna  del  corpo  (i).  Subita 
le  dette  due  donne ,  che   in  mezzo   V  ave- 
vano ,  mossesi  a  pietà  di  Pomona ,  metten- 
dole le  mani  al  corpo,  trovarono  eh' eli' era 
mastio  ;   e    tirando  le  mani  a  loro  presto , 
con  ingiuriose  parole,  quali  si  usano  dire 
a'  bei  giovanetti  ,  levaronsi  da    tavola.    Su- 
bito le  grida  alzatesi  e  con  gran  risa  e  con 
{[ran  maraviglia  ,  il  fiero  Itficheiagnolo  chiese 
icenza  da  tutti  di  poter  darmi   una   peni- 
tenza a  suo  modo.  Avuto   il  si  con   gran- 
dissime grida ,   mi  levò   di    peso ,  dicendo  : 


(i)  Donna  del  corpo  vale  matrice. 

Benv.  Cellini  Voi.  L  7 
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viva  il  Signore  ,  viva  il  Signore:  e  disse  ^ 
*che  quella  era  la  condannazione  ch^ìo  me- 
ritavo ,  per  aver  fatto  un  cosi  bel  £itto. 
Cosi  fini  la  piacevolissima  cena  e  la  gior- 
nata ;  e  ognun  di  noi  ritornò  alle  case  sua. 
SMo  volessi  descrivere  precisamente  quali 
e  quante  erano  le  molte  opere ,  che  a  di- 
verse sorte  d*  uomini  io  facevo ,  troppo  sa- 
rebbe lungo  il  mio  dire.  Non  mi  occorre 
per  ora  dir  altro ,  se  non  eh*  io  attendevo 
con  ogni  sollecitudine  e  diligenza  a  farmi 
pratico  in  quella  diversità  e  differenza  d'ar- 
ti, che  di  sopra  ho  parlato.  Cosi  continua- 
mente di  tutto  lavoravo  :  e  perché  non  m'é 
venuto  alla  mente  àncora  occasione  di  de*^ 
scrivere  qualche  mia  opera  notabile,  aspet- 
terò di  porle  a  suo  luogo,  che  presto  verran» 
no.  Il  detto  Michelagnolo  Sanese  scultore 
in  questo  tempo  faceva  la  sepoltura  del 
tnorto  Papa  Adriano.  Giulio  Romano  pit- 
tore detto  se  n  andava  a  servire  il  Mar- 
chese di  Mantova  (;i).  Gli   altri   compagni 


(i)  Questi  è  il  Marchese  Federico  Gonzaga  ,  Prin* 
cipe  valoroso  e  gran  fautore  deile  belle  arti ,  che  fu 
por  da  Carlo  V.  fatto  Duca  nel  i53o.  Giulio  andò  a 
éervirloper  opera  del  C.  Baldaisare  Castiglione  nel  i534*' 
e  fu  in  ciò  ben  fortunato;  poiché,»  oltre  la  splendida 
nccoglienza  che  ritrovò  in  quella  Coiie ,  schivò  la 
giuAta  collera  del  Papa ,  il  quale  .poco  dopo  la  par- 
tenza dì  lui  v^nne  a  sapere  «  che  le  famose  XVf. 
stampe  di  positure  oscene ,  incise  da  Marc'  Antonio 
Raimondi  ed  accompagnate  dall'Aretino  con  altret- 
tanti sonetti,  erano  state  disegnate  dal  nostro  virtuosa 
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81  ritirarono  clii  in  qua  e  chi  in  là  in  site 
faccende:  di  modo  che  la  detta  virtuosa 
compagnia  quasi  tutta  si  disfece.  In  questo 
teiàpo  mi  calcitarono  certi  piccoli  pugn^«- 
letti  turcheschi  ;  ed  era  di  ferro  il  manico 
siccome  la  lama  del  pugnale ,  e  ancora  la 

fuaina  era  di  ferro,  similmente  in  queste 
ette  cose  erano  intagliati  per  virtù  di  ferri 
molti  bellissimi  fogliami  alla  turchesca ,  e 
pulitissilnamente  commessi  d*  oro  :  la  qual 
cosa  m' incitò  ^andemente  a  desiderio  di 
provarmi  ancora  ad  affaticarmi  in  quella 
professione  tanto  diversa  dall*  altra  ;  e  ve- 
duto eh'  ella  benissimo  mi  riusciva ,  io  ne 
feci  parecchi  opere.  Queste  tali  opere  erano 
molto  belle  e  molto  più  stabili  delle  tur- 
T^hesche  per  più  diverse  cause.  L  una  si  era 
che  ne'  mia  acciari  io  intagliavo  molto  pro- 
fondamente a  sottosquadro  fi)  ;  che  tal  cosa 
non  si  usava  pe'  lavori  turcneschi.  L'  altra 
si  era,  che  detti  fogliami  turcheschi  non 
son  altro  che  foglie  di  cichero  con  alcuni 
fiorellini  di  echizia  :  sebbene  hanno  qual- 
che poca  di  grazia ,  la  (2)  non  continua  di 


JuUo.  Il  poeta  si  sottrasse  anch' egli  colla  fuga  ;  ma 
V  incisore  fii  carcerato  ,  e  senza  V  intercessione  ÒA 
Card.  Ippolito  dei  Medici  andava  a  rìschio  di  essere 
impiccato. 

(i)  Sottosquadro  è  un  incavo  profondo  in  qual- 
éisia  lavoro. 

(2)  La  .per  e//a,  come  pm«  te  per  elleno  nel 
caso  retto  sono  idiotismi  sfuggiti  anche  al  Boccscqìq. 
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piacere,  come  fanno  i  nostri  fogliami.  Ben^ 
che  neir  Italia  siamo  diversi  di  moda  di 
far  fogliami  :  perché  i  Lombardi  fanno  bel- 
lissimi fogliami^  ritraendo  foglie  d'ellera  e 
di  vitalba  con  bellissimi  girari,  le  quali 
lanno  molto  piacevol  vedere;  i  Toscani  e 
i  Romani  in  questo  genere  presero  molto 
migliore  elezione ,  perché  contrafl&nno  le  fo- 
glie d*acanto  detta  brancaorsina  co* suoi  iè-" 
stuchi  e  fiori ,  girando  in  diviersi  modi  :  e 
fria*  detti  fogliami  viene  benissimo  accomo- 
dati ceni  uccelletti  e  diversi  animali,  ne*  quali 
si  vede  chi  ha  buon  gusto.  Parte  si  trova 
naturalmente  ne' fiori  salvatichi,  come  quelli 
che  si  chiamano  bocche  di  lione^  che  cosi 
in  alcuni  fiori  si  discerné,  accompagnate 
con  altre  belle  immaginazioni  di  que*  va^ 
lenti  orefici  :  le  quali  cose  son  chiamate 
da  quei  che  non  sanno  grottesche.   Queste 

Srott esche  hanno  acquistato  questo  nome 
a*  moderni ,  per  essersi  trovate  in  certe 
caverne  della  terra  in  Roma  dagli  studiosi, 
le  quali  caverne  anticamente  erano  came- 
re, stufe  «  stiidj ,  sale  e  ,  altre  cotai  cose. 
Questi  studiosi  trovandole  in  questi  luoghi 
cavernosi  ,  per  essere  alzato  dagli  antichi 
in  qua  il  terreno  e  restate  quelle  in  bas- 
so; perché  il  vocabolo  chiama  quei  luoghi 
bassi  in  Roma  grotte  ;  da  questo  si  acqui- 
starono il  nome. di  grottesche.  (1  quale  non 
é  suo  nome;  perché  si  bene,  come  gli  an- 
tichi si  dilettavano  di  comporre  de*  mostri 
usando  con  capre ,  con  vaccne  e  con  cavalle , 
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nascendo  questi  mescugli,  li  domandavano 
mosirì  ;  cosi  questi  artefici  dicevano  co' loro 
fogliami  questa  sorta  di  -mostri  :  e  mostri  é 
il  vero  loro  nome  e  non  grottesche.  Fa* 
cendo  io  di  questa  sorta  fogliami  commessi 
nel  sopraddetto  modo,  erano  molto  più  belli 
da  vedere  che  i  turcheschi. 

Accadde  in  questo  tempo,  che  in  certi 
▼asi ,  i  quali  erano  urnette  antiche  piene 
di  cenere,  fra  essa  cenere  si  ritrovò  eerte 
anella  di  ferro  commesse  d*oro  insin  daeli 
antichi ,  e  in  esse  anella  era  legalo  un  nic- 
chiolino  (i)  in  ciascuno.  Ricercando  quei 
dotti  dissono ,  che  queste  anella  li  porta- 
vano coloro ,  i  quali  avevano  caro  di  star 
saldi  col  pensiero  in  qualche  stravagante 
accidente  avvenuto  loro  co^  in  bene  come 
in  male. 

A  questo  io  mi  mossi  a  rìquisizione  di 
certi  signori  molto  amici  miei ,  e  fisci  al- 
cune di  queste  anellette  :  ma  le  facevo  di 
acciajo  ben  purgato  :  dipoi  bene  intagliate 
e  commesse  d*  oro ,  facevano  bellissimo  ve- 
dere :  e  fu  talvolta  che  d*  ano  di  questi 
an«lletti ,  solo  delle  mie  fatture ,  n  ebbi 
più  di  quaranta  scudi.  S'usavano  in  questo 
tempo  sucune  medagliette  d'oro,  che  ogni 
signore  e  gentiluomo  gli  piaceva  fare  scoi* 

{)ire  in  esse  un  suo  capriccio  o  impresa  ;  e 
a  portavano  nella  berretta.  Di  queste  opere 


(i)  Nicchio  è  un  guscio  di  pesce,  una  conchiglia» 
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io  ne  feci  assai ,  ed  erano  molto  difficili  a 
fare.  E  perché  il  gran  valentuomo  eh'  io 
dissi ,  chiamato  Caradosso  ,  come  erano  di 
pili  d' una  figura  non  voleva  manco  che 
cento  scudi  a'  oro  dell'  uno  ;  per  la  qual 
cosa ,  non  tanto  pel  premio  quanto  per  la 
sua  tardità ,  io  fui  posto  innanzi  a  certi  si* 

5nori ,  a'  quali  fra  V  altre  io  feci  una  me-^ 
aglia  a  gara  di  questo  gran  valentuomo  , 
nella  qua!  medaglia  erano  quattro  figure , 
intorno  alle  quali  io  mi  ero  molto  affati- 
cata Accadde  che  i  detti  gentiluomini  e 
signori  y  ponendola  accanto  a  quella  del 
maraviglioso  Caradosso,  dissono,  che  la  mìa 
era  assai  meglio  fatta  e  più  bella,  e  ch'io 
domandassi  quel  che  volevo  delle  fasiche 
mie  ;  perché ,  avendo  io  loro  tanto  bene 
satisfatti ,  eh'  eglino  mi  volevano  satis£ire 
altrettanto:  a' quali  io  dissi,  che '1  maggior 
premio  delle  mie  fatiche  e  quello  eh'  io 
più  desideravo  si  era  lo  aggiugnere  appresso 
all'opere  d'un  cosi  gran  valentuomo,  e 
che,  se  alle  lor  Signori^  cosi  paresse,  io 
pagatissimo  mi  domandavo.  Cosi  partitomi, 
subito  quelli  mi  mandarono  appresso  un 
tanto  libéralissimo  presente,  ch'io  fui  con* 
tento ,  e  mi  crebbe  tanto  animo  di  &r  be- 
ne, che  fu  causa  di  quello  che  per  lo  av- 
venire si  sentirà  :  sebbene  io  mi  discoster^ 
alquanto  dalla  mia  professione ,  volendo 
narrare  alcuni  fastidiosi  accidenti  interve- 
nuti in  questa  mia  travagliata  vita. 
E  perché  avendo  narrato  per  l' addietro 
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di  quella  virtuosa  compagnia  e  delle  pia- 
cevolezze accadute  per  conto  di  quella  donna 
eh* io  dissi,  Panlasilea,  la  quale  mi  portava 
quel  falso  e  £istidioso  amore,  e  saegnata 
grandissimamente  meco  per  conto  di  quella 
piacevolezza,  dove  era  intervenuto  a  quella 
cena  Die^o  Spagnuolo  di  già  detto;  ella 
avendo  giudicato  quella  esserle  stata  una 
grand*  ingiuria  e  avendo  giurato  vendicarsi 
meco ,  nacque  un'  occasione  ;  e  io  descri- 
verò dove  corse  la  vita  mia  a  repentaglio 
grandissimo.  Questo  fu  che  venendo  a  Roma 
un  giovinetto  chiamato  Luigi  Pulci ,  figli* 
uolo  d' un  de'  Pulci  al  quale  fu  mozzato 
il  capo  per  aver  usato  colla  figliuola:  que- 
sto aetto  giovane  aveva  maravigliosissimo 
ingegno  poetico  e  cognizione  di  buone  let* 
tere  latine,  e  scriveva  bene:  era  di  grazia 
e  di  forma  oltremodo  bello:  erasi  partito 
da  non  so  che  Vescovo,  ed  era  tutto  pieno 
di  mal  franaese.  Perché  quando  questo  gio- 
vane era  in  Firenze  la  notte  di  state  si  fa- 
ceva raddotti  (i)  nelle  proprie  strade  ; 
dove  (a)  questo  giovane  infra  i  migliori  si 
trovava  a  cantare  all'improvviso,  er^  tanto 
bell'udire  il  suo  canto,  che  ildivinissimo  Mi- 
chelaglìolo  Buonarroti  eccellentissimo  scul- 
tpre  e  pittore,. sempre  che  sapeva  dov'egli 
era,  con  grandissimo  desiderio  e  piacere  lo 


(i)  Radunanze  di  persone. 

(2)  Dove  per  quando:  e  così  ben  come  il  periodo. 


•mm^f* 
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andava  a  udire,  e  un  certo  chiamato  il 
Piloto  orefice  ed  io  gli  facevamo  compa* 
gaia  (i).  In  questo  modo  accadde  la  co* 
gnizione  infra  Luigi  Pulci  e  me.  Dove  pas« 
8ato  due  anni,  in  quei  modo  mal  condotto 
mi  si  scoperse  a  Roma  ,  pregandomi  ch^  io 
lo  dovessi  per  amor  di  Dio  ajutare.  Mos» 
somi  a  compassione  per  le  grandi  virtù  sua^ 
per  amor  della  patria  e  per  essere    il   prò- 

S^rio  della  natura  mia ,  lo  presi  in  casa  e 
o  feci  medicare  in  modo ,  che  per  essere 
a  quel  modo  giovane  presto  si  ridusse  alla 
sanità.  Inmentre  che  costui  procacciava  per 
essa  sanità ,  continuamente  studiava ,  ed  io 
lo  avevo  ajutato  provvedere  di  molti  libri 
secondo  la  mia  possibilità;  in  modo  che', 
conosciuto  questo  Luigi  il  gran  benefizio 
ricevuto  da  me ,  più  volte  colle  parole  e 
con  lacrime  mi  ringraziava ,  dicendomi , 
che,  se  Dio  gli  desse  o  gli  mettesse  innanzi 
mai  qualche  ventura ,  mi  renderebbe  il 
guiderdone  di  tal  benefizio  fattogli.  Al  quale 
IO  dissi,  che  non  avevo  fatto  a  lui  quello 
che  avrei  voluto,  ma  si  bene  quello  eh'  io 
potevo  y  e  che  il  dovere  delle  creature  umane 


(i)  Il  Piloto ,  di  cui  si  parla  anche  in  seguito , 
era  un  valente  orefice  fiorentino  «  amico  di  Michela- 
gnolo,  del  Bandinelli^  di  Jacone  dipintore  3  di  Pierìn 
del  Vaga  e  d'altri  artisti  primarj.  Ma  ^li  si  perdeva 
molto  in  dare  agli  altri  la  baia  ;  per  lo  che ,  come 
dice  il  Vasari 3  fu  ucciso  in  Fìrense  da  un  giovane^ 
eh'  egU  aveva  irritato  colla  sua  mala  lingua. 
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81  era  sovvenire  V  una  V  altra  ;  solo  gli  ri- 
cordavo ,  che  qaesto  benefizio ,  eh  io  eli 
avevo  fatto ,  lo  rendesse  a  un  altro  che 
avesse  bisogno  di  lui ,  siccome  egli  ebbe 
bisogno  di  me;  e  che  mi  volesse  bene  da 
amico  e  per  tale  mi  tenesse.  Cominciò  que- 
sto giovane  a  praticare  la  Corte  di  Roma  , 
nella  quale  presto  trovò  ricapito  ,  e  accon- 
ciossi  con  un  Vescovo,  uomo  dì  ottant'an- 
ni ,  ed  era  chiamato  il  Vescovo  di  Urge- 
tiis  (i).  Questo  Vescovo  aveva  un  nipote , 
che  si  domandava  Messer  Giovanni  ed  era 
gentiluomo  veneziano  :  questo  detto  Messer 
&iovanni  mostrava  grandemente  d' essere 
innamorato  delle  virtù  di  Luigi  Pulci ,  e 
sotto  nome  di  queste  virtù  l'aveva  fatto 
tanto  domestico  come  se  fusse  egli  stesso* 
Avendo  il  detto  Luigi  ragionato  di  me  e 
del  grande  obbligo  ch'ei  mi  aveva  con  que- 
sto Messer  Giovanni ,  causò  che  il  detto 
Messer  Giovanni  mi  volle  conoscere  :  nella 
qual  cosa  accadde ,  che  avendo  io  una  sera 
infra  T  altre  fatto  un  poMi  pasto  a  quella 
già  detta  Pantasilea ,  alla  qual  cena  io 
avevo  invitato  molti  virtuosi  amici  mia  ,  e 
soprageiuntoci  appunto  nell'andare  a  ta- 
vola il  detto  Messer  Giovanni  col  detto 
Luigi  Pulci,  appresso  alcuna  cirimonia  fat- 
ta ,  restarono  a  cena  con  esso  noi.  Veduto 


(i)  Non  esistendo  Vescovado  di  tal  nome,  ne 
trovandosi  Vescovo  di  tal  cognome  j  io  credo  erronea 
questa  denominazione  d'Urgenis. 


n^' 
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questa  sfacciata  meretrice .  il  bel  giovane  « 
subito  gli  fece  disegno  addosso;  per  la  qual 
cosa ,  nnita  che  fa  la  piacevol  cena ,  io 
chiamai  da  canto  il  detto  Luigi  Pulci ,  di- 
cendogli ,  che  per  quant*  obbligo  e'  s'  era 
vantato  di  avermi  non  cercasse  in  modo 
alcuno  la  pratica  di  quella  meretrice.  Alle 
quali  perple  egli  mi  disse:  oimé.,  Benve* 
^  nuto  mio  I  voi  mi  avete  dunque  per. un 
insensato  ?  Al  quale  io  dissi  :  non  net  in- 
sensato, ma  {ler  giovane;  e  per  Dio  gli 
giurai,  che  di  lei  io  non  avevo  un  pensiero 
al  mondo,  ma  si  bene  di  lui;  e  mi  dor» 
rejbbe ,  che  per  lei  voi  rompessi  il  collo  (i). 
Alle  quali  parole  egli  giurò ,  che  preeava 
Iddio ,  che ,  se  mai  ei  le  parlasse  ,  suoito 
rompessi  il  collo.  Dovette  questo  povero 
giovane  far  tal  giuro  a  Dio  con  tutto  il 
cuore ,  perché  ei  roppe  il  collo ,  come  qui 
appresso  si  dirà.  Il  detto  Messer  Giovanni 
81  scopri  seco  d*  amore  sporco  e  non  vir* 
tuoso  ;  perché  si  vedeva  ogni  giorno  mutar 
veste  di  velluto  ^  di  seta  al  detto  giovane, 
e  si  conosceva  che  si  era  dato  in  tutto  alla 
scelleratezza ,  e  aveva  dato  bando  alle  sue 
belle  e  mirabili  virtù ,  e  &ceva  vista  di 
non   mi   vedere  e  di   non   mi  conoscere  ; 


(i)  Ancbe  il  Boccaccio  disse  voi  mosirasH  per 
voi  mostraste  ,  e  il  Firenzuola  voi  morissi  per  voi 
moriste,  Quest'  idiotismo  riesce  granoso  nello  stile  più 
tamigliare. 
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perché  io  V  avevo   rìpreM) ,  dicendogli  che 

s*  era  dato  in  preda  a  brutti  vìzj ,    1  quali'  , 

gli  avrebhono  fatto  rompere  il  collo,  come 
e* disse.  Gli  aveva  quel  Messer  Giovanni' 
compro  un  cavai  morello  bellissimo ,  nel 
quale  aveva  speso  cencinquanta  scudi.  Quo* 
sto  cavallo  si  maneggiava  mirabilmente  ; 
in  modo  che  questo  Luigi  andava  ogni 
giorno  a  saltabeccare  con  questo  cavallo 
intorno  a  questa  meretrice  Pantasilea.  lo 
avvedutomi  di  tal  cosa  non  ne  curai  pun- 
to ,  dicendo  che  ogni  cosa  faceva  secondd 
la  natura  sua  ;  e  mi  attendevo  a'  miei  stu^» 
dj.  Accadde  una  domenica  sera,  che  noi 
fummo  invitati  da  quello  scultore  Michela- 
gnolo  Sanese  a  cena  seco;  ed  era  di  state* 
A  questa  cena  ci  era  il  Bachiacca  già  det- 
to I  e  con  esso  seco  aveva  menato  quella 
detta  Pantasilea  sua  prima  pratica.  Cosi 
essendo  a  tavola  a  cena ,  ella  si  levò  da 
tavola,  dicendo  che  ^voleva  andare  ad  al- 
cune sue  comodità ,  perché  sì  sentiva  dolor 
di  corpo  ;  e  che  tornerebbe  subito.  In  men- 
tre che  noi  piacevolissimanM^nte  ragionavamo 
e  cenavamo,  costei  era  soprastata  alquanto 
più  che  il  dovere*  Accadde  che ,  stando  in 
orecchi ,  mi  parve  sentir  isghìjnazzare  cosi 
sommessamente  nella  strada,  io  tenevo  un 
coltello  in  mano ,  il  quale  adoperavo  per 
mio  servizio  a  tavola:  era  la  finestra  tanto 
appresso  alla  tavola,   che    sollevatomi   al- 

Puanto,  vidi  nella  strada  quel  detto  Luigi  // 

ulci   insieme   colla   detta    Pantasilea  ,   e 


/ 

/ 
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senti*  di  loro  Luigi,  che  disse:  oh  se  quet 
diavol  di  Benvenuto  ci  vedesse,  guai  a  noi. 
Ed  ella  disse  :  non  abbiate  paura  ^  sentite 
che  romore  fanno,  pensano  a  ogni  altra 
«cosa  che  a  noi.  Alle  quali  parole ,  io  che 
gli  avevo  conosciuti ,  mi  gettai  da  terra  la 
finestra  (i),  e  presi  Luigi  per  la  cappa,  e 
col  coltello  ch'io  avevo  in  mano  certo  ram* 
Rialzavo;  ma  perché  egli  era  su  n*un  ca- 
valletto bianco,  al  qusile  e* dette  di  sprone, 
lasciandomi  la  cappa  in  mano  per  campar 
la  vita ,  colla  Pantasilea  si  cacciò  a  fuggire 
in  una  chiesa  quivi  vicina.  Quelli  ch'erano 
a  tavola ,  subito  levatisi ,  tutti  vennero  alla 
volta  mia ,  pregandomi ,  eh*  io  non  volessi 
disturbare  né  me  né  loro  a  causa  di  una 
puttana.  A'  quali  io  dissi ,  che  per  lei  io 
non  mi  sarei  mosso,  ma  si  bene  per  quello 
scellerato  giovane,  il  quale  dimostrava  di 
stimarmi  si  poco:  e  cosi  non  mi  lasciai  pie- 
gare da  nessuna  di  quelle  parole  di  quei 
virtuosi  uomini  dabbene;  anzi  presi  la  spa- 
da,  e  da  ma  solo  me  n'  andai  in  Prati , 
perché  la  casa  dove  noi  renavamo  era  vi- 
cina alla  porta  di  Castello  che  andava  in 
Prati;  e  non- istetti  molto  che,  tramontato 
il  sole,  a  lento  passo  me  ne  ritornai  in  Roma. 
Era  già  fatto  notte  e  bujo ,  e  le  porte  di 
Roma  non  si  serravano:  avvicinatosi  a  due 


(i)  Cioè  mi  gettai  a  terra  dalla  finestra.  £  pure 

IO  lalom  il  nostro  Gellini  f 


atnmo  talora  il  nostro  Gellini! 


ore  passai  da  casa  questa  Pantasiiea,  con 
animo,  che  essendoci  quel  Luigi  Pulci,  di 
&r  dispiacere  all'  uno  e  all'  altro.  Veduto 
e  sentito  che  altri  non  era  in  casa,  che 
una  servaccia  chiamata  la  Corida ,  andai  a 
posar  la  cappa  e  il  fodero  della  spada ,  e 
cosi  me  ne  venni  alla  detta  casa^  la  quale 
era  dietro  a'  Banchi  in  sul  fiume  del  Te* 
vere.  A  dirimpetto  a  questa  casa  si  era  un 
giardino  d'un  oste,  che  si  domandava  Ro-* 
molo:  questo  giardino  era  chiuso  da  una 
folta  siepe  di  marmerucole  (i^,  nella  quale 
cosi  ritto  mi  nascosi ,  aspettando  che  la 
detta  donna  venisse  a  casa  insieme  con 
Luifii.  Alquanto  soprastato ,  capitò  quivi 
quel  mio  amico  detto  il  Bachiacca,  il  qua* 
le ,  o  si  veramente  se  V  era  immaginato  o 
gli  era  stato  detio,  sommessamente  mi 
chiamò  compare,  che  cosi  ci  chiamavamo 
per  burla,  e  mi  pregò  per  T amor  di  Dio, 
dicendo  queste  parole  quasiché  piangendo; 
compar  mio,  io  vi  preeo,  che  voi  non  f>ic- 
ciate  dispiacere  a  quella  poverina ,  perché 
ella  non  ha  una  colpa  al  mondo.  Al  quale 
io  dissi:  se  a  questa  prima  parola  voi  non 
mi  levate  dinanzi ,  io  vi  aarò  di  questa 
spada  sul  capo.  Spaventato  questo  mio  po- 
vero compare,  suoito  se  gli  mosse  il  corpo , 


(i)  Tanto  nel  codice  stampalo  quanto  nel  nu. 
leggeri  questa  voce  marmerucole ^  la  quale,  non  tro- 
vandosi nei  Vocabolari,  dev'essere  una  corruzione 
della  parola  marruca ,  che  significa  una  «ort^  ài  spino. 
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e  poco  discosto  posseite  (i)  andare  ,  che 
gli  bisognò  che  gli  obbedissi.  Egli  era  uno 
stellato ,  che  faceva  un  chiarore  grandissi* 
ino:  in  un  tratto  sento  un  romore  di  più 
cavalli;  e  dall' un  cantof  e  dall'altro  veni* 
vano  innanzi  :  questi  si  erano  il  detto  Luigi 
e  la  detta  Pantasilea  accompagnati  da  un 
certo  Messer  Benvenuto  Perugino  cameriere 
di  Papa  Clemente ,  e  con  loro  avevano 
quattro  valorosis^mi  capitani  perugini,  con 
altri  bravissimi  giovani  soldati  :  erano  inFra 
tutti  più  che  dodici  spade.  Quando  io  vidi 
questo  ,  considerato  eh'  io  non  sapevo  per 
qual  via  mi  fuggire,  m'attendevo  a  ficcare 
in  quella  siepe  :  e  perché  quelle  pungenti 
marmerucole  mi  facevano  male,  e  mi  ais- 
savo (2)  come  si  fa  il  toro ,  quasi  risolvei- 
timi  di  fare' un  salto  e  fuggire.  In  questo 
Luigi  avevar  il  braccio  al  collo  alla  detta 
Pantasilea,  dicendo:  io  ti  baciai  pure  a 
tin  tratto,  a  dispetto  di  quel  traditore  di 
Benvenuto.  A  questo ,  essendo  molestato 
dalle  dette  marmerucole  e  sforzato  dalle 
dette  parole  del  giovane ,  saltato  fuora  al- 
zai la  spada  ,  e  con  gran  voce  dissi:  tutti 
siete  morti.  In  questo  il  colpo  della  spada 
cadde  in  sulla  spalla  al  detto  Luigi  :  e  per- 
ché questo  povero  giovane  quei    satiracci 


(i)  Passette  per  potè  h  nn  idiotismo^  di  coi  non 
trOTo  esempio. 

(a)  Si  dice  aizzare  ed  aissare. 
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V  avevano  tanto  inferrucciato  di  giachi  e 
altre  cose  tali ,  il  colpo  fu  grandissimo  ;  e 
voltasi  la  spada  y  dette  in  sul  naso  e  alla 
bocca  della  detta  Pantasilea.  Caduti  '  tutt'  a 
due  in  terra ,  il  Bacchiacca  colle  calze  a 
mezza  gamba  gridava  e  fuggiva.  Voi  tomi 
9gli  altri  arditamente  colla  spada ,  quei  va^ 
lorosi  uomini,, per  sentire  un  gran  romore 
che  aveva  mosso  V  osteria  y  pensando  che 
quivi  fesse  l'esercito  di  cento  persone,  seb- 
bene valorosamente  avevano  messo  '  mano 
alU  spade ,  due  cavalietti  infra  gli  altri 
spaventati  gli  mison  (i)  tanto  disordine , 
Cile  gettando  due  di  quei  migliori  sottoso^ 
pra ,  gli  altri  si  misono  in  fuga  :  ed  io  ve« 
duto  uscirne  a  bene,  con  velocissimo  corsa 
a  onore  usci' di  tale  impresa,  non  volendo 
tentar  più  la  fortuna  che  il  dovere.  In  quel 
disordine  tanto  smisurato  s' era  ferito  colle 
loro  spade  medesime  alcuno  di  quei  soldati 
e  capitani,  e  Messer  Benvenuto  detto  ca-* 
meriere  del  Papa  era  stato  urtato  e  calpe- 
sto da  un  suo  muletto;  e  un  suo  servitore 
avendo  messo  mano  per  la  ^pada ,  cadde 
con  esso  insieme ,  o  lo  feri  ih  una  mano 
malamente.    Questo    male  causò ,  che  più 


(i)  II  ro  della  3.  persooa  pi.  del  pret.  indie* 
dagli  aoticbi  si  cambiò  sovente  in  no,  onde  credei^ 
teno  9  miseno,  per  credeitero ,  misero  ec.  Più  spesso 
cambiaron  essi  l'ero  in  ono;  onde  misono ,  risono  ec. 
Trovasi  ancbe  risoro ,  piansoro  ec.  Ma  tnlte  queste 
variazioni  sono  ora  antiquate. 


ù 


lia  VITA   ]>X   BBNTBNUtd 

che  tutti  gli  altri  Messer  Benvenuto  giu- 
rava in^uel  lor  modo  perugino,  dicendo: 
per  lo  Dio,  io  voglio  che  Benvegnuto  inse- 
gni a  vivere  a  Benvegnuto:  e  commise  a 
uno  de* sua  capitani,  forse  più  ardito  che 

SU  altri ,  ma  per  esser  giovane  aveva  manco 
iscorso,  che  venisse  da  me.  Questo  tale  mi 
venne  a  trovare  dove  io  ero  ritirato ,  in  casa 
un  gran  gentiluomo  napoletano,  il  quale 
(avendo  inteso  e  veduto  alcune  cose  della 
mia  professione,  appresso  a  quelle  la  dispo- 
sizione del  corpo  e  deiranimo  atto  a  mili- 
tare ,  la  qual  cosa  era  quella  a  che  il  gen- 
tiluomo era  inclinato)  mi  portava    grande 
amore:  in  modo  che,  vedutomi  carezzare  e 
trovatomi  ancor  io  nella  propria  testa  mia , 
feci  una  tal  risposta  a  quel  capitano,  per  la 
quale  io  credo  che  molto  si  pentisse  di  es- 
sermi venuto  innanzi.  Appresso  a  pochi  gior- 
ni ,  rasciutte  alquanto   le  ferite  a  Luigi  e 
alla  Pantasilea  e  a  quegli  altri,  questo  graa 
gentiluomo  fu  ricercato  da  quel  Messer  Sen- 
vegnuto ,  a  cui  era  uscito  il  furore ,  di  &rmi 
£ir   pace  con   quel   giovane   detto    Luigi , 
e  che  quei   valora^i   soldati ,   i  quali  non 
avevan  che  fisir  nulla  con  esso  meco,    solo 
mi  volevano  conoscere  :  per  la   qual    cosa 
quel  gentiluomo  disse  a  tutti ,  che  mi  mer« 
rebbe  (i)  dove  vedevano ,  e  che  volentieri 


(i)  Contrazione  della  voce  menerebbe  ^  come  da 
parerebbe  si  fa  parrebbe,  e  simili. 
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mi  fiirebbe  far  pace,  con  questo  che    noa 
si  dovesse  né  daiFuna  né  dall'altra    parte 
ricalcitrar    parole,   perché   sarebbe    troppo 
contro  il  loro  onore;  solo  bastava  far  segno 
di  bere  e  baciarsi,    e  che  le  parole  le  vo* 
leva  usar  egli ,  colle  quali   e*  volentieri    li 
salverebbe.  Cosi  fu  latto.  Un   Giovedì  sera 
il  detto  gentiluomo   mi   menò   in  casa   al 
detto  Messer  Benvegnuto,  dove  erano  tutd 
quei  soldati  che  si  erano  trovati  a    quella 
sconfitta  ;  ed  erano   ancora  a    tavola.    Col 
gentiluomo  mio  erano  più  di  trenta   valo- 
rosi uomini,  tutti    ben    armati:   cosa,  che 
il  detto  Messer  Benvegnuto  non   aspettava. 
Giunti  in  sul  salotto,  prima  il  detto   gen- 
tiluomo ed  io  appresso,  disse  queste  parole: 
Dio  vi  salvi ,  Signori  :   noi  siam    giunti    a 
voi  Benvenuto  ed  io,  quale  io,  F amo  come 
carnale  fratello  ;  e  siamo  qui  volentieri  per 
fare  tutto  quello  che  avete  volontà  di  fiire. 
Messer  Benvegnuto ,  veduto  empiersi  la  sala 
di  tante  persone,  disse:  noi  ricerchiamo  di 
pace  e  non  d*  altro.  CSosi  Messer  Benvegnuto 
promesse,  che  la  Corte  del  Governatore  di 
Roma  non  mi  darebbe  noja.   Facemmo   la 
pace  :  ond'io  subito  mi   rtfomai    alla    mia 
DOttega,  non  potendo   stare   un'ora    senza 
quel  gentiluomo  napoletano,   il  quale   mi 
veniva  a  trovare  o    mandava    per   me.   la 
questo  mentre  guarito  il  detto  Luigi  Pulci , 

ogni  giorno  era   in  su    quel    suo   cavallo  ^ 

morello ,  che   tanto    bene  si  maneg^ava  : 
un  giorno  fra  gli  altri ,  essendo  piovigginato , 
Beny.  Celimi  VoL  /.  8  ^ 


\ 
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ed  egli  atteggiava  il  cavallo  appunto  in 
sulla  porta  dì  Pantasilea  ^  sdrucciolando 
cadde ,  e  '1  cavallo  addossogli  ;    e  rottosi  la 

famba  diritta  in  tronco,  in  casa  la  detta 
^antasilea  ivi  a  pochi  giorni  mori;  ed  adem* 
Eie  il  giuro  che  di  cuore  egli  a  Dio  aveva 
itto.  Cosi  si  vedde,(i)  che  Iddio  tien 
conto  de*  buoni  e  de*  tristi ,  e  a  ciascuno 
dà  il  suo  merito. 

Era  di  già  tutto  il  mondo  in  arme    (a). 

■■  ■      ■    I  ■ Il       I  I  «  ■    ■■      ■      I    ILI     —      I  ■    Il  II     ■    I     I 

(i)  Vedde  per  vide  è  alquanto  diausato ^  ma  re- 
golare. 

(:i)  Per  maggiore  intelligeoza  di  quanto  è  per 
narrare  il  Celliai ,  giova  qui  riflettere  ,  che  tutta  VI* 
talia  era  involta  in  questo  tempo  nella  guerra  tra 
Carlo  V.  e  Francesco  I. ,  la  più  generale  che  fino 
allora  si  fesse  veduta  in  Europa.  Scoppiata  questa 
nel  i52i..  l.eon  X.  e  gli  altri  Prìncipi  d'Italia  ge- 
losi della  Potenti  (ì-ancese,  che  dopo  la  vittoria  di 
Marignano  del  i5i5.  aveva  per  la  seconda  volta  oc- 
cupati gli  stati  di  Francesco  Sforza  «  si  coU^arono 
coir  Imperatore  ;  il  quale  servito  da  valenti  Genei'aU 
italiani  e  secondato  aall' intera  nazione  conquistò  nella 
campagna  del  i5ai.  il  Milanese^  in  quella  del  ast. 
il  Genovtfsato  «  e  quindi  superando  sempre  i  numerosi 
eserciti  che  di  mano  in  mano  venivano  di  Francia^ 
arrivò  nel  Settembre  del  if^a4«  a  seguire  i  nemici  fino 
in  Provenza  ed  a  por  l'assedio»  quantunque  ihutil- 
mente  «  a  Marsiglia.  II  Papa  e  di  Italiani  «  ottenuto  il 
loro  intento  ,  avevan  tosto  bramata  la  pace  ;  e 
Adriano  VI.  e  Clemente  VII.  sinceramente  la  pi^tMsu- 
rarono.  Ma  allora  dovettero  pur  troppo  accorgersi^ 
che  essendosi  liberati  dalla  d^nsinaiione  de'  Francesi 
loro  sovrastava  ancor  più  grave  quella  deH' Imperatore, 
che  aspirando  alla  monarchia  universale  fiiceva  a 
proprio  vantaggio  le  conquiste  e  non  ne  compartiva 
«gli  Alleati  die  le  spese.  Quindi  appena  Francesco  I^ 
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Avendo  Papa  Clemente  mandato  a  chiedere 
al  Signor  Giovannino  de'  Medici  certe  bande 
dì  soMati ,  i  quali  vennero ,  questi  fiicevano 
tante  gran  cose  in  Roma ,  ch'egli  era  male 
stare  alle  botteghe  pubbliche,  e  fu  causa 
ch'io  mi  ritirai  in  una  buona  casolta  di^ 
tro  a  Banchi  ;  e  quivi  lavoravo  a  tutti 
quelli  guadagnati  mia  amici  (i).  I  mia  la- 
vori in  questo  tempo  non  furono  cose  di 
molta   importanza  :  però    non   mi   occorre 

scese  in  penona  dalle  Alpi  alla  tetta  d*  una  nuova 
armata.  Clemente  VII.  si  staccò  dalla  lega,  ed  in 
aria  di  paci6catore  desiderava  che  la  bilancia  poli- 
tica si  runettesse  in  equilibrio.  Fatto  prìaioniero  quel 
gran  Re  a  Pavia  nel  34*  Febbrajo  del  iSaS.  e  rima- 
sta  quasi  annichilata  la  Francia ,  rimparatoiv  di- 
sprenò  le  oflerte  d'amicizia  di  Clemenlé,  e  sebbene 
accettasse  le  4^ mme  di  danaro  da  lui  ^gate  al  Vice 
Be  di  Napoli,  lo  lasciò  esposto  Bjjd  insulti  dei  par- 
tigiani .cesarei  in  Italia^  Runesso  in  libertà  Francesco 
e  rinata  la  guerra  nel  iSa6. ,  Clemente  VII.  d'ac- 
cordo co' Veneziani  e  cogli  altri  Stati  d' Ils^'a  si  di- 
chiarò per  la  Francia  ;  e  per  questa  ragione ,  quan- 
tunque oen  poco  facesse  pei  Francesi  ed  anci  ne 
ritirasie  presto  le  sue  truppe  e  si  disarma«e  egli  stesso 
in  Roma  e  contribuisse  varie  somme  ai  Generali  im- 
periali e  facesse  sempre  piii  cbs  altro  la  parte  di 
mediatore ,  fu  egli  la  vittima ,  come  vedremo  ,  della 
▼endetta  e  dell' avarizia  spfeignuola  e  tedeica^  con&r« 
mando  col  suo  esempio  la  gran  massima  politica , 
ébe  d'ordinario  si  rovinano  coloro,  i  quali  per  ti- 
more o  per  riguardi  snbahemi  non  sanno  far  le  cose 
per  intiero  ed  assicurarsi  con  determinazioni  decise 
ed  eAcacij 

(i)  Queste  bande  di  Gio*  de^  Medici ,  del  quale 
vedi  a  pagina  17.,  vennero  in  Roma  nell*  Ottobre 
del  i5a6.  con  2m.  SvisKrì  e  aop.  soldati  di  Fedcriea 
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ragionar  di  essi.  Mi  dilettai  in  q^uésto  tempo 
molto  della  Mnsica  e  di  tai  piaceri  simili 
«  quella.  Avendo  Papa  Clemente ,  per  eon* 
signo  di  Messer  Jacopo  Salviati,   licenziate 

a  nelle  cinoue  bande  che  gli  aveva  mandato 
Signor  Giovannino,  il  quale  di  già  era 
morto  in  Lombardia  ;  Borbone ,  saputo  che 
a  Roma  non  ci  erano  più  soldati ,  solleci- 
tissimamente spinse  r  esercito  suo  alla  volta 
di  Roma  (i).  Per  questa  occasione  tutta 
Roma  prese  Tarme;  il  perchè,  essendo  io 
molto  amico  di  Alessandro  figliuolo  di  Pietro 


GoDKaga.  Il  Papa  voleva  così  aaiìcararsi  dagli  interni 
nemici.  Ma  ^  dopo  avere  scacciati  nel  Napoletano  i 
G>lonnen  e  distrutti  ^cuni  loro  castelli  »  trovatosi 
esausto  di  danari ,  fidandosi  delle, lettere  seducenti  di 
Carlo  V. ,  ed  avendo  fatto  un  accordo  coi  di  lui 
Ministri ,  licenziò  quasi  tutte  quelle  truppe  nel  Marco 
del  i5a^.,  quando  invece  pili  che  mai  gli  conveniva 
armar  se  e  tutta  rilalia, 

(i)  Carlo  di  Borbone  cugino  del  Re  Francesco  , 
il  vincitore  della  battaglia  di  Marignano ,  Contesta- 
bile di  Francia ,  Vice  Re  a  Milano  e  giovane  pieno 
di  talentile  di  meriti,  fu  tanto  perseguitato  dalla 
Regina  madre  »  a  cui  negò  la  sua  mano ,  e  ricevette 
tanti  torti  dal  Re  ,  che  ribellatosi  alla  patria  nel  Set- 
tembre del  i525.  passò  n  servir  Carlo  V.  Allora  egli 
pose  r  assedio  a  Marsiglia ,  combattè  a  Biagrasao  e  a 
Pavia,  ed  al  principio  del  i5a7.  unitosi  coi  Tede- 
pcbi  condotti  da  Giorigio  Fronspergh  e  raccolti  sotto 
Je  sue  insegne  quasi  tutti  i  banditi  e  i  più  facinorosi 
d'ogni  paese,  venne  portando  il  sacco  e  T  esterminio 
nel  cuore  dell'  Italia ,  fingendo  di  non  potere  trat- 
tenere le  sue  truppe ,  e  non  riconoscendo  né  i  trattati 
né  r  autorità  stessa  dei  •  primarj  Ministri  imperiali, 
.flpi)  4'  wm  58.  nd  modo  che  ti  dirii  ia  seguito. 


CSLLIKI^  ÌI7 

del  Bene  e  perché  a  tem^  che  i  CSolonnest 
vendono  in  Roma  mi  nchiese  ch'io  gli 
guardassi  la  casa  sua;  a  questa  maggiore 
occasione  mi  pregò,  ch'io  Èicessi  cinquanta 
compagni  per  guardia  di  detta  casa  e  ch'io 
fussi  lor  guida,  siccome  avevo  fatto  a  tempo 
de'  Golonnesi  (i).  Onde  io  feci  cinquanta 
valorosissimi  giovani ,  ed  entrammo  m  casa 
sua  ben  pacati  e  ben  trattati*  Comparso  di 

fià  r  esercito  di  Borbone  alle  mura  di 
Loma  (a)y  il  detto  Alessandro  del  Bene 
mi  pregò  ch'io  andassi  seco  a  fargli  com- 
pagnia :  cosi  andammo  un  di  que'  miglior 
compagni  ed  io;  e  per  la  via  con  essonoi 
a'  accompagnò  un  giovanetto  addimandato 
Cecchino  della  Casa.  Giugnemmo  alle  mura 
di  Campo  Santo ,  e  quiVi  veddimo  (3)  quel 


(e)  La  famiglia  GoIobqb^  una  di  quelle  gran  Àr 
migtie  di  Roma  ,  che  ridondanti  di  riccheize  e  di 
feudi  solevano  anticamente  far  tremare  i  Pontefici  é 
che  malgrado  f  avveduta  politica  di  Alessandro  VI. 
sussistevano  tuttavia  orgogliose  pei  riguardi  loro  avuti 
da  Giulio  II.  e  da  Leon  X. ,  essendo  sempre  stata 
ghibellina  spiega  in  ouesta  guerra  un  carattere  quasi 
lodìpendiente,  aftorchè  vide  Clemente  VII.  inclinare 
pei  Francesi;  ed 'istigata  sen^a  diibbip  dall'Imperatore 
€isò  nel  giorno  icf.  Séttendbre  1 5a6,  di  portar  a  Roma 
le  sue  forze,  eccitatr  il  popolo  alla  ribellione»  sac- 
cheggiare  il  Palano  e  S.  Pietro,  ed  obbligare  il  Papa 
rinchiuso  il  Castello  a  fare  un  trattato  ia  favor  di  Cesare^ 

(a)  fiorbone,  senza  ^-tiglierie  ed  inaspettatamìentex 

S'unse  a  Roma  con  4am.  uòmini  verso  la  sera  del  5^ 
[aggio  :  la  mattina  seguente  seguì  V  assalto  »  <B  eui 
qui  9Ì  parla. 

(5)  Come  da  Fidi  non  li  deduca  iene  FU^jmùg 
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snaravìglioso  esercito ,  che  già  faceva  ogiit 
suo  sforzo  per  entrare  a  qaei  luogo  delle 
mura  ^  dove  noi  ci  accostammo.  V*era  di 
molti  ffiovani  morti  da  quei  di  fuori  :  quivi 
si  combatteva  a  più  potere,  ed  era  una 
nebbia  folta  quanto  immaginar  ri  possa  : 
io  mi  volsi  ad  Alessandro  e  dissi  :  ritiria- 
moci a  casa  il  più  presto  che  sia  possibile, 
perché  qui  non  é  un  rimedio  al  inondo; 
voi  vedete,  quelli  montano  e  qudli  fug- 
gono. U  detto  Alessandro  spaventato  ^^  dis- 
se: cosi  volessi  Iddio,  che  venuti  noi  non 
ór  fussimo  :  e  cosi  voltossi  con  grandissima 
furia  per  andarsene.  Il  quale  io  ripresi, 
dicenaogli:  dappoi  che  voi  mi  avete  menato 
qui ,  egn  é  forza  £ir  qualche  atto  da  uomo  ; 
e  volto  il  mio  archibuso  dove  io  vedevo 
un  gruppo  di  battaglia  più  folta  e  più  ser* 
rata ,  pmi  la  mira  nel  mezzo  appunto  ad 
uno  eh'  io  vedevo  sollevato  dagli  altri  ;  ma 
la  nebbia  non  mi  lasciava  discemere  se 
questo  era  a  cavallo  o  a  pie.  Voltomi  su- 
bito ad  Alessandro  e  a  Cecchino,  dissi  loro, 
che  sparassino  i  loro  archibusi;  e  insegnai 
loro  u  modo,  acciocché  non  toccassino  (i^ 
un*archibttsata  da  quei  di  fuora.  Cosi  fatto 
due  volte  per  uno ,  io  m'affacciai  alle  mura 
destramente,  e  veduto  infra  loro  un  tu* 
multo  straordinario ,  fu  che  da  questi  no- 
stri colpi  si  ammazzò  Borbone;  e  fu    quel 


cosi  da  freddi,  che  è  buonissima  yroce,  non  bì    puh 

dedur  Peddùno  ;  ma  sempre  devesi  dire   Vedemmo, 

(i)  Idiotismo  romano  in  luogo  di  non  toccasse  toro. 


GBLUJff.  ^        119 

priikiò,  cVio  vedeTO  elevato  dagli  altri, 
per  quanto  dappoi  s'intese  (i).  Levatici  di 
quivi ,  ce  n'  andammo  per  Campo  SaQto  ^ 
ed  entrammo  per  S.  Pietro;  e  uscito  là  die- 
tro alla  chiesa  di  S.  Agnolo ,  arrivammo  al 
portone  di  Castello  con  grandissime  dìlHcul- 
tà,  perche  il  Signor  Hìenzo  da  Ceri  e  il 
Signor  Orazio  Baglioni  (a)  davano  delle 
ferite  e  ammazzavano  tutti  quelli ,  che  si 
spiccavano  dal  combattere  alle  mura.  Giunti 
al  detto  portone,  di  già  erano  entrati  una 
parte  de' nemici  in  Roma,  e  gli  avevamo 
alle  spalle^  Volendo  il  Castellano  £ir  eadere 
la  saracinesca  (5)  del  portone,  si  fece  un 
poco  di  spazio,  di  mono  che  noi  quattro 
entrammo  dentro.  Subito  che  io  fui  entrato 
.^  '  ■        ■■        ■■■■■,. 

(i)  Tulli  gli  storid  dicono,  che  Borbone  moii 
d'una  palla  a  archibuso  al  principio  dell* assalto ^ 
mentre  vestito  di  bianco  per  distinguerli  fra  tutti  ^ 
con  una  scala  in  mano  precedeva  i  suoi  sotto  le  mura. 

(2)  I  Baglioni  di  Perugia  ^  che  al  principio    del 
fiecolo  XVI.  eransi  resi  quasi  Sicnorì  della  lor  patria ^ 

furono  lutti  guerrieri.  Orazio,  di  cui  qui  si  parla, 
era  figlio  del  celebre  Gio.  Paolo:  militò  pei  Vene-» 
Dani  e  quindi  nel  iSaa.  pei  Fiorentini  :  come  distur- 
batore della  quiete  di  Perugia  fu  da  Clemente  VII« 
rinchiuso  in  Castel  S.  Angiolo  ;  ed  alla  Tenuta  di 
Borbone  fu  dallo  stesso  Pontefice  destinato  alla  difesa 
di  Roma  e  del  Castello.  La  di  lui  virth  militare 
non  si  distinse  molto  in  quest' occasione ,  come  in 
nessun'  altra ,  quantunque  ottenesse  in  seguito  il  co* 
mando  delle  Bande  Nere.  Per  dominar  solo  in  Pe« 
rugia  fece  ammazzare  a  tradimento  varj  suoi  cugini^ 
e  nel  i5)8.  morì  combattendo  sotto  Napoli. 

(3)  Serratura  che  si  &  calare  da  dio  «  bossoi 
iicUe  porle  delle  forlene». 


•/ 
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mi  prese  il  Capitanò  Pallone  de* Medici^ 
(>ercnè  essendo  io  della  Simiglia  del  Ca- 
stello mi  forzò  ch'io  lasciassi  Lessandro;  la 
qual  cosa  molto  contro  mia  voglia  feci.  Cosi 
salitomi  su  al  mastio  (i),  nei  medesimo 
tempo  era  entrato  Papa  Clemente  pel  cor- 
ridore nel  Castello;  perché  non  s'era  voluto 
partir  prima  dal  palazzo  di  S.  Piero ,  non 
potendo  credere  che  coloro  entrassino.  Dap« 
poi  eh'  io  mi  ritrovai  dentro  a  quel  modo, 
accostomi  a  certe  artiglierie  le  quali  aveva 
a  guardia  un  bombardiere  chiamato  Giuliano 
Fiorentino,  questo  Giuliano  afbeciatosi  li 
al  merlo  del  Castello  vedeva  la  sua  povera 
casa  saccheggiare  e  straziare  la  moglie  e  ì 
figliuoli;  in  modo  che,  per  non  dare  (oi) 
a*  suoi,  non  ardiva  sparare  le  sue  anigliene, 
e  gittare  la  miccia  da  £ir  fuioeo  per  terra, 
pon  grandissimo  pianto-sr  stracciava  il  vi- 
so ;  e  il  simile  facevano  certi  altri  bombar- 
dieri. Per  la  qual  cosa  io  presi  una  di  quelle 
micce,  ^cendomi  ajutare  da  certi  eh' erano 
quivi ,  ì  quali  non  avevano  cotai  passioni  : 
volsi  certi  pezzi  di  sagrì  ^  e  falconetti  (3) 
dove  io  veaevo  il  bisogno ,  e  con  essi  am- 
mazzai di  molti  uomini  de'  nemici  ;  che  se 
questo  non  era,  questa  parte  ch'era  entrata 
in  Roma  questa  mattina  se  ne  veniva  diritto 
al  Castello,  ed  era  nossibile  che  fiicilmente 
ella  entrasse,  perché  V artiglierìe  non  davano 


(i)  Sorla  di  (ortificasione. 

(2)  Dare  per  baitéte  ^.  Boceac^  N.  8&» 

(9)  Posi  d' sriiglierìa. 


\ 


iòr  iioja.  to  seguitavo  di  tirare;  per  la 
qual'cosa  alcaai  Cardinali  e  Signori  mi 
benedivano  e  davanmi  grandissimo  animo. 
Per  il  che  io  baldanzoso,  mi  sforzava  di 
far  quello  che  .potevo  :  basta  eh'  io  fui 
causa  di  campar  la  mattina  il  Castello ,  e 
che  quegli  altri  bombardieri  si  rimessono  a 
fare  u  loro  ufizio  ;  e  C09I  seguitai  quel 
pomo.  Avendo  Papa  Clemente  fitto  capo 
li  bombardieri  un  gran  gentUuomo  roma- 
no,  il  quale  si  domandava  Messer  Antonio 
Santa  Croce ,  venuto  la  sera,  inmentre  che 
r  esercito  entrò  in  Roma  per  la  parte^  di 
Trastevere ,  questo  gran  gentiluomo  la  prima 
cosa  se  ne  venne  a  me,  e  &cendomi  ca- 
rezze mi  pose  con  cinque  mirabili  pezzi  di 
artiglieria  nel  più  eminente  laògo  del  Ca- 
stello, che  si  Gomanda  dall'Angiolo  (ap- 
punto questo  luogo  circonda  il  Castello  at- 
torno attorno  e  vede  inverso  i  Prati  e  inversa 
Roma)  e  n>i  dette  tanti  sotto  di  me ,  a  che 
io  potessi  comandare,  per  ajutarmi  voltare 
le  mie  artiglierìe  :  e  fattomi  dare  una  paga 
innanzi ,  mi  consegnò  del  pane  e  un  po' di 
▼ino ,  e  poi  mi  pre^ò ,  che  ili  quel  modo 
ch'io  avevo  coimogiato  seguitassi.  Io,  che 
talvolta  più  eio  inclinato  a  queata  profes- 
sione che  a  quella  ch'io  tenevo  per  mia , 
la  &ceva  tanto  volentieri,  dh'ella  mi  veniva 
fatta  me|;Iio  che  la  detta.  Venuta  1»  notte 
e  i  nemici  -«turati  in  Roma ,  noi  che  eramo 
nel  Castello*,  massimamente  io  che  sempre 
mi  son  dilettato  di  veder  cose  nuove,  stavo 
considerandor  questa   inestmubil  novità    e 
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incenclìo;  la  qual  cosa  quelli  ch'erano  in 
altro  luogo  che  in  Castello  non  la  poteroa 
né  vedere  né  inmaginare.  Pertanto  (i)  io 
non  mi  voglio  mettere  a  descrivere  questa 
mia  vita  che  io  ho  cominciato,  e  le  cose 
che  in  essa  apptinto  s'appartengono. 

Seguitando  ai  esercitare  le  mie  artiglierie 
continuamente ,  per  mezzo  di  esse  in  nn 
mese  intero  che  noi  stemmo  nel  Castello 
assediati  (a)  mi  occorse  molti  grandissimi 
accidenti  degni  di  raccontarli  tutti  ;  ma  per 
non  volere  esserf  tanto  lungo  né  volermi  di- 
mostrare troppo  fuor^  della  mia  profi^ssione , 
ne  lascerò  la  maggior  parte,  dicendone  solo 
quelli  ch^  mi  sforzano ,  i  quali  sono  i 
manco  e'Ì  più  notabili.  E  questo  é  il  pri- 
mo y  che  I  avendomi  fatto  quel  detto  Mes- 
ser  Antonio  Santa  Croce  discender  giù 
deirAn£Ìolo,  perché  io  tirassi  a  certe  case 
vicine  al  Castello  dove  si  erano  veduti  en- 
trare certi  deir  inimici  di  fuora,  inmentre 
ch'io   tiravo^  a   me   venne    un   colpo    di 

(i)  Pertanto  vale  anche  ciò  non  ostante;  e  pare 
che  qui  sia  pre8#  in  qtiesto  senso. 

(2)  Dal  6.  Maggio  ai  5.  Qiiigno  durò  Y  assedio 
di  Castel  S.  An^ìo,  e  il  sacco  e  la  flesolauone  di 
Roma.  Sono  inctedibili  gli  eccessi  d'empietà,  di  bar- 
barie ^  d' avariua  e  di  libidine  commessi  in  questo 
tempo  dai  Oesariani.  Vedi  le  relazioni  del  sacco  di 
Roma  del  Guieciardini»  di  Jacopo  Buo^aparte  e  dd 
Valdes.  Gemente  VII.  avendo  consunoté  le  prowi* 
gioni ,  dopo  aver  dato  il  Castello ,  ogni  sua  ricchetza 
e  sé  medesimo  in  mano  dei  nemici,  restò  ivi  prigio- 
niero fino  ai  9.  Dicembre ,  in  cui  travestito  da  mer- 
catante e  quasi  (olo  ^uggl  ad  Orvieto,  aveiidcr  a  su* 
spese  imparato  a  diffidare  d*  ogni  ^c^nvenaione. 


^ 


^artiglierìa,  il  quale  dette  in  un  cantone  di 
nn  merlo,  e  presene  tanto ,  che  fa  cansa  di 
non  mi  far  male  :  perché  quella  maggior 
quantità  tutta  insieme  mi  peiAosse  il  petto  ; 
e ,  fermatomi  l' anelito ,  staTo  in  terra  pro- 
strato come  morto ,  e  sentivo  tutto  quello 
che  i  circostanti  dicevano  ;  infra  i  quali  si 
doleva  molto  quel  Messer  Antonio  Santa 
Croce ,  dicendo  :  oimé  che  noi  abbiamo  perso 
il  miglior  ajuto  che  noi  ci  avessimo.  £  so* 
praggiunto  a  questo  remore  un  certo  mio 
compagno,  che  si  domandava  Gio.  France- 
sco Pitterò  (  quest'  uomo  era  più  inclinata 
alla  Medicina  che  al  Pifiero  ),  subito  pian- 
gendo corse  per  una  caraffina  di  buonissimo 
vino  grecò;  avendo  fatto  roventa  una  tego- 
la ,  in  sulla  quale  e'  messe  su  una  buona 
menata  (i)  di  assenzio ,  dipoi  vi  spruzzò  su 
di  quel  buon  vin  greco;  essendo  imbevuto 
bene  il  detto  assenzio ,  subito  me  lo  messe 
in  sul*  Detto ,  dove  evidente  si  vedeva  la  per- 
cossa. Fu  tanta  la  virtù  di  quell'  assenzio , 
che  resemi  subito  quelle  smarrite  virtù.  Vo- 
lendo cominciare  a  parlare,  non  potevo, 
perché  certi  sciocchi  soldateHi  mi  avevano 
piena  la  bocca  di  terra,  parendo  loro  con 
quella  di  avermi  dato  la  comunione,  colla 
quale  essi  più  presto  mi  avevano  scomuni- 
cato, perché  uon  mi  poteva  riavere ,  dandomi 
questa  terra  più  noja  iissai  che  la  percossa. 

(i)  Menoia  o  manoia  è  quella  quantità  di  inateri« 
che  ri  può  strìngere  ìir  un  pugn<K  Quello  rimedio  di  G' 
Franoeico  PSflEb^  è  in  lealtà  opportuafarimo  al  caso^ 
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Pur  di  Questa  carnato ,' tornai  a  quei  fuora 
deirartìglierìa ,  se|[uitandoli  con  tutta  quella 
TÌrtù  e  sollecitudine  maggiore  che  immagi- 
nar potevo.  E  perché  Papa  Clemente  aveva 
mandato  a  chieder  soccorso  al  Duca  d' Ur- 
bino ,  '  il  quale  era  coli*  esercito  de'  Vene- 
Eiani  (i),  dicendo  air  Imbasciatore ,  che 
dicessi  a  Sua  Eccellenza,  che  tanto  quanto 
il  detto  Castello  durava  a  fare  ogni  sera 
tre  fuochi  in  cima  di  detto  Castello  accom- 
pagnati con  tre  colpi  di  ariiglieria  rìnter- 
zati,  che  insino  che  durava  questo  segno , 
dimostrava  che  il  Castello  non  saria  reso; 
io  ebbi  questa  <  carica  di  &r  questi  fuochi 
e  tirare  T  artiglierie.  Avvengachó  sempre 
durava  la  gente  di  fuora  a  £ir  gran  male, 
ed  io  sempre  di  giorno  le  dirizzavo  in  quei 
luoghi,  dov^elle  potevano  far  qualche  gran 

(i)  Francesco  Maria  della  Rovere  «  nipote  per 
parte  di  [^dre  di  Giulio  II.  e  per  parte  di  madre  di 
Guidubaldo  da  Monte  Feltro  l5uca  d'Urbino,  da  cui 
'  fu  adottato  per  figlio ,  comandò  sotto  il  pontificato 
dì  suo  zio  le  truppe  della  Chiesa  e  tolse  ai  Veneziani 
varie  città  di  Romagna,  ed  al  Duca  Alfonso  d*Este 
le  città  di  Modena,  Concordia^  Mirandola  e  Bologna* 
Sotto  I«on  X.  fu  spogliato  due  volte  del  Ducato  dolr* 
bino ,  che  poi  riebbe  da  Adriano  VI.  In  questa  guerra 
al  servigio  de' Veneziani  si  distinse  in  varie  occasioni. 
Ma  egli  ei'a  troppo  lento  e  pieno  di  timore:  aveva 
nessuna  stima  delle  truppe  italiane  t  non  era  molto 
amico  del  Papa,  cui  era  destinato  a  difendere;  e 
cercava  piuttosto  occasioni  al  proprio  ingrandimento^ 
che  altro.  Quando  Paolo  III.  fece  la  lega  coll'lmpe* 
ratore  e  coi  Veneziani  contro  il  Turco ,  Francesco 
Maria  fu  destinato  Generale  dell'esercito;  ma  moli 
quasi  lubito  di  veleno  nel  iSSg.  d'anni  55. 


stello 
▼enna 
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male  ;  per  la  qual  cosa  il  Papa  me  ne  Tolea 
di  meglio  assai ,  perchè  Tedeva  eh*  io  dicevo 
l'arte  con  queir  avvertenza ,  che  a  tai  cose 
si  promette.  Il  soccorso  del  detto  Duca  mai 
non  venne  ;  per  la  qual  cosa  io  y  ^che  non 
sono  qui  per  questo,  altro  non  descrivo. 

^  In  mentre  eh'  io  mi  stavo  su  a  quel  mio 
diabolico  esercizio,  mi  venivano  a  vedere 
alcuni  di  quei  Cardinali  eh'  erano  in  Ga« 
—^11^  ^,N    jjj^  pj^  spesso  il  Cardinal  Rat 

Q91;  e  il  Cardinal  de'  Caddi  (3);  a'  quali 

(1)  Il  Guicciardini  e  il  Valdet  dicono  «  che  i 
Cardinali  rinchiusi  in  Castello  erano  i5. 

(3)  Benedetto  Accolti  aretino  fu  legretario  di 
Clemente  VII.  unitamente  al  suo  amico  Saaoletoj  poi 
nel  i5a4.  fu  creato  Arcivescovo  di  Itavènna,  e  final* 
mente  Cardinale  in  quest'anno  1527.  tre  giorni  prima 
del  sacco.  Egli  era  unQ  de'  pii^  elianti  scrittori  del 
suo  tepipo^  ed  è  quindi  altaiiiente  celebrato  dal  Bem* 
\io,  dal  Moka  e  dall'Ariosto.  Essendo  al  gover|io  della 
Marca  d'Ancona  nel  i555.  (u  per  ondine  di  Paolo  III. 
rincbiuso  in  '  Castel  S.  An^polo  »  e  dopo  6.  mesi  di 

Srigione  fìi  liberato  per  V  interc^one  di  Carlo  V.  e 
el  Card.  Ercole  Gonzaga,  medkinte  il  pagamento  di 
ben  Sgqn*  scudi  d' oro.  Il  delitto  dell'Accglti  non  è 
certo I  ma  credesi  ch'egli  non  amministrasse  ledei- 
fDente  il  danaio  pubblico,  o  die  si  meritasse  tant^ 
disgrazia  collii  incontinenza,  ond'ei  macchiò  la  sua 
fama.  Quantunque  l^aolo  III.  gli  permettesse  nel  i54s. 
di  ritornarsene  a  Roma ,  egli  paissò  il   resto  de' «noi 

S'orni  a  Vedena ,  a  RavenQa  e  a  Fireme ,  •ove  mori 
5a  anni  nel  iSio. 
(5)  Questi  è  Niccolò  Caddi  fiorentino  ereato  Car- 
dinale lo  steaso  gi<mio  che  l'Accolti.  Fu  dato  ìq  putag- 
E'a  ai  Cesariani  e  tradotto  a  Kapoli  neV'Ottohrp  i5a7, 
opp  la   morte  ^  AUsiian<hro  de' Medici  nel  iSSo, 
il  Card.    Caddi   tei#   di  listabìlice   la .  (tepubbli^ 
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io  più  Tolte  dissi,  ch'ei  non  mi  eapitasnno 
innanzi,  perche  gnelle  loro  berrettuocie  rosse 
si  scorgevano  discosto,^  il  che  causava  che 
da  quei  palaszi  vicini ,  com*  era  la  Torre 
de'  Beni ,  eglino  ed  io  portavamo  grandis« 
Simo  pericolo  :  di  modo  che  p^  1  ultimò 
io  li  reci  serrare,  e  ne  acquistai  con  loro 
assai  nimieÌ2Ìa.  Ancora  mi  capitava  spesso 
intomo  il  Signor  Orazio  Buglioni,  il  quale 
mi  voleva  molto  bene.  Essendo  un  giorno 
infra  eli  altri  ragionando  meco,  egli  vide 
certa  dimostrazione  in  una  certa  osterìa, la 
quale  era  fuori  della  porta  Castello,  luogo 
chiamato  Baccnnello.  Questa  osteria^  aveva 

E5f  insegna  il  Sole  dipìnto,  in  mezzo  due 
nestre,  dì  color  rosso.  Essendo  chiuse  le 
finestre,  giudièò  il  Signor  Orazio,  che  den- 
tro di  quel  Sole  infra  quelle  due  finestra 
fusse  una  tavolata  di  soldati  a  far  gozzovi« 

Stia,  il  perché  mi  disse:  Benvenuto,  se  ti 
esse  il  cuore  di  dar  vicino  a  quel  Sole  un 
braccio  oon  questo  tuo  mezzo  cannone,  io 
credo  che  tu  fiiresti  una  buona  opera,  per- 
ché colà  si  sente  un  gran  remore,  aove 
debbe  esser  uomini  di  molta  importanzac 
Al  quale  io  dissi  ;  Signore ,  a  me  casta  la 
vista  di  dare  in  mezzo  a  <|uel  Sole;  ma  si 
bene  una  botte  piena  ài  sassi ,  eh'  era  quivi 
vicina  alla  bocca  di  detto  cannone ,  al  furore 


fiorentina;  ma  non  riuscì  a  superara  le  feneePavve- 
dutena  di  Cosimo  I.  Fu  sdenaislto,  Kbecide  ed  abilis- 
simo negli  a£hri.  Morì  is  patria  nel  i55a.  Ù  Gellini 
ut  parla  anche  in  seguita. 
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del  fuoco  e  di  quel  vento ,  che  £iceva  il 
cannone ,  e'  Farebbe  mandata  a  terra.  Alla 
qual  cosa  il  detto  Signore  mi  rispose  :  oh 
non  metter  tempo  in  mezao ,  Benvenu- 
to :  in  )>rima  non  è  possibile  che ,  nel  modo 
ch'ella  sta,  il  vento  del  cannone  la  feccia 
cadere  ;  ma  se  pure  ella  cadesse  e  vi  SoiBse 
sotto  il  Papa,  sana  mainco  male  che  tu  non 
pensi  :  sSccné  tira ,  tira.  Io  ,  non  pensando 
più  là,  detti  in  mezzo  al  Sole>  come  io 
avevo^  promesso.  Appunto  cascò  la  botte , 
cum*  io  dissi ,  la  quale  dette  appunto  infra 
il  Cardinal  Farnese  (i)  e  Messer  Jacopa 
Salvìati ,  che  bene  gli  avrebbe  stiacciati  tut- 
t'a  due:  che  di  questo  fu  causa  il  detto 
Cardinal  Farnese ,  che  appunto^  aveva  rim- 
proverato, che  il  detto  Messer  Jacopo  era 
causa  del  sacco  di  Roma  (m){  dove  dicen- 
dosi ingiuria  T  uno  all'altro ,  per  dar  campo 
air  ingiuriose  parate,  fu  la  ■  causa  che  la' 
mia  botte  non  gli  stiacciò  tutt*a  due.  Sentito 
il  gran  romore ,  che  m  quella  bassa  corte 
si  fiiceva ,  il  buon  Signor  Orazio  con  gran  pre- 
stezza se  n*  andò  giù  ;  onde  io  fattomi  mo- 
ra ,  dove  era  caduta  la  botte ,  senti'  alcuni 
che  dicevano  :    e'  bisognerebbe  ammazzare 

3 nei  bombardieri  j  per  la  qual  cosa  io  volsi 
uè  falconetd  alla  scala  che   montava   su, 


(i)  AleMandro  Farnese,  Decano  del  sacro  Col- 
legio ^  dotto  ed  autoBevoUttioio  personagcio,  che  fu 
poi  successore  di  Clemente  VII.  nel  i554>>  col  nome 
di  Paolo  III.  Mollo  se  ne  parlerà  in  appresso. 

(9).Ptr  aver  persnaio  il  Papa  a  licsaaare  k  truppe* 


N 
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con  animo  risoluto ,  che  il  primo  che  mon« 
tava ,  dar  fuoco  a  uno  di    quei    falconetti. 
Pov^tton  quei  servitori  del  Cardinale  Farnese 
^ver  commissiione  dal  Cardinale  di  venirmi  a 
iàr  dispiacere  ;  per  la  qual  cosa  mi  feci  in- 
nanzi y  e  avevo  il  fuoco  in  mano.  Conosciuti 
certi  di  loro,  dissi:  o  scannapane,    se  voi 
non  vi  levate  di  costi ,  e  scegli    é  nessuno 
che  ardisca  entrar  dentro    a   queste   scale  ^ 
io  ho  qui  due  falconetti    parati ,    co'  quali 
io  &rò  jpolvere  di  voi:   e  andate  a  dire   al 
Cardinale,  eh* io  ho   Éitto  quello   che    da 
miei  maggiori  mi  é  stato  comtnesso,  le  quali 
cose  si  son  fatte   e    fannosi   per.  di fen sione 
di  lor  altri  Preti ,  e  non  per  ofEsnderli.  Le- 
vatisi di  U  i  detti ,  veniva    su    correndo    il 
detto  Signor  Orazio    Baglioni,  al  quale  io 
dissi ,  che  stesse    indietro ,   ne    non  ,   eh*  io 
l'ammazzerei,    perché  io  sapevo  benissimo 
chi  egli  era.  yuesto  Signore  si    fermò    al- 
quanto, non  senza  paura,  e  irti  disse:  Ben- 
venuto, io  son  tuo  amico.  Al  quale  io  dis- 
si: Signore ,  montate  pur  solo,  e  venite  poi 
in  tutti  i  modi  che  voi  volete.  Questo    Si- 
gnore, eh' era  superbissimo ,    si    fermò    al- 
quanto, e  con  istizza  mi  disse:  io  ho  voglia 
di  non  venir  più  su  e  di  far  tutto  il   con- 
trario che  io  avevo  pensato  di  &re  per   te. 
A  questo  ^li  risposi,  che  si  bene  come  io 
^ro  mes0O  in  queir  tifizio  per  difendere  al- 
trui ,   che  cosi  era.  atto  a  difendere  ancora 
me  medesimo.  Mi  disse  che  veniva  solò  ;  e 
montato  che  fu,  essendo  egli  cambiato  più 
che  il  dovere  nel  viso ,  fa  c^uaa  eh'  io  teneva 


A 
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la  mano  in  sa    la   spada,  e   stavo  in   ca- 
gnesco seco.    A    questo    egli    cominciò    a 
ridere  e,   ritornatogli   il   colore    nel   viso, 
piacevolissimamente   mi   dissfe:    Benvenuto 
mio,  io  ti   voglio  quanto   bene  io  ho,  e 
quando  sarà  tempo  che  a  Dio   piaccia ,  io 
te  lo  mostrerò;   volesse  Iddio  che  tu  gli 
avessi  ammazzati  que'  due  ribaldi ,  che  uno 
é  causa  di  si  gran  male,  e  T altro  talvolta 
é  per  essere' causa  di  peggio.  Cosi  mi  disse, 
che  8*  io   fussi    domandato ,  eh'  io  non  di* 
cessi ,  che  e'  fussi  quivi  da  me  quando    io 
detti  fuoco  a  tale  artiglierìa  ;  e  del  restante 
ch'io  non  dubitassi.'!  romori  furotio  gran- 
dissimi ,  e  la  cosa  durò  un  gran  pezzo^  In 
questo  io  non  mi  voglio  allungar  più.    Io 
mi  attendevo  a  tirare  le  mie  artiglierìe ,  e 
con  esse  facevo  ognidì  qualcosa   notabile  ; 
di  modo  che  io  avevo    acquistato   un   cre- 
dito e   una    grazia  col    Papa  inestimabile. 
Non   passava   mai  giorno ,  eh'  io  non  am- 
mazzassi qualcuno  de'  nemici  di  fuora.  Un 
giorno  fra  gli  altri ,  il  Papa  passeg^ava  pel 
mastio   rìtondo   e  vedeva   in   Prati  un  Co- 
lonnello spagnuolo ,  il  quale  egli  conosceva 
per  alcuni  contrassegni ,  atteso  che  questo 
era  stato  già  al  suo  servizio:  inmentre  che 
lo  guardava,  raaionava  di  lui.  Io  (che ero 
di  sopra  all'Angiolo  e  non  sapevo  nulla  di 
questo ,  ma  veoevo  un  uomo  che  stava  là 
a    fare   acconciare    trìncee  con    una   zaga- 
lietta  (i)  in  mano ,  vestito  tutto  di  rosato) 

(i)   Zagaglia  è  una  specie  dì  a«ta« 

Bew.  Cellini  Voi  h  0 


\ 
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in  sur  una  cima  d'un  tetto;  le  quali  mlm-^ 
pedivano  codesta  veduta.  Io,  che  pensai  un 


pezzi 

ed  aspettai  Te  ventidue  ore  in  sui  bel  del 
rimétter  le  guardie  ;  e  perché  essi ,  pensando 
esser  sicuri,  venivano  più  adagio  e  più  folti 
che  il  solito  assai,  per  ciò,  dato  fuoco  alli 
mia  soffioni  (i),  non  tanto  gittai  quelle 
botti  per  terra  che  m*  impedivano ,  ma  in 
questa  soffiata  sola  ammazzai  più  di  tren- 
t  uomini.  Il  perchè,  seguitando  cosi  due 
altre  volte ,  si  misero  i  soldati  in  tanto  di- 
sordine che ,  infra  che  essi  erano  pieni  del 
latrocinio  del  gran  sacco  e  desiderosi  alcuni 
di  quelli  di  godersi  le  lor  fatiche ,  più  volte 
8Ì  volsono  (d)  abbottinare  (3)  per  andar- 
sene. Pure  ,  trattenuti  da  quel  valoroso  Ca- 
pitano, il  quale  si  domandava  Gian  d'Uiv 
pino    (4)f    con    grandissimo    loro    disagio 


i^«i*^^ 


sfuggito  anche  al  Borgbini,  e  fa  equivoco  col  plur. 
dì  botta  (  roipo ,  colpo'  ec.  ) 

(i)  SofjSonc  è  propriamente  la  canna  da  soffiar 
nel  fuoco. 

(a)  Falsi,  volse i  volsero  e.  volsono  sono  voci 
autorizzate  -da  buoqi  esempj ,  ma  più  proprie  del 
verbo  tjolgere,  che  del  verbo  volere. 

(3)  Abbottinare  vale  accomunare ,  ed  ahbottinarsi 
vale  ammulinarsi' 

(4)  Gian  d*  Urbino ,  cosi  chiamato  anche  dal 
Guicciardini,  dal  Valdes  e  dal  Fiamma  «  o  d'Urbina 
sfondo  il  Varchi ,  il  Segni  ed  il  jj^ugatto ,  o  final- 
•peiite  Dorbino  o  Durbino ,  come  icrivono  il  Giovio 


CBLLiirt.  i33 

Furono  forzati  di   pigliare  un  altro   passo 

Ser  lo  rimettere  delle  loro  guardie  ;  il  qual 
isaffìo  importava  più  di  tre  miglia,  dove 
^uei  primo  non  era  un  mezzo.  Fatt^  que« 
sta  impresa,  tutti  quei  Signori  ch'erano  in 
Castello  mi  facevano  divori  maraviglìosi. 
Questo  caso  tale,  per  esser  di  tanta  impor- 
tanza seguito ,  r  ho  voluto  contare  per  far 
fine  a  questo;  perché  non  sono  nella  prò* 
fessione ,  che  mi  muove  a  scrìvere  ;  che  se 
di  queste  cose  tali  io  volessi  far  bella  la 
vita  mia,  troppe  me  n'avanzerebbe  da  di-» 
re.  Ce  n'é  solo  un'altra  che  a  suo  luogo 
io  la  dirò. 

Saltando  innanzi  un  pezzo,  dirò  come 
Papa  Clemente,  [)er  salvare  i  Regni  ^i) 
con  tutta  la  quantità  delle  gran  ^ioje.deìla 
Camera  Apostolica,  mi  fece  chiamare,  e 
rinchiusesi  egli  col  Cavalierino  ed  io  in  una 


e  llJlIoa  j  fu  capitano  di  gran  nome  in  questa  ffuer« 
ra.  Egli  era  spagnuolo ,  e  da  staffiere  portossì  col  suo 
valore  ai  primi  gradi  dell'  armata ,  dalla  quale  era 
perciò  amatissimo.  Fu  caro  anche  a  Prospero  Colonna  , 
al  Marchese  Davalo  ed  al  Principe  d  Orances  ,  di 
cui  era  Luogotenente  generale.  Si  distinse  alla  coq« 
quista  di  Genova  «  ed  alle  battaglie  dì  Lodi  del  i5a2. 
e  a6.  Combattè  contro  Filippino  Dona  nel  mar  di 
Napoli;  ed  assediato  in  quella  città  nel  iSaS.  con 
una  sua  sortita  cagionò  la  morte  ai  Sig.  Orazio  Ba« 
glioni.  Ma  un  anno  dopo  fece  anch' egli  la  medesima 
fine  sotto  Spello  nelP  Umbria.  11  Varchi  dice ,  ch'^ 
era  di  natura  crudele  ed  oltremodo  orgoglioso. 

(i)  Regno  dicesi  la  mitra  pontificia  «  detta  anclw 
iriregno. 


I 
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Stanza  soli.  Questo  Cavalierino  (i^  era  eia 
stato  servitore  della  stalla  di  Filippo  Strozzi  (a) 
ed  era  francese  ,  persona  nata  vilusima  ;  e 
)er  esser  gran  servitore  di  Papa  Clemente, 
o  aveva  £itto  ricchi^imo,  e  se  ne  fidava 
come  di  se  stesso  :  in  modo,  che  il  Papa 
detto ,  il  Cavaliere  ed  io  rinchiusi  nella 
detta  stan/a  ,  mi  messono  innanzi  i  detti 
Regni  con   tutta  quella  jgran  quantità  di 


e 


poi  le  rinvolsi  in  poca  carta  ciascune ,  e 
le  cucimmo  in  certe  £ilde  addosso  al  Papa 
è  al  detto  Cavalierino.  Dipoi  mi  dettono 
tutto  Toro,  il  quale  era  in  circa  a  dugento 
libbre ,   e  mi  dissono ,   eh*  io    lo    fondessi 


(i)  II  Vasari,  nella  vita  di  Giulio  Boni,  dice  9. 
che  questo  pittore  tra  i  famigliari  di  S.  Silvestro  nel 
Battesimo  di  Costantino  ritrasse  il  Cavalierino  f  die 
allora  gommava  Clemente  VIL;  Messer  Niccolò 
f^espmcci  Cavaliere  di  Rodi,  del  quale  parla  anche 
altrove.  Non  so  dubitare  che  questi, sia  diverso  da 
cAaello  del  Cellini;  ma  non  capisco  come  si  chiamasse 
Pespucci  «.  se  era  realmente  d*  origine  francese. 

(a)  Questo  ricchissimo  Fiorentino,  marito  d*una 
fi^ìa  di  Piero  de'  Medici  e  persona  di  altissima  con- 
siderazione ,  era  stato  gran  tempo  alle  Corti  di  Fran* 
eia  e  di  Roma  come  Ministro  de* Medici.  Dominando 
dispoticamente  il  Duca  Alessandro  nel  1 555.,  Filippo 
fi  congiunse  coi  fuorusciti  suoi  concittadini,  e  dopo 
moHi  tentativi  per  ristabilire  la  Repubblica,  caduto 
nelle  mani  del  Duea  Cosimo,  avendo  languito  un 
anno  in  prigione,  finì  come  Catone  Dticrase  ammaar 
ùudosi  nel  «SSq» 
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quanto  più  segretamente  io  potevo.  Me  ne 
andai  ali* Angiolo^  dove  era  la  stanza  mia^ 
la  quale  io  potevo  serrare ,  che  persona 
non  mi  desse  noja  ;  e  fattomi  ivi  un  for* 
nelletto  a  vento  di  mattoni,  ed  acconcio 
nel  fondo  di  detto  fornello  un  cenerac- 
dolo  fi)  grandotto  a  guisa  di  un  piattello, 
gittaiiao  r  oro  di  sopra  in  su  i  carboni ,  a 
poco  a  poco  cadeva  in  quel  piatto  (a).  In* 
mentre  che  questo  fornello  lavorava ,  ib 
continuamente  vigilavo  com*io  potevo  of-^ 
fendere  gli  inimici  nostri  ;  e  perché  noi 
avevamo  sotto  le  trincee  degli  inimici  no-^ 
stri  a  manco  d*un  trar  di  mano,  io  facevo 
lor  daniio  nelle  dette  trincee  con  certi  pas- 
sa tojacci  (3)  antichi ,  che  erano  parecchi 
cataste  già  munizione  del  Castello.  Avendo 

(i)  Ceneracdolo  è  proprtamente  ni  panno  clic 
si  sovrappone  allo-  conca  del  bueato  per  versarvi  so- 
pra la  cenerata.  Qui  è  preso  in  senso  di  vaso  o  piatto 
da  riporre  la  cenere. 

(i)  Jacopo  Buonapcrte  dice,  ctie  il  Papa  fece 
struggere  ttstti  i  wxsi  «  argento  e  d^  oro,  che  a¥ei^ 
in  Castello  per  batter  danari  da  partire  frd  i  solda* 
ti.  i  quali  danari ,  ancorché  fussero  pia  di  scudi  Soom.y 
non  furono  bastanti  per  soddisfare  i  Capi  imperiali , 
non  che  i  soldati.  11  nostro  autore  poi  nel  capo  Xf. 
deir  Oreficerìa  spiega  anche  di  più  come  eseguisse 
^est'  operasiene. . 

(})  La  Crusca  dice,  dbtpassatojo  è  un  sasso  o  le* 
gno  ad  uso  di  ponticello  i  ma  da  questo  passo  del 
Cellini ,  da  un  altro  dd  Nardi  neHa  Storia  a  pag.  ^S» 
e  dal  verso  del  CìnSo  Calvaneo  citato  dalla  CruMa 
medesitiia  rilevasi  ^  che  passatofo  fosse  anche  an« 
specie  dì  palla  o  altro  da  settare  contro  t  nemici  ^ 
come  ha  rilevato  anche  Fiibevtì«r 
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preso  un  sagro  e  un  falconetto  (i) ,  i  quali 
erano  tutt*a  due  rotti  un  poco  in  bocca; 
questo  io  gli  empievo  di  quei  jftissatojacci  ; 
e  dando  poi  fuoco  alle  dette  artiglierie ,  vo- 
lavano giù  airìmpazzata  £icendo  alle  dette 
trincee  molti  inaspettati  mali:  in  modo  che, 
tenendo  questi  continuamente  in  ordine 
inmentre  ch'io  fondeva  il  detto  oro,  un 
poco  innanzi  ali*  ora  del  vespro  vidi  venire 
m  sull'orlo  della  trincea  uno  a  cavallo  in 
sur  un  muletto.  Velocissimamente  andava 
il  detto  muletto;  e  eostui  parlava  a  quelli 
delle  trincee.  Io  stetti  avvertito  di  £ir  fuoco 
alla  mia  artiglieria  innanzi  che  egli  giù- 
gnesse  al  mio  diritto;  cosL^ol  buono  judi- 
ciò  data  fuoco  ,^  giusto  lo  investii  con  uno 
di  quei  passatoi  nel  viso  appunto  :  quel  re- 
sto dette  nel  muletto,  il  quale  cadde  mor- 
to ^  nella  trincea  sentissi  un  grandissimo  tu- 
multo: detti  fuoco  all'altro  pezzo,  non 
senza  loro  gran  danna  Questo  si  era  il 
Principe  d'Oràngio  (a) ,  che  per  di  dentro 

(i)  Sorta  di  artiglierìe. 

(a)  Filiberto  di  Chalous  Prìncipe  d' Oranees , 
malrontento  di  Francesco  I.  passò  al  servitio  dell  Im- 
peratore^  merìtandosi  così  la  coofisca  de'beni  e  del 
prìncipato.  La  Francia  non  ebbe  mai  più  implaca- 
Olle  nimico  di  questo.  Fatto  prìgioniero  da  Andrea 
Dona  e  rìnchinso  nel  castello  di  Lusignano  fino  alla 
pace  di  Madrid ,  sfogava  la  sua  bile  scrìvendo  su  i 
man  mille  improperj  contro  la  Francia.  Appena  li- 
berato rìtornò  sotto  gli  stendardi  di  Cesare.  Fu  molto 
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delle  trincee  fa  portato  a  una  certa  osterìa 
quivi  vicina,  dove  corse  in  breve  tutta  la 
nobiltà  dell'  esercito.  Inteso  Papa  Clemente 
quello  ch'io  avevo  fatto,  subito  mandò  a 
chiamarmi  e  dimandarmi  del  caso  :  io  fili 
contai  il  tutfo,  e  di  più  gli  dissi,  che  queUo 
doveva  essere  uomo  di  grandissima  impor* 
tanza  ,  perché  in  quell'  osterìa ,  dove  e' T  a*- 
vevano  portato,  subito  vi  s'eran  ragù  nati 
tutti  i  Caporali  di  quell'esercito,  per  quel 
che  giudicar  si  poteva.  11  Papa  di  buonis- 
simo ingegno  fece  chiamare  Messer  Antonio 
Santa  Croce,  il  qual  gentiluomo  era  Capo 
e  guida  di  tutti  i  bombardierì  come  no 
detto  ,  e'  disse ,  che  comandasse  a  tutti  noi 
bombardieri,  che  noi  dovessimo  dirizzare  a 
quella  detta  casa  tutte  le  nostre  artiglierìe^ 
le  quali  erano  un  numero  infinito ,  e  che 
a  un  colpo  d'archibuso  ognuno  desse  fuo- 
co :  in  modo  che  ammazzando  quei  Capii 
quello  esercito,  che  era  quasi  in  puntelli  (i^ 
tutto  si  metteva  in  rotta;  e  che  talvolta 
Iddio  avrebbe  udite  le  loro  orazioni ,  che 
cosi  frequenti  e' facevano,  e  per  quella  via 
gii  avreobe  liberati  da  quegU  empi  ribaldi^ 
Messo  noi  in  ordine  le  nostre  artiglierìe,, 
secondo  la  commissione  del   Santa   Croce 


Egli  era  molto  valoroso ,  e  morendo  lasciò  come  Bor- 
bone vittoriose  le  sue  truppe.  Una  sorefla  di  Filiberto 
maritata  col  Conte  di  Nassau  portò  in   quella  Snxdm 
glia  i  diritti  al  principato  d'Orances. 
(r)  Cio^  vacillante. 
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aspettando  il  segno,  questo  Io  intese  il  Car-* 
dinaie  Orsino  (i)  e  cominciò  a  gridar  col 
Papa ,  dicendo ,  che  per  niente  non  si  do- 
vesse fiir  tal  colpo  (2) ,  perchè  erano  in 
sul  conchiadere  V  accordo ,  e  se  quelli  si 
ammazzavano  y  il  campo  senza  guida  sarebbe 
per  forza  entrato  in  Ostello  y  e  gli  avrebbe 
finiti  di  rovinare  affatto:  pertanto  non  vo- 
levano che  tal  cosa  si  facesse.  Il  povero  Papa 
disperato,  vedutosi  essere  assassinato  dentro 
e  mora ,  disse ,  che  lasciava  il  pensiero  a 
loro.  Cosi ,  levatasi  la  commissione ,  io  che 
non  potevo  stare  alle  mosse,  quando  seppi 
che  mi  venivano  a  dar  ordine  ch'io  non 
tirassi  y  detti  fuoco  a  un  mezzo  cannone 
eh* io  avevo,  il  quale  percosse  in  un  pila- 
stro del  cortile  di  queDa  casa ,  dove  io  vidi 
appoggiate  di  moltissime  persone.  Questo 
colpo  lece  tanto  gran  male  a'  nemici ,  ch'egli 
fu  per  far  abbandonar  la  casa.  Quel  Car-r 
dintale  Orsino  detto  mi  voleva  far  impiccare 


(i)  Franciotto  Onini  romano  flr«ductfto  in  casa 
éi  Lorenzo  de'  Medici  suo  parente ,  ed  M  contrasse 
amicizia  con  Angelo  Poliziano  »  cbe  gli  fu  poi  sempre 
divoto.  Prima  soldato ,  indi  ammogliato  e  poi  vedovo  , 
fu  creato  Cardinale  nel  1S17.  Nell'accordo,  di  cui 
aui  si  parla ,  il  quale  fu  sottoscritto  nel  5.  ^  Giugno , 
niron  consegnati  dal  Papa  alcuni  statici;  ma  essendo 
essi  fuggiti  coir  aver  imbriacate  le  guardie  de'  Tede- 
sebi,  poicbè  que^  minacciavan  loro  le  forcbe  per 
intimorirli  e  cavarne  danari,  F Orsini  ed  altri  miat- 
tro  Cardinali  dovettero  andare  in  luogo  loro.  Idorì 
Franciotto  nel  i555. 

(2)  n  MS.  legge  00^. 


o  ammazzare  in  ogni  modo  ;  alla  qual  cosa 
il  Papa  arditanifente  mi  difese.  Le  gran  pa- 
role che  oGCorsono  fra  lóro ,  sebbene  io  le 
so ,  non  facendo  professione  di  serìtere  istc^ 
rie ,  non  mi  occorre  dirle  ;  attenderò  solo 
al  fatto  mio. 

Fondato  eh'  io  ebbi  Y  oro  ^  io  Io  portai 
al  Papa  ;  il  quale  molto  mi  ringraziò  di 
quel  eh*  io  avevo  &tto,  e  commesse  al  Ca- 
valierino, che  mi  donasse  venticinque  acur 
di,  scusandosi  meco  che  non  aveva  più  da 
potermi  dare.  Ivi  a  pochi  eiomi  si  fece 
r  accordo.  Io  me  n'  andai  col  Sig.  Orazio 
Baglioni  insieme  con  trecento  compagni 
alla  volta  di  Perugia;  e  quivi  il  Sig.  Ora- 
zio mi  voleva  consegnare  la  Compagnia, 
la  quale  io  per  allora  non  volsi ,  dieendo , 
che  io  volevo  andare  a  veder  mio  padre  in 
prima  e  ricomprate  il  -bando  eh*  io  avevo 
di  Firenze  (i).  Il  detto  Signore  mi  disse , 
che  era  stato  &tto  Capitano  de*  Fiorentini  : 
e  quivi  era  Ser  Piero  Maria  di  Lotto  (a) 
mandato  da' detti  Fiorentini^  al  quale  il 
detto  Signor  Osazio  molto  mi  raccomandò 
come  suo  uomo.  Cosi  me  ne  venni  a  Firenze 


(i)  Vedi  retro  pag.  98. 

(a)  Pier  Maria  di  Lotta  di  S.  Miniato  era  in 
quest'anno  Notajo  deHa  Signorìa ^  la  quale  avei^lo 
l'accolti  eli  avanzi  delle  Bande  Nere ,  poie  loro  alla 
testa  il  Sg.  Orasio.  Questi  insieme  con  Henao  da  Ceri 
era  sortito  coragciotamente  dal  Castel  S.  Angiolo  poco 
prima  dell'  accordo  5  e  poitotsi  sano  e  salvo  a  reru- 
gia ,  mentre  Renzo  fu  sorpreso  dagli  Imperiali  e  &tto 
prìgioniere. 
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con  parecchi  altri  comparai.  Era  la  peste 
inestimabile ,  grande.  Giuyto  a  Firenze , 
trovai.il  mio  buon  padre,  il  quale  pensava 
o  che  io  fussi  morto  in  quel  sacco  o  che 
&  luì  ignudo  io  tornassi.  La  qual  cosa  ay« 
venne  tutto  il  contrario  :  ero  vivo ,  con  di 
molti  danari,  con  un  servitore;  ed  ero  a 
cavallo.  Giunto  al  pio  vecchio,  fu  tanta 
Tallegrezza  che  io  gli  vidi,  che  certo  pen- 
sai ,  mentre  m^  abbracciava  e  baciava ,  che 
Ser  quella  morisse.  Subito  raccontogli  quelle 
iavolerìe  del  sacco,  e  datogli  una  buona 
quantità  di  scudi  in  mano,  i  quali  solda-^ 
tescamente  io  mi  avevo  guadagnati,  appresso 
£ittosi  le  carezze  il  buon  padre  ed  io,  su- 
bito se  n'andò  a  ricomperarmi  il  bando;  e 
.  s'abbattè  per  sprte  a  essere  decli  Otto  un 
di  quelli  che  me  l'aveva  dato,  ea  era  quello 
che  indiscretamente  aveva  detto  quella  volta 
a  mio  ^  padre ,  che  mi  voleva  mandare  in 
villa  co  lanciotti  ;  per  la  qual  cosa  mio 
padre  usò  alcune  accorte  j^role  in  atto  di 
vendetta ,  causate  da'  favori  che  mi  aveva 
fatto  il  Signor  Orazio  Baglioni.  Stando  cosi,  io 
dissi  a  mio  padre  come  il  Signor  Orazio  mi 
aveva  .eletto  per  Capitano ,  e  eh'  e'  mi  con- 
veniva cominciare  a  pensare  di  far  la  Gom- 
Sagnia.  A  queste  parole  sturbatosi  subito 
povero  paure ,  mi  pregò  per  V  amor  di 
Dio,. eh' io  non  dovessi  attendere  a  tal  im- 
presa, contuttoché  egli  conoscessi  ch'io  sa* 
rei  stato  atto  a  quella  e  a  mageior  cosa ,  di- 
cendomi appresso,  che  aveva  T  altro  figliuolo 
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e  mio  fratello  tanto  valorosissimo  alla  guer- 
ca,  e  ch'io  dovessi  attendere  a  quella  ma- 
ravigliosa  arte,  nella  quale  tant' anni  e  con 
si  erandi  studj  mi  era  affaticato.  Dipoi  ^ 
sebbene  io  gli  promisi  ubbidirlo,  pensò  come 
persona  savia ,  che  se  veniva  il  dig.  Orazio , 
si  per  avergli  io  per  me  promesso  e  per 
altre  eause ,  io  non  potrei  mai  mancare  di 
non  seguitar  le  cose  della  guerra:  cosi  con 
un  bel  modo  pensò  levarmi  di  Firenze,  di- 
cendo cosi  :  o  caro  mio  figliuolo ,.  qui  é  la 
peste  inestimabile ,  grande ,  e  mi  pare  tut- 
tavia di  vederti'  tornare  a  casa  con  èssa  ;  io 
mi  ricordo,  essendo  giovane  ch'io  me  n'an- 
dai a  Mantova,  neUa  qual  patria  io  fui 
molto  carezzato,  e  ivi  stetti  parecchi  anni: 
io  ti  prego  e  comando,  che  per  amor  mio, 
più  presto  oggi  che  domani,  di  qui  ti  levi 
e  là  te  ne  vada.  Io ,  perché  sempre  mi  son 
dilettato  di  veder  il  mondo  e  non  essendo 
mai  stato  a  Mantova ,  Volentieri  andai  :  presi 
quei  danari  ch'io  avevo  portati.,  e  la  mag- 
gior parte  di  essi  ne  lasciai  al  mio  buon 
Sadre ,  promettendogli  d' ajutarlo  sempre 
ove  io  lussi,  lasciando  la  mia  soriella  mag- 
giore a  guida  del  povero  padre.  Questa  aveva 
nome  Cosa,  e  Qon  avendo  mai  voluto  ma- 
rito ,  era  accettata  monaca  in  S.  Orsola ,  e 
cosi  soprastava  per  ajuto  e  governo  del 
vecchio  |>adre  e  per  fluida  dell'altra  mia 
sorella  minore ,  la  quale  era  maritata,  a  uà 
oerto  Bartolommeo  scultore.  Cosi  partitomi 
colla  benedizione  del  padre,  pren  il  mio 


t 
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buon  cavallo,  e  con  esso  me  n'andai  a 

Mantova. 

Troppe  gran  cose  avrei  da  dire,  se  mi- 
nutamente io  volessi  scrivere  questo  piccolo 
viaggio.  Per  essere  il  mondo  mtenebrato  di 
peste  e  di  guerra ,  con  grandissima  difficoltà 
IO  pur  poi  mi  condussi  alla  detta  Mantova  ; 
nella  quale  giunto  ch'io  fui ,  cercai  di  co- 
minciare a  lavorare;  dove  io  fui  messo  in 
opera  da  un  certo  Maestro  Niccolò  mila- 
nese ,  il  quale  era  orefice  di  quel  Duca. 
Messo  che  io  fui  in  opera,  dopo  due  giorni 
appresso  io  me  n'andai  a  visitare  Messer 
Julio  Romano  pittore  eccellentissimo  ,  già 
detto  mio  amico ,  il  quale  mi  fece  carezze 
inestimabili,  ed  ebbe  molto  per  male  eh' io 
non  ero  andato  a  scavalcare  a  casa  sua,  il 
quale  vìveva  da  signore  e  &ceva  un*  opera 

El  Duca  fuor  della  porta  di  Mantova , 
og<^  detto  il  Te  (i).  Quest'opera  é  grande 
e  maravigliosa ,  come  ancora  si  vede.  Su- 
bitp  il  detto  Messer  Julio  con  molte  ono- 
rate parole  parlò  di  me  al  Duca;  il  quale 
mi  commesse,  ch'io  gli  Èioessi  un  modello 
per  tener  la  reliquia  del  sangue  di  Cristo, 
che  egli  hanno,  la  qual  dicono  essere  stata 
portata  quivi  da  Longino  :  dipoi  si  volse  al 

(i)  n  Sjg.  Gio.  Bottani  ha  pubblicata  una  beDa 
deBcrizione  storica  di  questa  Villa  ^  nella  qaaìe  spe- 
cialmente spiegò  Giulio  Romano  i  suoi  frandi  talÒHi 
4o  Pittura  «d  Architettura. 


detto  Messer  Tulio,  e  disse  che  mi  faces3e 
un  disegno  per  detto  reliquiario.  A  questo 
Messer  Julìo  disse:  Signore,  Benvenuto  é 
un  uomo  che  non  ha  bisogno  deMiseeni 
d' altrui ,  e  questo  Vostra  Eccellenza  be^ 
pissimo  lo  eiudÌGherà«  quando  ella  vedrà 
il  suo  modello.  Messo  mano  a  £ir  questo 
detto  modello ,  feci  un  disegno  per  detto 
reliquiario  da  poter  benissimo  collocare  la 
detta  ampolla  :  dipoi  feci  per  dì  sopra  un 
modelletto  di  cera.  Questo  si  era  un  Cristo 
a  sedere ,  che  nella  mano  mancina  levata 
in  alto  teneva  W  sua  Croce  grande  con 
atto  di  appoggiarsi  a  essa ,  e  colla  mano 
diritta  faceva  segno  d'aprirsi  la  piaga  del 
petto.  Finito  q;uesto  modello.,  piacque  tanto 
al  Duca,  cheli  favori  furono  inestimabili; 
e  '  mi  fece  intendere ,  che  mi  terrebbe  al 
suo  servizio  con  tal  patto ,  eh'  io  riccamente 
vi  potrei  stare. 

In  questo  m^zzo ,  avendo   io   fatto  rive- 
renza al  Cardinale  (t)  suo  fratello,  il  detto 


(i)  Ercole  Gonzaga  Vescovo  di  Mantova ,  creato'^ 
Cardinale  nel  15^2*],,  fu  uno  de' pib  grandi  ornamenti 
della  Chiesa  nel. secolo  KVI.  Dotato  dr  felicissimo  iii«- 
gegno  e  di  animo  ^eramen^  principesco,*  coltivò  i 
migliori  stadi  con  ottimo  successo ,  e  tenne  sempre  a 
«è  carissime  le  lettere  j  le  belle  arti  e  le  persone  che 
le  professavano ,  facendone  1^  sue  deliue  massima- 
mente nel  tempo  che,  morto  il  Duca  Federico ,  fu 
egli  per  f6.  anni  'Renente  del  MantoviiAo  e  -de* gio- 
vani suoi  nipoti.  Mori  in  Trento  d'anni  58.^  mentre 
con  somma  lode  presiedevi^  al  Gmcilio  pel  i563. 
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Cardinale  pregò  il  Duca ,  che  fusse  contento 
di   lasciarmi'  tare  il  suggello   pontificale  di 
Sua  Signorìa  Reverenoissima  ;  il  quale  io 
cominciai.  Inmentre  che  questa  tale    opera 
io  lavoraro ,  mi  soprapprese  la  febbre  quar- 
tana ,  e  quando  mi  pigliava  mi  cavava   di 
sentimenti  ;   onde  io  maledivo   Mantova  e 
chi  n*era  padrone  e  chi  volentieri  vi  stava  : 
queste   parole   furono   ridette  al  Duca  da 
quel  suo  orefice   milanese  detto ,  il  quale 
benissimo  vedeva   che  il    Duca   si   voleva 
servir  di  me.  Sentendo  il  Duca  quelle  mie 
inferme  parole ,  malamente  meco  s  addirò  ; 
onde ,   io  essendo   addirà to  con  Mantova  y 
della  stizza  fummo  pari.  Finito  il  mio  sug- 
gello, che  fu  in  termine  dì  quattro  mesi  , 
con  parecchie  altre  operette  latte  al   Duca 
sotto   nome  del  Cardinale   (i) ,   dal   detto 
Cardinale  io  fui  ben  pagato  ;  e  mi  pregò  , 
ch'io   me   ne   tornasisi   a   Roma  in  quella 
mirabil  patria,  dove  noi  e' eramo  conosciuti. 
Partitomi  con  una  buona  somma  di  scudi 
di  Mantova  giunsi  a  Governo,  luogo  dove 
fu   ammazzato    quel    valentissimo   Signore 
Giovannino  de*  Medici.  Quivi  mi  prese  un 
picciol  termine   di   febbre,    la  quale    non 
m' impedì  punto  il  mio  viaggio  ^  e  restata 
nel   detto    luogo    mai    più    Pebbì.    Dipoi 
giunto   a  Firenze,  pensando  di   trovare  il 


(i)  Vedi  r  Oreficeria  «  cap.  VI. ,  ove    doKrivé 
queste  opere. 
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mio  caro  padre,  bussando  alla  porta,  si 
fece  alla  finestra  una  certa  gobba  arrabbia* 
ta  j  e  mi  cacciò  via  con  assai  villania ,  di« 
oendoi|ii ,  eh'  io  l'avevo  fradicia.  Alla  quale 
gobba  io  dissi:  oh  dimmi,  gobba  perversa, 
e'  ci  é  egli  altro  viso  iii  questa  casa  che  il 
tuo ,  non  ohe  il  tuo  malanno  ?  A  questo 
contrasto  si  fece  fuora  una  vicina  ,  la  quale 
mi  disse ,  che  mio  padre  con  tutti  que'  di 
casa  mia  erano  morti  di  ^leste:  onde,  che 
io  parte  me  V  indovinavo ,  fu  la  cagione 
che  il  duolo  fu  minore  (i}.  Dipoi  mi  dis- 
se ,  che  solo  era  restata  viva  quelki  mia  so- 
rella minore,  la  quale  si  chiamava  Lipe- 
rata,  ch'era  stata  raccolta  da  una  santa 
donna ,  la  quale  si  domandava  Mona  di 
Andrea  de' Bellarci.  Io  mi  parti' di  iquivi 
per  andarmene  all'osteria.  A  caso  incon- 
trai un  mio  amicissimo:  questo  si  doman- 
dava Giovanni  Rigogli.  Iscavalcato  a  casa 
sua,  ce  n'andammo  in  piazza  ;  clove  io  ebbi 
nuove,  che  il  mio  fratello  era  vivo,  il  quale 
io  andai  a  trovare  a  rasa  d'un  suo  amico, 
che  si  domandava  Bertino  Aldobrandi.  Tro- 
vato il  fratello,  e  fattoci  carezze  e  acco- 
filienze  infinite  (il  perché  si  era  ch'elle 
furono  straordinarie,  che  a  lui  di  me  e  a 
me  di  lui  era  stato  dato  nuova  della  morte 
'di  noi  stessi  ),  dipoi  levato  una  grandissima 
risa  con  maraviglia,  presomi  per  la  mano, 

(r)  Mei  i5a7.  dal  Maggio  al  Novembre  moriroAO 
di  peste  in  Firenze  più  di  ^om.  persone* 

Ben.  Cellini  VoL  L  io 
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xiii  disse:  andiamo  fratello,  ch'io  ti  meno 
in  luogo  quale  tu  mai  non  immagineresti: 
questo  si  e ,  ch'io  ho  rimaritato  la  Liperata 
nostra  sorella,  la  quale  certissimo  ti  tiene 
per  morto.  Inmentre  che  andavamo  a  tal 
luogo,. contammo  Funo  all'altro  di  bellis*^ 
fiime  cote  avvenuteci  ;  e  giunti  a  casa  , 
dov^era  la  sorella,  gli  (1}  venne  tanta  stra- 
vaganza per  la  novità  inaspettata,  ch'ella 
ini  cadde  in  braccio  tramortita;  e  se  non 
Sosae  stato  alla  presenza  il  mio  fratello  ^ 
r  atto  fu  tale  senza  nessuna  parola ,  che 
al  marito  cosi  al  primo  non  pensava  ch'io 
lussi  suo  fratello.  Parlando  Cecchino  mio 
fratello  e  dando  ajuto  alla  svenuta,  presto 
si  riebbe  ;  e  pianto  un  poco  il  padre ,  la 
sorella,  il  marito,  un  suo  figliuolino  ^d), 
si  dette  ordine  alla  cena  ;  e  in  quelle  pia- 
cevoli nozze  in  tutta  la  sera  non  si  parlò 
5ÌÙ  di  morti ,  ma  si  bene  con  ragionamenti 
i  nozze  X  cosi  lietamente  e  con  gran  pia* 
cere  finimmo  la  cena. 

Fonato  da'prieghi  del  fratello  e  della 
sorella,  furono  causa  eh* io  mi  fermai  a 
Firenze,  perché  la  voglia  mi  era  volta  a 
tornarmene  a  Roma.  Ancora  quel  mio  cara 
amico ,  eh'  io  dissi  ^S)  prima  in  altre    mie 


(i)  GU  per  le  è  idiotismo  usato  non  solo  dai 
pili  antichi  9  ma  ben  anefae  flal  Boccaccio  stesso  nel 
Dee.  V.  Alberti  Diz.  Univ. 

(/)  Chi  piangeva  qu^te  persone  era  la  tJpcrai^, , 
■stella  minore  di  Cosa  e  maritata  prima  a  Bano^ 
bmnteo  scuUore ,  epme  si  è  detto  a  pag,  t4i- 

(5)  V.  a  p9g.  49. 
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angustie  tanto  ajutato  da  lui  (  questo  si  era 
Piero  di  Giovanni  Landi^,  ancora  questo 
mi  disse,  ch'io  mi  dovessi  fermare  alauanto 
in  Firenze  ;  perché  essendo  i  Medici  cac- 
ciati di  Firenze  (cioè  il  Signor  Ippolito  e  il 
Signor  Alessandro,  i  quali  furono  poi  un 
Cardinale  e  l'altro  Duca  di  Firenze)  que- 
sto Piero  mi  disse ,  eh*  io  dovessi  stare  un 
poco  a  vedere  quello  che  si  faceva  (x). 
Cosi  cominciai  a  lavorare  in  Mercato  Nuo- 
vo ^    e  legavo    assai   quantità    di    gioje    e 


(i)  I  Fiorentini  tosto  che  videro  il  Papa  asse- 
diato ,  indosserò  il  Card.  Passerini ,  cLe  in  nome  di 
lui  governava  Firenze  ^  a  ristabilirvi  1'  antico  governo 
ed  a  rimettere  \  Medici  nella  Classe  de'  privati.  H 
Card,  dopo  aver  piegato  alla  circostanza ,  n  ritirò  coi 
gii^ani  prìncipi  a  Lucca;  e  quindi  nel  47.  Maggio 
si  compi  la  rivoluzione  di  Firenze ,  atterrandosi  le 
armi  del  Papa  ,  ed  unendosi  il  gran  Consiglìn  in. cui 
fu  eletto  Gonfaloniere  Niccolò  C^apponi.  Tutti  gli 
sforzi  mìUtarì  e  civili  furono  allora  adoperati  ckri 
Fiorentini  per  so^enere  il  nuovo  ordine  di  cose«  a 
segno  che  poco  riuscendo  loro  di  gioyar^  d^lla.  ^je^ 
tenone  de'  Prìncipi  esteri ,  tentaron9  pel  iS^S.  di  rir 
chiamare  l'entusiasmo  e  le  massime  di  F.  Savonarola  ^ 
dichiarando  Gesù  Cristo  per  solo  Re  e  Signore  di 
Firenze.  Ma  fattasi  la  pace  tra  Cario  V.  ed  il  Papa  » 
e  stabilito  il  matrimonio  di  Alessandro  figlio  naturale 
di  Clemente  VII.  .con  Mareherita  ficlia  pure  naturale 
di  Carlo  V. ,  restò  decisa  la  ^rte  di  Fureoze  ;  ed  esr 
aeudo  destinato  il  Principe  d'Oranges  a  soggiogarla  ^ 
malgrado  l' ostinala  resistema  de*  suoi  soldati  e  -le  ta* 
gegnose  fortificazioni  del  gran  BuoiMi;roti,  quella 
città  dovette  arreqd^i  a^^i  Imperiali  nejl'iij|[os^,i53a^ 
e  da  queir  epoca  formio  sempre  un  assoluta  pi^^ir 
pato  ereditano. 


•    N 
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guadagnavo  bene.  In'  questo  tempo  capitò  a 
Firenze  un  Sanese  chiamato  Girolamo  Maz- 
zetti: questo  Sanese  era  stato   assai    tempo 
in  Turchia  ;   capitommi   a   bottega ,    e    mi 
dette  a  &re  una  medaglia  d'oro  da  portare 
in  un  cappello.  Egli  era  persona  di  vivace 
ingegno,  e  volle,  che  in   questa   medaglia 
io  gU  facessi   un    Ercole    che    sbarrava    là 
bocca  al  lione.  Cosi  mi    messi    a  farlo  ;   e 
inmentre  ch'io  lo  lavoravo,   venne  Miche- 
lagnolo  Buonarroti  a  vederlo:    e  perché  io 
mi  ero  grandemente  affaticato,  essendo  l' atto 
della    ngura   e    la    bravuria    dell'  animale 
molto  diversa  da  tutti  quelli  che  per  insino 
allóra  avevano  fatto  tal    cosa ,    ancora    per 
esser  quel   modo    del    lavorare    totalmente 
incognito  a  quel  divino  Mtchelagnolo ,  lodò 
tanto  questa  mia  opera  che  a    me   crebbe 
tanto  1  animo  di  far  bene ,  che  fu  cosa  ine- 
stimabile (i).  Ma  perché  io  non  avevo  al- 
tra  cosa    che  fare  se  non  legar  gioje;    che 
sebbene  questo  era   il   maggior   guadagno 
eh'  io  potessi  fare  non  mi  contentavo ,  per- 
ìché  desideravo  &r  opere  d'altra  virtù    che 
legar  gioje  ;  in  questo  accadde,  che  un  certo 
)Pederìgo  Ginorì    ^ovane  di  molto    elevato 
«pirìto  (  questo  giovane  era  stato  a  .Napoli 
molt'anni  e,  perché  egli  era    molto    bello 
di  corpo  e  di  presenza ,  s' era   innamorato 


(i)  VeU*  Oreficeria  stampata  dall'autore*  mede» 
ìàmò  nel  i568.  si  parla  molto  di  questa  medaglia^ 
'che  ivi  si  dice  fatta  nel  i5a8.  per  Girolamo  Mar* 
nua  e  non  Mazzetti,  come  legge  il  MS.  V.  in  cap.  V« 


I 

in  Napoli-  di  una  principessa  )  costui  ^ 
▼olendo  fare  una  medaglia  che  fùsse  un 
Atlante  col  mondo  addosso ,  richiese  il  gran 
Michelagnolo  divinissimo,  che  elicne  Sa- 
cesse  un  poco  di  disegno.  Il  quale  disse  al 
detto^  Federigo  :  andate  a  trovare  un  certo 
giovane  oreuce,  che  ha  nome  Benvenuto, 
U  quale  vi  servirà  molto  bene ,  e  certo  non 
gli  accade  il  mio  disegno  ;  ma  perché  voi 
non  pensiate  che  di  tal  piccola  cosa  io  va» 
glia  ruggir  le  fatiche ,  molto  volentieri  vi 
lirò  un  poco  di  disegno  :  intanto  parlate 
col  detto  Benvenuto ,  che  ancor  esso  ne 
faccia  un  poco  di  modellino  ;  dipoi  il  meglio 
si  metterà  in  opera.  Mi  venne  a  trovare 
questo  Federigo  Ginori^  e  mi  disse  la  sua 
volontà  ;  appresso  quanto  quel  £imoso  e 
gran  Michelagnolo  mi  aveva  lodato,  e  che 
IO  ne  dovessi  lare  ancora  un  poco  di  mo- 
dellino di  cera ,  inmentre  che  quel  mirabile 
uomo  gli  aveva  promesso  di  fargli  un  poco 
di  disegno.  Mi  dette  tanto  animo  quelle 
parole  di  quel  grand'  uomo  ,  jch*  io  subito 
mi  messi  con  grandissima  sollecitudine  a 
fare  il  detto  modello;  e  finito  ch'io  Tebbi, 
un  certo  dipintore  molto  amico  del  famoso 
Michelagnolo,  chiamato  Giuliani  Bugiar-; 
dini  (i),  mi  portò  il  disegno  dell'Atlante. 


(i)  Il  Bugiardioì  aDievo  di  Bertoldo  era  pittore 
dìligentissiiDo  e  quindi  eccellente  nel  copiare  gK  al* 
trui  quadri.  Efsendo  egli  di  cottumi  semplicissimi ,  il 
Buonarroti  si  sollanava  non  poco  della  compagnia  di 
esso  e  cbiamavalo  beato  ,  perchè  dopo  aver  lavorato 


l5o  VlTJL   DI    BBKYBNUTO^ 

Nel  medésimo  tempo  io  mostrai  al  detto 
Giuliano  il  mio  modellino  di  cera ,  il  qualt 
era  molto  diverso  da  quel  disegno  dì  Mi- 
chelagnolo,  talmente  che  Federigo  detto  e 
il  Bugiardino  conclusero ,  ch'io  dovessi  farlo 
secondo  il  mio  modello.  Cosi  lo  cominciali 
e  lo  vedde  T  eccellentissimo  Michelagnolo , 
e  me  lo  lodò  tanto ,  quanto  la  detta  opera  ^ 
che  fu  cosa  inestimabile.  Questo  era  una 
figura  f  come  io  ho  detto,  cesellata  di  pia- 
stra, aveva  il  cielo  addosso  fatto  di  una 
palla  di  cristallo,  intagliato  in  esso  il  suo 
zodiaco,  con  un  campo  di  lapislazzuli,  che 
insieme  colla  detta  figura  faceva  tanto  bel 
vedere ,  che  era  inestimabile  :  era  sotto  un 
motto  di  lettere  <?he  dicevano  summam  tu^ 
li^^e  iuvaù  ^i).  Soddisfattosi  il  detto  Fede- 
rigo liberalissimamente  mi  pagò.  Per  essere 
in  questo  Messer  Luigi  ^Alamanni  in  Fi- 
renze ,  era  amico  del  detto  Federigo  Gino- 
ri,,  il  quale  molte  volte  lo  condusse  a  casa 

« 

con  infinito  studio  intorno  alle  sue  cose,  alla  fine  se. 
oe  troviiva  contentissimo  e  oredevale  perfette  «  i^ientre 
al  Buonarrotti  non  riusciva  mai  di  soddisfar  sé 
medesimo.  Con  tutto  ciò  il  Bugiardini  assistito  dagli 
amici,  lasciò  in  Bologna  ed  in  Firenze  molte  belle 
opere.  Morì  di  n5.  anni  nel  t556. 

(i)  Anche  ai  questa  medaglia  parlasi  nel  cap.  V. 
dell*  Oreficeria ,  dovè  si  riferisce  il  motto  somma  tu» 
Une  \èft:.  «  imni  sumfnàm  ^ic.  Il  disegno  dello  aodiaco 
fatto  é  penna  dal  Cellini ,  che  trovasi  registrato  dal 
Sig.  Bartsch  nella  coUecione  del  Principe  di  Ligne^ 
è  probabilmente  uno  studio  fotto  per  questo   lavora. 


mia')  e  per  sua  grazia  mi  fiece  inolio   sue 
domestica  amico,  (i) 

Mossa  la  guerra  Papa  Clemente  alla  città 
di  Firenze ,  e  quella  preparatasi  alla  di* 
fesa  (a)  ,  (atto  la  città  per   ogni  quartiere 

{di  ordini  delle  milizie  popolari,  ancora  io 
ui  comandato  per  la  parte  mia.  Riccamente 
mi  messi  in  ornine;  praticavo  colla  mag- 
gior Nobiltà  di  Firenze,  i  quali  molto  di 
accordo  si  vedevano  voler  militare  a  tal  di-* 
lesa  :  e  fecesi  quelle  orazioni  per  ogni  quar** 
tiere ,  le  quali  si  sanno.  Di  più  si  trovavano 
i  giovani  più  che  il  solito  insieme  ^  né  mai 
si  ragionava  d'altra  cosa  che  di  questa. 
Essendo  un  giorno  in  sul  mezzodì  in  sulla 
mia  bottega   una    quantità    d' omaccioni  e 


i^Ob 


(i)  L'Alamanni,  cui  la  natimi  destinò  ad  ettertt 
tra  i  moderni  il  piil  elefante  cantore  deHe  pacifiche 
%rti  dei  campi ,.  fa  aneli  eno  involto  agraziatamentt 
nei  partiti  de'  suoi  tempi  e  della  sua  patria.  Com- 
plice d*una  congiura  ordita  nel  1 5^2.  contro  il  Card. 
Giulio  de' Medici,  fu  imprigionato  ed  andò  ramingò 
per  r  Italia  e  per  la  Francia  fino  al  tSa^.  Ritomatdi 
in  patria  a  quest*  epoica  »  in  cfii  sperava  vederla  ri* 
stabilita  nell*  antico  governo ,  dopo  essersi  molto  ado« 
perato  per  quest*  oggetto  j  dovette  dopo  tre  anni  ab* 
bandonarla  a 'suoi  destini.  DicLiarato  rioelle  e  confinato 
di  nuovo  in  Francia  ^  amiche  fedeli  trovò  nelle  sue 
disgrazie  le  Muse ,  che  ff(i  pròcorai'oao  un  sostegno 
nel  gran  Re  Francesco  ìf .  e  quindi  nella  stessa  Ae^a 
Catterìna  de' Medici  ^  dai  quati  fu  odorato  con  rag- 
guardevoli commissioni  e  beneficenze.  Morì  d'anni  6fé 
in  Amboise  nel   i556. 

(a)  La  pace  tra  i!  Papa  e  f  Imp.  fu  fatta  in 
Gittg.  iSag.^  e  il  Principe  d'Orango  mosse  venir 
Fireaco  in  Settembre 
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giovani  dei  primi  della  città  ,  mi  fu  por^ 
tato  una  lettera  di  Roma,  la  quale  veniva 
da  un  certo  chiamato  in  Roma  Maestro 
Iacopino  della  Barca.  Questo  si  domandava 
Jacopo  della  Sciorina ,  ma  della  Barca  in 
Roma ,  perché  teneva  una  barca ,  che  pas- 
sava il  Tevere  infra  Ponte  Sisto  e  Ponte 
Sant'Agnolo.  Questo  Maestro  Jacopo  era 
persona  molto  i  ngegnosa ,  e  aveva  piacevoli 
e  bellissimi  ragionamenti;  era  stato  in  Fi- 
renze già  maestro  di  levare  ppere  a  tessi- 
tori di  drappi.  Quest'  uomo  era  molto  amico 
di  Papa  Clemente,  il  quale  pigliava  gran 
piacere  di  sentirlo  ragionare.  Essendo  uà 
giorno  in  questi  cotali  ragionamenti,  si 
cadde  in  proposito  e  del  sacco  e  dell' azione 
del  Castello:  per  la  qual  cosa  il  Papa,  ri- 
cordatosi di  me,  ne  disse  tanto  bene  quanto 
immaginar  si  possa;  e  aggiunse,  che  se  ei 
sapeva  dov'  io  fussi ,  avrebbe  piacere  di 
riavermi.  11  detto  Maestro  Jacopo  disse , 
che  io  ero  a  Firenze:  per  la  qual  cosa  il 
Papa  gli  commesse,  che  mi  scrivesse  ch'io 
tornassi  a  lui.  Questa  detta  lettera  conte- 
neva, eh*  io  dovessi  tornare  al  servizio  di 
Clemente,  che  buon  per  me.  Quei  giovani , 
eh! erano  quivi  alla  presenza,  volevano  pur 
sapere  ciò  che  quella  lettera  conteneva  ; 
per  la  qual  cosa  io,  il  meglio  che  potetti, 
la  nascosi:  dipoi  scrissi  al  detto  Maestro  Ja- 
copo, pregandolo  ,  che  né  per  bene  neper 
male  in  modo  nessuno  egli  non  mi  scrives- 
se. Il  detto,  cresciutogli  maggior  voglia,  mi 
scrìsse   un'  altra   lettera ,  la    quale    usciva 
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tanto  de*  termini  ^  che  8*ell«  fusse  stata 
Tedata,  io  sarei  capitato  male.  Questa  di-' 
ce.va  j  che  da  parte  del  Papa  io  andassi  suv 
biro,  il  quale  mi  voleva  operare  (i)  a 
cose  di  grandissima  importanza;  e  che,  se 
io  volevo  £ir  bene,  che  io  lasciassi  ogni 
cosa  subito,  e  non  stessi  a  £ir  contro  un 
Papa  insieme  con  quei  pazzi  arrabbiati  (2). 
Vista  la  lettera ,  la  mi  messe  tanta  jpaura , 
che  io  andai  a  trovar  subito  quel  mio  caro 
amico ,  che  si  domandava  Pier  Laudi  ;  il 
quale  vedutomi ,  subito  mi  domandò  che 
cosa  di  nuovo  io  avevo,  che  io  dimostravo 
d'esser  tanto  travagliato:  dissi  al  mio  ami- 
co ,  che  quello  ch'io  avevo,  che  mi  dava  quel 
gran  travaglio ,  in  modo  nessuno  glielo  po-f 
tevo  dire  ;  solo  lo  pregavo ,  che  pigliasse 
quelle  tali  chiavi  cVio  gli  davo,  e  che 
rendesse  le  gioje  e  l' oro  al  terzo  e  al  quar- 
to, che  e^li  sur  un  mio  libruccio  trove- 
rebbe scritto;  dipoi  pigliasse  la  roba  della 
.  mia  casa  ,  e  ne  tenesse  un  poco  di  conto  con 
quella  solita  sua  amorevolezza,  e^  che  in 
brevi  giorni  egli  saprebbe  dove  io  fussi. 
Forse  a  un  dipresso  immaginatosi  la  cosa., 
mi  disse:  fratel  mio,  va  via  presto,  dipoi 
scrivi  ;  delle  tue  cose  non  ti  dare  un  pen- 
siero. Cosi  feci.  Questo  fu  il  più  fedele 
amico,  il  più  savio,  il  più  dabbene,  il  più 
discreto ,  il  più  amorevole  che  mai  io  ab<» 
bia  conosciuto. 


(i)  Operare  s'usa  anche  in  senso  di  adoperare. 
(?)  Vedi  retro  a  pag.  49- 
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Partitomi  di  Firenze,  me  n'andai  a  Ro" 
ma  :  e  di  quivi  scrìssi  subito  eh'  io  giunsi  in 
Roma  ;  e  ritrovato  parte  delli  mia  amici , 
daiti  quali  io  fui  molto  ben  veduto  e  ac» 
carezzato ,  subito  mi  messi  e  lavorare  ope-* 
re ,  tutte  da  guadagnare  e  non  di  nome  da 
descrivere.  Era  un  certo  vecchione  orefice  ,- 
il  quale  si  domandava  Raf&ello  del  Moro. 
Questo  era  molto  uomo  di  reputazione  nel- 
Tarte,  e  nel  resto  era  uomo  dabbene:  mi 
pregò  eh'  io  fussi  contento  di  andare  a  la- 
vorare in  bottega  sua  ,  perché  egli  aveva 
da  £sire  alcune  opere  d'importanza,  le  quali 
erano  di  buonissimo  guadagno  :  cosi  andai 
volentieri.  Era  passato  più  di  dieci  ciorni , 
ch'io  non  m'ero  fatto  vedere  a  quel  detto 
Maestro  Iacopino  della  Barca ,  il  quale , 
vedutomi  a  caso,  mi  fece  grandissima    ac^ 


quindici  giorni.  Qi 
molto  per  male ,  e  mi  disse  eh'  io  tenevo 
poco  conto  di  un  Papa ,  il  qual  con  gran* 
d'istanza  di  già  l'aveva  fatto  scrivere  tre  volte 
per  me  :  ed  io  che  l' avevo  avuto  molto 
più  ip^r  mate  di  lui,  nulla  gli  risposi  mai; 
anzi  ingozzavo  la  stizza.  Qaest*uomo,  che 
era  abbondantissimo  di  parole,  entrò  in 
sur  una  pesta  e  ne  disse  tante ,  che  pur 
poi ,  quando  io  lo  veddi  stracco ,  non  eli 
dissi  altro,  se  non  che  mi  menasse  dal 
Papa  a  sua  posta;  il  quale  rispose,  che 
sempre  era  tempo  :  onde  io  ^i  dissi  |  ed  io 


ancora  son  sempre  preparata.  Cominciatosi 
a  avviare  verso  il  Palazzo ,  ed  io  seco  (  que* 
sto  fu  il  Giovedì  Santo),  giunti  alle  ca- 
mere del  Papa,  eeli  che  era  conosciuto, 
ed  io  aspettato,  subito  fummo  messi  den* 
tro.  Era  il  Papa  nel  letto  un  poco  indi- 
sposto (t);  seco  era  MesSer  Jacopo  Salvia  ti 
e  l'Arcivescovo  di  Capua  (2).  Veduto  che 
m'ebbe  il  Papa  ,  moltp  straordinariamente 
si  rallegrò  :  ed  io  baciatogli  i  piedi ,  con 
quanta  modestia  io  potevo  me  gli  acco- 
stavo appresso ,  mostrando  volergli  dire  al- 
cune cose  d' importanza.  Subito  fatto  cenno 
(ioUa  mano ,  il  detto  Messer  Jacopo  e  l'Ar- 
civescovo si  ritirarono  molto  discosto,  da 
noi.  Subito  cominciai,  dicendo:  Beatissimo 
Padre,  dappoi  ^he  fu  il  sacco  in  qua  non 
mi  son  potuto  confessare  né  comunicare, 
perchè  e'  non  mi  vogliono  assolvere  :  il 
caso  è  questo,  che  quando  io  ibndei  Forò 
e  feci  quelle  attiche  a  sciorre  quelle  gioje, 


(i)  Ciò  fii  nel  i55o«  aementi»  VII.  non  godè 
aiilnte  dopo  la  malattia  del  iSag,  V.  Marini  u^rcAui* 
tri.  T.  I.  p.  356. 

(2)  F.  Niccola  Schomberg,  dottissimo  Domeni» 
cano  e  discepolo  del  Savonarola ,  fu  creato  Arciv. 
di  Capua  nel  i5ao.  Intimo  e  fede!  consigliere  di  Cle- 
mente VII. ,  per  cui  riuscì  in  difficilissime  negoziazioni, 
erasi  acquistato  tal  credito,  che  quantoncnie  svevo 
e  non  Cardinale  fu  vicino  ad  esser  creato  di  lui  suc- 
cessore nel  Papato.  Ebbe  la  porpora  da  Paolo.  III. 
nel  i535.  e  mori  nel  1 537.  ai  anni  65.  Ha  stampato 
▼arie  opere. 
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Vostra  Santità  dette  commisaionè  al  Cava* 
lierinO)  che  donasse  un  certo  poco  premio 
delle  mie  etiche  ;  .dal  ({uale  io  non  ebbi 
nulla,  anzi  mi  disse  più  presto  villania: 
andatomene  su,  dove  io  avevo  fonduto  il 
detto  oro ,  cavato  le  ceneri  trovai  in  circa 
a  una  libbra  e  mez£o  d'  oro  di  laute  gra- 
Bellette  come  panico  ;  e  perché  io  non 
avevo  tanti  danari  da  potermi  condurre 
onorevolmente  a  casa  mia,  pensai  servirmi 
di  quelli,  e  renderli  dappoi  quando  mi 
fusse  venuto  la  comodità.  Ora  io  sono  qui 
appiedi  di  Vostra  Santità,  la  quale  é  vero 
confessore,  ch'ella  faccia  tanto  di  grazia 
di  darmi  licenza  ,  acciocché  mi  possa  con-» 
fessa  re  e  comunicare  e,  mediante  la  grazia 
di  Vostra  Santità  ,  io  riabbia  la  grazia  del 
mio  Signore  Iddio.  Allora  il  Papa  con  un 
poco  di  modesto  sospiro,  forse  ncordandosi 
delli  sua  affanni,  disse  queste  parole:  Ben- 
venuto, io  sono  certissimo  di  quel  che  tu 
di\  il  quale  io  ti  posso  assolvere  d*ogni 
inconveniente  the  tu  avessi  fatto,  e  di  più 
voglio  ;  sicché  liberalissimamente  e  con 
buono  animo  di  su  ogni  cosa,  che,  se  tu 
avessi  avuto  il  valore  d*uno  di  quei  Regni 
interi ,  io  sono  dispostissimo  a  perdonarti. 
Allora  io  dissi:  altro  non  ebbi,  Beatissimo 
Padre,  che  Guanto  io  ho  detto;  e  questo 
non  arrivò  al  valore  di  cento  quaranta  du- 
cati ,  che  tanti  n*  ebbi  dalla  zecca  di  Peru« 
già  ;  e  con  essi  m*  andai  a  confortare  il 
mio  vecchio  povero   padre.  Disse  il  Papa; 
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tuo  padre  é  stato  cosi  virtuoso,  buono-  e 
dabbene  uomo,  quanto  nascesse  mai,  e  tu 
punto  non  traligni:  molto  m' incresce,  che 
1  danari  furon  pochi;  però  questi^  che  tu 
di'che  sono;  io  te  ne  fo  un  presente,  e 
tutto  ti  perdono  ;  fa  di  questo  fede  al  con- 
fessore ,  se  altro  non  c^é  che  attenga  a 
me  ;  dipoi ,  confessato  e  comunicato  che 
tu  sia ,  lasceratti  rivedere,  e  buon  per  te. 
Spiccato  ch'io  mi  fui  dal  Papa,  accostossi 
il  detto  Messer  Jacopo  e  TArcìvescovo  di 
Capua.  Il  Papa  disse  tanto  bene  di  me , 
quanto  d'altro  uomo  che  si  possa  dire  al 
mondo  ;  e  disse ,  che  mi  aveva  confessato  e 
assoluto  ;  dipoi  aggiunse,  dicendo  all' Ar- 
civescovo dì  Capua ,  che  mandasse  per  me 
e  che  mi  domandasse,  se  sopra  a  quel 
caso  bisognava  altro,  che  di  tutto  m'assol- 
vesse ,  che  gliene  dava  intera  autorità ,  e 
di  più  mi  facesse  quante  carezze  egli  pote- 
va. Mentre  io  me  n'andavo  cosi^  quel 
Maestro  Iacopino  curiosamente  mi  doman- 
dava che  segreti  e  lunghi  ragionamenti  erano 
stati  quelli ,  che  io  aveva  avuti  col  Papa  : 
la  qual  cosa  come  m'  ebbe  domandata  più 
di  due  volte,  gli  dissi  ohe  non  gliele  vo- 
levo dire,  perché  non  erano  cose  che  s'at- 
tenessero a  lui,  però  non  me  ne  diman- 
dasse più.  Andai  a  fare  tutto  quello  ch'ero 
rimasto  col  Papa  ;  dipoi ,  passato  le  due  la-, 
ste,  l'andai  a  visitare.  Il  quale,  attorni  più 
carézze  che  prima,  mi  disse:  se  tu  venivi 
]in  poco  prima  a  Roma,  io  ti  beew  ri&re 
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quei  due  Regni  che  noi  guastammo  in  Ca«- 
stelio  ;   ma ,    perchè   elle   soa  cose ,    dalle 
gioje  in  fuora,   di  poca  virtù,  io    t'adope* 
rerò  a  un*  opera  di  grandissima  importanata , 
dove  tu  potrai  mostrare  quello  che   tu   sai 
fare;  e  questo  si  é  il  bottone   del  piviale ^ 
il  quale  si  fa  tondo  a  foggia  d'  un   taglie^» 
retto  ^i)  d'  un  terao  di  braccio  i  in  questo 
io  voglio  che  si   faccia    un   Dio   Padre  di 
mezzo  rilievo,   e  in  mezzo  al  detto  voglio 
accomodare  quella  bella  punta  di  diamante 
grande  con  mólte  altre  gioje  di  grandissima 
importanza.  Già    ne   cominciò    uno   Gara- 
dosso,  e  non  io  fini  mai;  questo  io  voglio 
che  si  finisca  presto ,  perche  me  lo    voglio 
ancor  io  godere  qualche  poco  ;   sicché    va  ^ 
e  fa  un  bel  modellino.  E  mi  fece  mostrare 
tutte  le  gioie  :  ond'  io  affusolato  (a)  subito 
andai. 

Inmentre  che  l'assedio  era  intorno  a  FU 
Ttme  (5)  )  quel  Federico  Ginori,  a  chi  avevo 
fatto  la  medaglia  dell  Aliante,  si  mori  di 
tisico,  e  la  detta  medaglia  capitò  alle  mani 
di  Messer  Luigi  Alamanni  ;  il  quale  in 
ìspazio  di  breve  tempo  la  portò  egli  mede-^ 
simo  a  donare  al  Re  Francesco  I.  di  Fran* 
eia ,  con  alcuni  sua  bellissimi  scrìtti.  Piacendo 


(i)  Tagliere  è  un  piattello   rotondo   di    legno  , 

su  cui  si  tacliano  le  vivande. 

(a)  AffusoUuo  vale  raffazzonalo,  àkibéUto, 

(5)  Quest'assedio  durò   dal   34.   Ottobre    iSd^^ 

ai  IO.  Agosto  i55a. 


oltremodo  questa  medaglia  al  Re ,  il  vfr-». 
taosissjmo  Luigi  Alamanni  •  parlò  di  ma 
con  Saa  Maestà  alcune  parole  di  mia  qua-* 
lità,  oltre  Tane,  con  tanto  favore,  che 
il  Re  fece  segno  d*aver  voglia  di  conoscer-* 
mi.  Con  tutta  la  sollecitudine  ch'io  potevo 
sollecitando  quel  detto  modelietto ,  il  quale 
facevo  della  grandezza  appunto  che  doveva 
esser  V  opera ,  rìsentironsi  nell*  arte  degli 
orefici  molti  di  quelli ,  che  pareva  loro  es-* 
ser  atti  a  &r  tal  cosa  :  e  perchè  egli  era 
venuto  a  Roma  un  certo  Micheletto  molto 
valentuomo  per  intagliar  corniole ,  ancora 
era  intelligentissimo  giojelliere  ed  era  uomo 
vecchio  e  di  molta  reputazione,  erasi  in- 
termesso alla  cura  de' due  Regni  del  Papa  (i); 
facendo  io  questo  modello ,  molto  si  ma^ 
ravigliò,  che  io  non  avevo  fatto  capo  a 
lui,  essendo  pure  uomo  intelligente  e  in 
credito  assai  del  Papa,  All'ultimo,  veduto 
eh'  io  non  andavo  aa  lui ,  venne  da  me , 
domandandomi  quello  ch'io  &cevo:  quello 
che  mi  ha  commesso  il  Papa  ,  gU  risposi* 
Allora  disse  :  il  Papa  m' ha  conjmesso  che 
io  vegga  tutte  queste  cose,  che  per  Sua 
Santità  si  £inno.  A  questo  io  dissi,  che 
ne  domanderei  prima  il  Papa,  dipoi  saprei 

}i)  Micheletio  o,  come  scrive  il  Vasari ,  Miche" 
Il  maestro  grazioso  e  dilieeotissimo ,  tanto  nel 
^lavori  piccoli  come  ne*  grandi.  Egli  gareggiò  coi 
primi  intagliatori  di  quel  secolo  iferameiite  aQre<| 
per  ogQi  ramo  di  MU  iirti. 


/ 
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aAelIo  che  io  gli  avessi  a  rìspondeseh  Mi 
isse  eh* io  me  ne  pentirei  ;  e  partitosi  da 
me  addìrato,  si  trovò  insieme  con  tutti 
quelli  dell'arte,  e  ragionando  di  questa co^ 
sa  ^  dettono  il   carico    a    Michele    tutti.   Il 

3uale  con  quel  suo  buon  ingegno  fece  £ire 
a  certi  valenti  disegnatori  più  di  trenta 
disegni  tutti  variati  dall'uno  all'altro  di 
questa  cotale  impresa:  e  perché  egli  aveva 
a  sua  posta  l'orecchio  del  Papa,  accorda-* 
tOHi  con  un  altro  giojelliere ,  che  si  chia- 
mava Pompeo  Milanese  (  questo  era  molto 
lavorilo  del  Papa  ed  era  parente  di  Messer 
Traiano  molro  grato  e  primo  cameriere 
del  Papa),  cominciarono  questi  due,  cioè 
Michele  e  Pompeo ,  a  dire  al  Papa ,  che 
avevano  visto  il  mio  modello ,  e  cn'  io  non 
lussi  strumento  arto  a  cosi  mirabile  impre- 
sa. A  questo  il  Papa  disse,  che  l'aveva  a 
vedere  anche  lui  ;  dipoi,  non  essendo  io 
atto ,  si  cercherebbe  citi  (assi.  Dissono  tutti 
a  dua,  che  avevano  parecchi  disegni  mira- 
bili sopra  a  .tal  cosa:  a  questo  il  Papa  dia- 
se ,  che  l' aveva  a  caro  assai ,  ma  che  non 
li  voleva  vedere  prima  ch'io  avessi  £nito  il 
mio  modello;  dipoi  vedrebbe  ogni  cosa  in- 
sieme» Infra  pochi  giorni  io  ebbi  finito  il 
modello ,  e  pnortatolo  una  mattina  au  dal 
Papa,  (^uel  Messer  Trajano  mi  fece  aspet- 
tare ,  e  in  questo  mezzo  mandò  con  aili^ 
fenzfi  per  ^cheletto  e  per  Pompeo ,  dicendo 
)ro,  che  portassero  i  oisegni.  Giunti  che 
furono ,    noi   fummo  messi  dentro  ;    per 


^ 


la  ^ual  cosa  sabito  Michele  e  Pompeo^ 
cominciarono  a  squadernare  i  lor  disegni  ; 
e  il  Papa  a  vederli:  e  perché  i  disegnatori 
fuor  delrarte  del  giojellare  non  s^nno  la^ 
situazione  delle  gioje,  né  manco  coloro  che 
erano  gioiellieri  non  V  avevano  insegnata* 
loro,  perché  é  forza  a  un  giojellìere,  quanda 
infra  te  sue  gioje  interviene  figure,  ch'egli 
sappia  disegnare,  altrimenti  non  gli  vien- 
£itto  cosa  buona  ;  di  modo  che  tutti  coloro  ,• 
che  avevano  fatto  tutti  quei  disegni ,  ave- 
vano fitto  quel  miraviglioso  diamante  nel 
mezzo  del  petto  di  Dio  Padre:  il  Papa,  che 
pure  era  *  di   buonissimo   ingegno ,    veduta 

2uesta  cosa  tale,  non  gli  finiva  di  piacere. 
;  quando  n*ebbe  veduti  in  fino  a  dieci, 
gittate  il  resto  in  terra ,  disse  a  me  ,  che 
mi  stavo  di  là  da  canto:  mostra  un  po' qua , 
Benvenuto ,  il  tuo  modellò ,  acciocché  io' 
vegga,  se  tu  sei  nel  medesimo  errore  di 
costoro?  Io  fattomi  innanzi  e  aMrto  una 
scatoletta  tonda  ,  parve  che  uno  ^lendore 
desse  proprio  negli  occhi  del  Papa;  e. disse 
con  gran  voce  :  se  tu  mi  fussi  stato  in  cor'- 
pò,  tu  non  l'avresti  &tto  altrimenti  come 
\Q  veggo  :  costoro  non  sapevano  altro  modo 
a  vituperarsi.  Accostatisi  molti  gran  Signori , 
'il  Papa  mostrava  la  differenza  che  era  dal 
mio  modello  a' loro  disegni.  Quando  Tebbe 
assai  lodato,  e  coloro  spaventati  e  goffi  (i) 

•  • 

k 

(i)  Goffo  qui  yale  attonito,  sopraffatto  :  Kda\d<k 
retta  goffo  e  rì  dispera.  Sem.  Ori,  i.  5.  5a. 

Bew.  CelUni  Fol,  L  ii     ' 
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alla  presenza  ;  si  volse  a  me  e  disse  :  io  ol 
fonosco  appunto  un  male,  che  ò  d'impor- 
tanza grandissima;  BenTenuto  mio,  la  cera 
é  facile  da  lavorare,  il  tutto  è  farlo  d*oro. 
A  queste  parole  io  arditamente  risposi,  dì* 
oeiido  :  Beatissimo  Padre,  se  io  non  lo  fo 
meglio  dieci  volte  di  questo  mio  modello  ^ 
sia  patto ,  che  voi  non  me  lo  paghiate.  A 
queste  parole  si  levò  un  gran  tumulto  tra 
quei  Signori ,  dicendo  che  io  promettevo 
troppo.  V'era  un  di  onesti  Signori  gran- 
dissimo filosofo ,  il  quale  disse  m  ^  mio  fa* 
vore:  di  quella  bella  fisonomia  e  simmetria 
di  corpo ,  eh'  io  veggo  in  questo  ^vane  , 
mi  prometto  tutto  quello  qhe  dice  e  da 
vantàg^.  Il  Papa  disse  :  A  perché  lo  credo 
ancor  la  Chiamato  quel  suo  cameriere 
Trajano ,  disse ,  che  portasse  quivi  cinque* 
cento  ducati  d' oro  di  Camera.  Inmentre 
che  i  danari  s' aspetta  vano ,  il  Papa  di  nuovo 
più  adagio  consacrava  in  che  bel  modo  io 
avevo  acdbmodato  il  diamante  con  quel  Dio 
Padre.  Questo  diamante  V  avevo  appunto  > 
messo  in  mezzo  di  quest'opera,  e  sopra  di- 
esso  diamante  vi  avevo  accomodato  a  sedere 
Iddio  Padre  in  un  cerco  bel  modo  avelto,' 
che  dava  bellissima  accordanza  e  non  oc-^ 
cupa  va  la  gioia  niente  :  alzando  la  man- 
dritta dava  la  cienedizione.  Sotto  al  detto 
diamante  avevo  accomodato  tre  puttini ,  che 
colle  braccia  levate  in  alto  sostenevano  il 
detto  diamante.  Uno  di  questi  puttini  di 
mezzo  era   tutto  di  rilievo  ;  gli  altri  dua  ; 
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erano  di  mezzo  rilievo.  All'intorno  era  as- 
sai  quantità  di  pattini  diverbi ,  accomodati 
con  altre  belle  gioje.  Il  resto  di  Dio  Padra 
aveva  un  ammanto  che  svolazzava,  dal 
quale  ascivan  di  molti  puttinì.  con  molti 
altri  begli  ornaiQenti,  i  quali  dicevano  bel- 
lissimo vedere.  Era  quest^opera  fatta  d'uno 
stucco  biacco  sopra  una  pietra  nera.  Giunto, 
i  danari,  il  Papa  di  sua  mano  me  li  dette ^ 
e  cor)  grandissima  piacevolezza  mi  pregò  « 
ch'io  tacessi  di  sorte  ch'egli  V  avesse  ai^ua, 
vòglia ,  di  che^  buon  per  me. 

Portatomi  via,  i  danari  e  il  modello ,  mi 
parve  mille  anni  ()i  m^tervi  le  mani.  Co« 
minciato .  subito  con  gran  soUeoitudirie  a 
lavora  re  ^,  in  qapo  d*otto  giorni  il  Papa  mi 
sifandó  a  dir^  p^r  un  suo  cameriere  j  gra9<^ 
dissi mo  gentilcipi)io  bplognese,  ch'io  dpvjes^^ 
andar  da  lui  e  portar  ^u^Up  ch'io  avevo; 
lavorato.  Mentre  che  ip  andavo^  questa, 
cameriere,  che  era  la  più  gentil  persona 
che  era  in  quella  Corte  «  mi  .  diceva  , .  che* 
non  tanto  il  Papa  volesse  veder  quell'ape*, 
r^^  ma  m^  ne  voleva  dare  un'^ltrjei  cdi. 
grandissima  importanza;  e  quella  si  era  ki 
stampe^  delle  morate  della  zecoa  di  Roma  ^ 
e  che  io  mi  armassi  a  poter  rispondere  a 
Sua  Mnfità^.che  per  questo  egli  me  n'aveva 
avvertito.  Guinsi  dal  Papa,  e  squaderna* 
togli  quella,  piastra  d' oro ,  dov'  era  già, 
scpilpit^  il  Die  Padre  solo«  il  quale  cosi, 
bozzato  niostrava  più  virtù,  che  quel  mo-. 
delletto  di  cera  ;   di    modo   che    il   Papa 
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stupefàUo  disse:  da  ora  innanzi  tutto  quello 
che  tu  dirai  io  ti  voglio  credere:  e   (attimi 
molti  sterminati  fovori ,  disse  :  io  ti  vofflio 
dare  un'altra  impresa,  la  quale  mi  sarebb^ 
cara  qitantoé  questa  e  più,  se  ti  desse   il 
cuore  di  farlo:  e  dettomi  che  avrebbe  caro 
di  far  le  stampe  delle  sue  monete ,  doman- 
dommi  se  n'  avevo  più  fatte,  e  se  mi  dava 
il  cuore   di   farle.  Io  dissi ,  che  benissimo 
me  ne  dava  il  cuore  ,  €  che   io  avevo  ve- 
nduto com'elle,  si  facevano;  ma  che  io  non 
n'  avevo  mai   &tte.  Essendo   alla   presenza 
Un  certo   Messer  Tommaso   da   Prato,    il 
quale  era  Datario  di  Sua  Santità  ,[>er  esser 
molto  amico  di  quelli  mia  nemici  disse  : 
Beatissimo  Padre ,  li    favori  che  £i  Vostra 
Santità  a  questo  giovane ,  ed  egli  per    na* 
tura  arditissimo,  son  causa  ch'egli  vi  pro- 
metterebbe un   mondo  di   nuovo  ;  perché 
avendogli  dato  una  grande  impreto ,  e  ora 
aggiungendone  una  maggiore ,  saranno  causa 
di  dare  V  una  noja  all'  altra.  Il  Papa  addi* 
rato  si  rivolse  e  disse ,  che  badasse  all'  uffi- 
zio suo  ;  e  a   me  impose  eh'  io  facessi  uir 
modello  d'  un  doppione   largo  d*  oro  ,  nel 
quale  voleva ,  che  lussi   qn   Cristo   ignudo 
colle  mani  legate,  con  lettere  che   ducessi* 
no:  Ecce  Homo;  e  un  rovescio  dove  fusai 
un  Papa  e  un  Imperatore ,  che  drizzassino 
d' accordo  una  croce ,  la  qual  mostrasse  di 
cadere,  con  lettere  che  dìcessino:  CTnus  spiri^ 
lus  et  unafides  erat  in  eis  (i).  Commessomi 

'~~— — —  -  . 

(i)  Di  questa  moneta  coU*  Ecce  Homo  parla  pili 
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i}  Papa  questa  bella  moneta,  dopraggiunse 
il  Bandi  nello  scultore ,  il  quale  non  era 
ancora  (atto  Cavaliere  (i)  ,e  colla  sua  solita 

Sresunzione  vestita  d*  ignoranza  :  a  questi , 
jsse,  a  questi  orafi  di  queste  cose  belle 
bisogna  lor  lare  i  disegni.  Al  quale  io  su- 
bito mi  volsi  e  dissi ,  che  non  avevo  biso« 
gno  de*  suoi  disegni  per  V  arte  mia  ;  ma 
eh* io  speravo  ben. con  qualche  tempo, che 
con  i  mi^i  disegni  darei  noja  air  arte  sua. 
Il  Papa  mostrò  aver  tanto  caro  queste  pa-* 
prole,  quanto  immaginar  si  possa;  e  voltosi 
a  me ,  mi  disse  :  va  pur  Benvenuto  mio  ^ 
e  attendi  animosamente  a  servirmi ,  e  non 
prestar  orecrhio  alle  parole  di  questi  pazzi. 
Cosi  partitomi,  con  gran  prestezza  feci  due 
/erri;  e  stampato  una  moneta  in  oro,  pas- 


esattament^  il  Cellini  nelV  Oreficeria  al  cap.  7.,  ov« 
dice  aver  collocato  nel  di  lei  rovescio  la*  testa  óe\ . 
Papa,  e  trasporta  la  bellissima  inveozioDe  del  Papa 
e  dell'  Imperatore  che  sostengono  la  croce  ad  un'  al« 
tra  medaglia  eseguita  egualmente  in  oro,  con  un  ro*, 
vescio  rappresentante  S.  Pietro  e  S.  Paolo.  In  realtà. 
la  moneta  dell'  Ecce  Homo  colla  tesjta  del  Papa  nd 
rovescio  iìi  pubblicata  dal  Flora^otes»  ed  esisteva 
nel  Museo  di  Monsig.  Leone  Strood  e  presso  il  Mar- 
chese Raggi  in  Roma  j  e  1'  altra  del  Papa  e  dell'  Im- 
peratore y  colle  teste  de'  SS.  Pietro  e  Paolo  nel  rove- 
jKip,. viene  descritta  da  Saverio  Scilla,  cbe  la  dice 
pubblicata  dal  Cav.  Marescotti.  Entrambe  però  sono 
rerissime ,  giacché  ,  come  ivi  dice  il  Gellini  stesso , 
Queste  fnoneie,  per  esser  fatie  con  gran  disat^antag^ 
fio  del  Papa  ^  furono  dagli  avari  banchieri  ia  brmm 
tempo  disratte. 

(i)  y.  retro  pag.  16. 
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sato  alquanti  giorni ,  portai  una  dottienica  • 
dopo  desinare  la  moneta  e  i  ferii  al  Papa. 
Quando  li  vide,  restato  maravigliato  e  con- 
lento non  tanto  della  bella   opera  che  gli 
piaceva  oltremodo ,  ancora  più  lo  fe*  mara- 
vigliare la  prestezza  che  io  aveva   usata:  e 
per  accrescere  più  satisfazionc  e  maraviglia^ 
al  Papa,  avevo  meco  portato  tutte  le   vec- 
chie monete,  che  s'erano  fatte  per  Taddie*' 
tra  da  quei  valentuomini  che  avevan  servito. 
Papa  Julio  e  Papa  Leone;  e  veduto  che  la 
mia  molto  più  satisfaceva ,  mi  cavai  di  petto 
un  moto  proprio  ,(i),  jpel  quale  io  doman-* 
davo  quel  detto   uffizio  del  Maestro  delle' 
stampe  della  zecca;   il  quale    uffizio   dava 
sei  scudi  d'oro  di  provvisione^  il  mese ,  sen- 
zaché  i  ferri  poi  erano  pagati  dal  Zecchie-^' 
re,  che  se  ne  dava  tre  al  ducato.   Preso  il 
Papa  il  mio  moto  proprio  e  voliosi ,  lo  dette, 
in  mano  al  Daurio,  diòendogli,  che  subito. 
me   lo  spedisse.  Preso  il  Datario  il  mota 
proprio  e  volendoselo  mettere  nella   tasca,' 
disse:  Beatissimo  Padre,  Vostra  Santità  non' 
corra  si  a  furia;  queste  son  cose  che  meri- 
tano qualche  considerazione*  Il  Papa  allora, 
disse  :   io  vi   ho   inteso  ;   date   qua    queir 
moto  proprio:  e  presolo,  di  sua  mano  su-> 
bito  lo  seenò;  poi  datolo  a  lui,  disse:  ora* 
non  c*é  più  replica;  spediteglielo  voi  ora, 

Serchè  cosi  voglio;  e  vai  più  le  scarpe  di 
^nvenuto ,  che  gli   occhi   di    tutti    questi 


i«M 


(i)  Un  n?emorìale.   Proprìameate  decreto  apon« 
taneo  di  S.  5. 
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altri  brilordi.  E  cosi  riiìg^sizìato  Sua  Santità , 
lieto  oitKifiodò  me  n'andai  A  latoraiie. 

Ancora  lavoravo  iil  bottega  di  cjuel  RaC- 
fiiello  del  Aforo  sopraddetto.  Quest'uomo 
dabbene  aveva  una  sua  bella  figlioletta , 
^  la  quale  ^*  m'  aveva  fatto  disegno  fid* 
do^so:  ed  io ,  èssendonlene  in  p^rte  avvèdu-* 
to,  tal  éosà  desiderato,  nta  in  niente  lo 
diinbstràvd  al  ihondo  ;  ati£i  stavo  tanto  co« 
stumato ,  che  li  faoevò  maravigliare.  Ac« 
cadde ,  che  a  qu^ta  ||x>vefa  fancluUetta 
gli  (i)  ventié  un*  iiifisralità  nella  ihanò  rit* 
ta ,  la  (^uale  jgli  aveta  Infradiciato  quelle 
due  òssìcina  (2),  che  sègaitano  il  dito  mi- 
gnolo e  l'altro  accanto  al  mignolo:,  e  per- 
chè la  povera  figliuola  era  medicata  per 
r  inavvertenza  del  padre  da  un  medicaccio 
iffnoranite,  il  quale  disse  che  questa  povera 
figliuola  resterebbe  storpiata  da  tutto  quel 
braccio  ritto,  non  gli  avvenendo  paggio; 
Vèdato  il  povero  padre  tantp  sbigottito,  gli 
àìsA  ohe  non  credesse  tutto  quello  ehe 
diceva  quei  medico  ignorante,  Pet  I^  qual' 
éosa  egli  mi  disse,  non  avere  aihicim  di 
medici  nessuno,  né  certtsiei,  e  che  itit  pre- 
gifiva,  che  .se  io  ne  conof^oevò  qualchedano, 

fliene  avvisassi.  Subito  feci  venire  un  certa 
laestro    Jacopo  Perugino,    uomo    molto 


'^' 


(r)  Avverti  A  ^*  per  &  come  A  pag.  f4^. 
(2)  OssicUui  per  ossiditi ,  ccmé  da  osso  ,  (Mi 
V.  Albeiti  che  cita  fpesto  pasio^ 
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eccellente  nella  cerusia  (i)  ;  e  ceduto  ch'egH 
ebbe  questa  povera  figlioletta  (  la  quale  era 
sbigottita,  perchè  doveva  aver  presentito 
quello  che  aveva  detto  quel  medico  igno- 
rante )  questo  intelligente  disse,  che  ella 
non  avrebbe  mal  nessuno,^  e  che  benissimo 
ai  servirebbe  della  sua  mano  ritta ,  sebbene 
quelle  due  dita  ultime  fussino  state  un 
pò*  più  debolette  dell' altre ,  però  questo  noa 
gli  darebbe  una  noja  al  mondo  :  e  messo 
ifiano  a  medicarla ,  in  ispazio  di  pochi  giorni 
i[olendo  tagliare  un  poco  di  quel  fradicio 
di  quegli  ossicini,  il  padre  mi  chiamò,  che 
andassi  anch'io  un  poco  a  vedere  quel  male 
che  a  questa  figlia  si  aveva,  a  fare.  Per  la 
qual  cosa,  preso  il  detto  Maestro  Jacopo 
c^rti  ferri  grossi ,  e  .veduto  che  con  quelli 
vi  faceva  poca  opera  e  grandissimo  male 
alla  detta  figliuola,  dissi  al  Maestro  che  si 
fisrmassi  e  che  aspettassi  un  ottavo  d'  ora* 
Qorso  in  bottega  feci  un  ferrolino  d'accìaja 
finissioio;  e  tosto  giunto  al  Maestro .(2) ,  co- 
mìnoiò  con  tanta  gentilezza  a  lavorare ,  che 
ella  non  sentiva  punto  di  dolore ,  e  in  breve 
spazio  ebbe  finito.  A  questo,  oltre  l'altre 
cose ,  quest'  uomo  dabbene  mi   pose  tanto 


(1)  Giacomo  RastcIIi  di  ftimini ,  quantunque 
volgarmente  chiamato  di  Perugia  per  esser  ivi  nato 
ed  avervi  dimorato  molti  anni,  fu  ne' suoi  tempi  ani- 
mi vato  còme  sommo  professore,  e^fu  chirurgo  di  Cle- 
mente VII.  e  de' Papi  posteriori  fino  al  i5(%.«  in  cui 
morì  di  n5.  anni  in  Roma. 

(a)  Il  MS.  hgge  Jinissimo  e  torto.  Giunto  ec» 


ÌHRote'piì!^  che  non  aveva  a' due  figtiuou 
maschi;  e  cosi  attese  a  guarire  la  bella  fi« 
glioletta*  Avendo  grandissima  amicizia  cqn 
un  certo  Messer  Giovanni  Ga^di ,  il  quale 
era  Cherìco  dì  Camera ,  questo  Messer  Giò^ 
si  dilettava  grandemente  delle  virtù,  con- 
tuttoché  in  lui  nessuna  non  ne  fusse  (i). 
Ifttava  seco  un  certo  Messer  Giovanni  Greca 

grandissimo  Letterato,  un  Messer  l^odovico 
a  Fano  simile  a  quello  Letterato ,  Messer 
Antonio  Allegretti  (a) ,  ancora  Messer  An- 
nibale Caro   giovane  di   fuora  (5),.erauaio 
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(i)  Gio.  Gaddi  Fiorentino,  quantunque  abilissiiBO 
per  gli  a&rì  ed  estremamente  appassionatov  per  i  li«. 
Drì  e  per  i  Letterati,  ebbe  proDabìImente  maniere 
poco*  amabili ,  giacebè  anche  il  Caro  da  lui  -molta, 
beneficato  e  mantenuto  molti  anni  non  potè  mai  af- 
fenonarsegli  daddovero.  11  Gaddi  fu  in  relaaone  an» 
die  coli' Aretino  e  morì  in  patria  nel  1542.  di  anni  49- 
U  Caro  lo  pianse  col  Sonetto  Lasso  quando  fiorìa  ec. 

(a)  Nelle  raccolte  dell*Atanagi  e  del  Gobbi  leg- 
gonsi  alcune  poesie  dell'Allegretti ,  che  era  Fiorentino 
ed  amico  dell  Alamanni.  Il  Caro  e  il  Tolomei  gli  di** 
ressero  varie  lettere:  il  Brucioli-  lo  introdusse  come 
interlocutore  ne' suoi  dialoghi,  e  pare  ch'egli  fosse 
veramente ,  come  lo  chiama  l'Atanagi ,  Ingegno  no* 
biie  e  pieno  .et  ogni  bontà. 

(5)  il  Caro  era  nato  in  Civitanova  nella  Marca 
r.anno  1507.  Essendo  stato  obbligato  dalle  sue  stret- 
tfetze  domestiche  ad  istruire  i  figliuoli  di  Luigi  Gaddi 
in  Fiorensa,  fu  ivi.  conosciuto  ed  ammirato  da  Mon- 
signor Giovanni  ,  che  lo  scelse  per  suo  Secretano  e 
gli  conferì  varj  benefizj  ecclesiasttci.  Tentò  il  Caro 
di  allontanarsi  da  questo  padrone  molte  volte , ,  e  si 
pose  infatti  per  qualche  tempo  con  Monsignor  Cui* 
diccioni  t  ma  il  Gaddi  lo  voÙe  sempre  al  suo  servisio 
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Mesfler  Bastiano  Venesiano  eoceltentissttno' 
pittore  (i^  ed  io;  e  quasi  ogni  giorno  una' 
^olta  ci  nvedevamo  con  qu^  detto  Messere 
Giovanni  :   dove  che   per    auest*  amicizia  ' 

Jueir  uomo  dabbene  '  di  Ral&ello  orefice  * 
isse  al  detto:  Messer  Giovanni  mio,  yoi  mi 
conoscete;  e  perché  io  vorrei  dare  quella 
mia  figlioletta  a  Benvenuto,  non  trovando 
miglior  mezzo  che  Vostra  Signorìa ,  vi  prego 
che  me  ne  ajutiate  voi  medesimo ^  e  delle* 
mie  facuUà  gli  si  faccia  quella  dota  che  a 
lei  piace.  Quest'uomo  cervellino  (sr^  non 
lasciò  appena  finir  di  dire  quel  pover  uomo 
dabbene ,  che  senza  un  proposito  al  mondo 
gli  disse  :    non  parlar   più ,   Raf&ello ,  di 

_  _  t 

fioo  alla  morte.  Allora  il  Caro  passò  a   servire  Pier  _ 
Luigi  Farnese ,  che  lo  impilò  non  solo  nelle  lettere , 
ma  ben  anche  in  viaggi  e  in  commiissioni   importai!* 
tlsrimé;   e  dopo  ucaso  Pier  Luigi  servì  i  Gardhiali' 
Rannuccio  ed  Alessandro  Farnesi  fino   al    t%66 ,   in* 
enì  morì.  Non  occorre  parlare  dei  sommi  di  lui  me* 
riti  letterarj  ben  noti  a  tutti. 

(i)  Sebdstiado  nacque  a  Venezia  nel  t^85,  Cina* 
mato  a  ftoma  da  Agostino  Chigi  si  diede  tutfo  a 
Michelangelo ,  e  colla  direzione  di  esso  gar^igiò  con 
Raffielto,  ed  ottenne  una  distintissima  riputazione. 
Discepolo  di  Giorgione  egli  era  felicissimo  nel  colon* 
to ,  è  riuscì  massimamente  ne' ritratti.  Siccome  però^ 
lavorava  con  grandissima  difficoltà  ed  irresolutezza  , 
lasciò  imperfette  molto  opere ,  e  tosto  the  eU)e  da 
Clemente  VII.  Tofficio  di  sigillatore  nella  Cancelleria  « 
trovatosi  assai  ben  provveduto  di  fortune  abbandonò 
il  mestiere ,  e  datosi  all'  ozio  ed  ai  piaceri  visse  fina 
al  i54^.  fi*a  gli  amici ,  la  poesia  e  la  musica  »  per 
la  quale  ebbe  sempre  grandissima  abilità  ed  amore. 

(2)  Di  poco  senno ,  leggiero. 
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2 D^to,' perché  voi  siete  più  discosto  che  il 
rennajo  dalle  more.  II  povet^  uomo  moka 
isbattuto  (i)  ,  presto  cercò  di  maritarla  ;  e 
ttiolto  stavano  la  madiB  di  essa  e  tutti  meco 
ingrugnati  Qs);  ed  io  non  sapevo  la  oaada: 


e  parendomi  che  mi  pagaasìno  di  cattiva 
moiteta  di  più  cortesie ,  ch'io  avevo  usato 
loro,  cercai  di  aprine  una  bottega  vicino  a 
loro.  Il  detto  Messer  Giovanni  non  mi  disse- 
nulla  in  finché  i^  detta  figliuola  non  fu' 
maritaita ,  la  qual  cosa  fu  in  ispazio  di  pa-« 
reechi  mesi. 

Attendevo  con  gran  sollecitudine  a  fiinr 
I>  lera  mia  e  servire  la  zecca^^che  di  nuova 
il  iPapa  mi  commise  una  moneta  del  valoro 
^i  due  carlini,  nella  quale  era  il  ritratto  di 
Sua  Santità  e  da  rovescio  un  Cristo  in  sul 
mare,  il  quale  porgeva  la  mano  a  S.  Piero, 
con  lettere  intorno  che  dicevano  :  Quare  àu^ 
bitasti?  Piacque  questa  moneta  (3)  tanto' 
oltremodo,   che    un   certo    Segretario   del 


^p" 


(i)  Afflitto ,  perdutt  d' animo. 

S^'Qntgno  vale  grifo,  muso  di  porco ^  e  facci» 
era.  Ingrugnato  vale  adirato. 
(5)  Anche  di  onesta  moneta  d'aifento  parkM 
nell'  Oreficeria  al  luogo  detto.  Il  Floravantes ,  clie 
l'ha  pubblicata  come  opera  del  nostro  Autore,  ne 
produce  un'altra  di  quasi  eguale  inventione.  Quest'ul* 
tima  dìstinguesi  da -quella  del  Cellini ,  per  aver  la 
data  dell'anno  Xf.  intorno   alla   testa  del  Papa,  e 

r  esservi  disegnato  il  Salvatore  in  atto  di  sostenere 
Pietro  colla  sinistra  e  di  benedirlo  colla  destra  » 
mentre  nella  prima  G.  C.  porge  semplicemente  la 
destra  all'Apostolo  e  non  vedesi  data,  alcuna. 


I 

* 
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Papa,  uomo  di  grandissima  virtù  doman* 
dato  il  Sanga  (  i) ,  disse  :  Vostra  Santità  si^ 
niò  gloriare  di  avere  una  sorta  di  moneta  ^ 
a  auaie  non  si  vede  negli  Imperatori  an« 
tichi  con  tutte  le  loro  pompe.  A  questo  il 
Papa  rispose:  ancora  Benvenuto  si  può  glo- 
riare di  servire  un  Imperatore  par  mio,  che 
lo  conosca.  Seguitando  la  grana  opera  d'oro 
e  mostrandola  spesso  al  Papa  (  la  qual  cosa 
e* mi  sollecitava  vederla)  ogni  giorno-  più 
si  maravigliava. 

Essendo  un  mio  fratello  in  Roma  al  ser« 
vizio  del  Duca    Alessandro,  al   quale  in 

Suesto  tempo  jl  Papa  aveva  procacciato  i| 
bucato  di  Penna  (  stava  al  servizio  dì  que- 
sto Duca  una  moltitudine  d'uomini  valo-^ 
rosi  della  scuola  di  quel  grandissimo  Signore 
Giovannino  de'  Medici  e  '1  mio  fraitello  in« 
fra  di  loro,  tenutone  conto  dal  detto  Duca 
quanto  ciascuno  di  quegli  altri  più  valo-r 
ipsi),  era  questo  mio  fratello  un  giorno 
dopo  desinare  in  Banchi  in  bottega  d'  un 
cèrto  Baccino  della  Croce ,  dove  tutti  quei 
bravi  si  riparavano  (a)  ;  erasi  messo  in  sur 
una  sieda  (S)  e  dormiva.  In  questo  tempo 


(i)  Battista  Saaga  romano ,  Segretario  di  Giam* 
matteo  Giberti  e  poi  di  Gleni.  VII. ,  fu  molto  com- 
i|iendato  per  le  sue  poesie  latine  j  e  morì  di  veleno 
in  età  fresca. 

(2)  Ripararsi  significa  anche  rioovcrard  ed  Ifs» 
trattenersi, 
'      (3)  Sedia. 


passava  la  Corte  del  Bargèllo,  la  quale  me« 
hava  prìgiofie  un  certo  Capitano.  Cisti  lom- 
bardo ,  ancli^  egli  della  scuola  dì  quel  gran 
Signore  Giovannino,  ma  non  istava  gii  al 
servizio  del  Duca.  Era  il  Capitano  Catti- 
Vanza  degli  Strozzi  in  sulla  bottega  del 
detto  Baccino  della  Crocei  Veduto  il  detto 
Capitano  Cisti  il  Capitano  Cattivanza  degli 
Strozzi ,  gli  disse  :  io  vi  portavo  quelli  pa- 
recchi scudi  j  che  v*  ero  debitore  ;  se  voi  li 
volete ,  venite  per  èssi  prima  che  meco  ne. 
yadino  in  prigione.  Era  questo  Capitano 
volentieri  a  metter^  altri  al  punto  (1) ,  non 
si  curando  sperimentarsi  ;  perchè ,  trovatisi 
quivi  alla  presenza  certi  bravissimi  giovani 
più  voloritariosi  che  forti  a  slgrand'impre* 
Sa ,  disse  loro ,  che  si  accostassmo  al  Capi^ 
tano  Cisti',  e  che  si  facessino  dare  quelli 
sua  danari ,  e  che  j  se  la  Corte  faceva  resi- 
stènza loro ,  a  lei  (acessino  forza,  se  a  loro 
ne  bastava  la  vista.  Questi  giova/ni  erano 
quattro  solamente,  tutt^a  quattro  sbarbati; 
é  il  primo  sì  chiamava  Bertmo  Aldobrandi^ 
r  altro  Anguillotto  da  Lucca  :  degli  altri 
non  mi  sovviene  il  nome.  Questo  Bertino  era 
stato  allevato  e  vero  di^epolo  del  mio  fra- 
tello, e  il  mio  fratello  voleva  a  luì  tanto 
smisurato  bene ,  quanto  immaginar  si  possa. 
Eccoti  i  quattro  bravi  giovani  accostatisi 
alla  Corte  del  Bargello,  i  quali  erano  più 


(r)  Meuere  al  punto  vale 'aizzare,  instìgaréé 
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di  Cinquanta  birri  infra  picche,  arclibna 
«  spadoni  a  due  mani.  In  brevi  parole  A 
messe  mano  ali*  arme,  e  quei  quattro  gio^^ 
^ani  tanto  mirabilmente  strignevano  la  dor- 
le,  che  se  il  Capitano  Gattivanza  solo  si 
Rissi  mosso  un  poco  senza  metter  mano 
all'arme,  quei  giovani  mettevano  la  Corte 
in  fuga;  ma  soprastati  alquanto,  quelBer« 
tino  toccò  fi)  certe  ferite  d' importanza  ^ 
le  quali  Io  batterono  per  terra  :  ancora  An-: 
guiuotto  nel  medesimo  tempo  toccò  una 
ferita  nel  braccio  ritto,  che,  non  potendo 
jiìL  sostener  la  spada ,  si  ritirò  il  meglip 
Qh'  e*  potette  ;  gli  altri  feciono  il  simue  ;> 
Berlino  Aldobrandi  fu  levato  di  terra  ma- 
lamente  ferito.  Intanto  che  queste  cose  se-^^ 

Éuivano  I  noi  eramo  tutti  a  tavola ,  perché] 
L  mattina  si  era  desinato  più  d' un*  ora  pia 
tardi  che  il  solito  nostro.   Sentendo  quesu.' 
xomorì,  uno  di  quei  figliuoli, il  maggiore ,, 
si  rizzò  da  tavola  per  andare  a  vedere  que*. 
sta  mistia.  Questo  si  domandava  Giovanni . 
al  quale  io  dissi  :  di  grazia  non  andare  ^ 
perché  a  simili  cose  sempre  si  vede  la  per^/ 
dita  sicura  senza  nulla  ai  guadagno:  il  su~ 
mile  gli  diceva  suo  padre  :  deh  figliuolo 
jgiio  non  andare.  Questo  giovane  senza  udir 

Ersona  corse  giù  per  la  scala.  Giunto  in 
nchi ,  dove  era  la   gran  mistia ,  veduto 
*^     *      levar  di  terra,  correndo  tornando. 


(i)  V.  retro  a  pag.  ii8.  nota  i. 
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addietro g  si  riscontrò  in  Cecchino  mio  fra« 
fello ,  il  quale  lo  domandò  che  cosa  eli'  era. 
Essendo  Giovanni  da  alcani  accennato ,  che 
tal  cosa  non  dicesse  al  detto  Cachino,  dissQ 
41IÌ'  impazzata  ,  com'  egli  y  era  che  BertinQ 
Aldobrandi  era  stato  ammazzato  dalla  Gor« 
te.  In  questo  tempo  il  mio  fratello  iteiess^ 
un  gran  muggito,  che  dieci  miglia  lontano 
si  sarebbe  sentito;  dipoi  disse  a  Giovanni; 
oimé|  mi  sapresti  tu  dire  chi  di  quelli  mQ 
V  ha  morto  ?  Giovanni  disse  che  si ,  e  che 
égli  era  uno  di  quelli,  che  aveva  unospi^^ 
doi;ie  à  due  mani ,  cqn  una  penna  a^urr^ 
nella  berretta.  Fattosi  innanzi  il  mio  povero 
fratello  e  conosciu^to  per  quel  contrassegno 
l'omicida,  gittatosi  addosso  con  quella  sua 
mafavigliosa  prestezza  e  bravum,  itijaewo 
a  tutta  quella  Corte  e  senza  potervi  rime^ 
diare  punto ,  gli  messe  una  stoccata  .nella 
trippa,  e  passatolo  da  li' altra  banda,  cogli 
elsi  della  spada  lo  spinse  in  terra.  Voltossi 
agli  altri  con  tanta  virtù  e. ardire,  che  tutti 
egli  solo  li  metteva  in  fuga  \  se  non  che 
giratosi  per  dare  a  un  arthìbusiere,  il  quale 
per  propria  necessità  sparato  VarchibusOi 
colse  il  valoroso  sventurato  giovane  sopra 
il  ginocchio  della  gamba  dritta  ;  e  posto  ia 
terrai  la  detta  Corte  messa  in  &iga  spUeci-^ 
tava  a  andarsene,  acciocché  u^  Mtro  simiL 
a  questo  sopraggìunto  non  fusse.  Sentendo, 
continuar  quel  tumulto,  ancora  io  levatomi 
da  tavola ,  messomi  la  mia  spada  accanto  y 
che  per  ognuno  in  quel  tempo  si  portava, 
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giunto  al  ponte  Sant'Angiolo,  vidi  un  rU 
stretto  di  molti  uomini  :  per  la  ijual  cosa- 
fattomi  innanzi ,  essendo  da  alcuna  di  quelli 
conosciuto  )  mi  fu  fatto  largo  e  mostromi 
quello  che  manco  ip  avrei  voluto  ^  vedere  , 
sebbene  mostravo  grandissima  curìosjtà  di 
vedere.  In  prima  giunta  non  lo  conobbi j 
per  essersi  vestito  di  panni  diversi  da  quelli 
che  poco  innanzi  io  T avevo  veduto;' dì 
modo  che f  conosciuto  lui  prima  me^  disse: 
fratello  carissimo,  non  ti  sturbi  il  mio 
gran  maley  perché  Tarte  mia  tal  cosa  mir 
prometteva  ;   fammi    levar    di  qui  presto , 

Serché  poche  ore  e'ci-é  di  vita.  Essend- 
omi conto  il  caso  in  mentre  che  e'  mi 
parlava,  con  quella  brevità  che  dotali  ac- 
cidenti permettono  gli  risposi  :  fratello  ^ 
3uesto  é  il  maggior  dolore  e  il  maggior 
ìspiacere  che  mtravenir  mi  possa  in  tutto 
il  tempo  della  vita  mia  ;  ma  istà  di  buona 
voglia,  che  innanzi  che  tu  perda  la  vita, 
di  chi  t'ha  fatto  male  vedrai  le  tue  vén- 
dette fiitte  per  le  mie  mani.  Le  sue  pa- 
role e  le  mie  furono  di  questa  sustanza  ^ 
ma  brevissime.  Era  la  Corte  discosto  da  noi 
cinquanta  passi ,  perchè  Ma  (Ho  ,  eh'  era  il 
lor  Bargello,  ne  aveva  fatto  tornare  uiia 
parte,  per  leVar  via  quel  Caporale  che  il 
mio  fratello  aveva  ammazzato;  di  modo 
che,  avendo  camminato  prestissimo  quei 
parecchi  passi  rinvolto  e  serrato  nella  oap* 
pa ,  era  giunto  appunto  accanto  a  MafHo , 
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e  cerrissimo  V  ammazzavo ,  perchè  i  popoli 
erano-  assai ,  ed  io  m*  ero  intermesso  fra 
quetii  dì  già  con  quanta  prestezza^  irama- 
gmar*  sì  possa  ;  ma  avendo  fuora  mezza  la 
spada,  mi  si  gettò  per  dì  dietro  alle  brac* 
eia  Berli nghìero  Berli  nghieri,  ^ovane  valo- 
rosissimo e  mio  grand' amico,  e  seco  erano 
auattro  altri  giovani  simili  a  lui ,  j  quali 
issono'a  Maino:  levati,  che  questo  solo 
t^  ammazzerà.  Dimandato  Ma  (Ho  :  chi  é  que- 
sto? dissono:  questo  é  il  fratel  carnale  di 
Suello'  che  tu  vedi  là  :  non  volendo  inten- 
er '  altro ,  con  SQllecitadine  si  ritirò  in 
Torre  di  Nona  (t).  Ed  à  me  dissono: 
Benvenuto ,  questo  impedimento,  che  noi 
ti  abbiamo  dato  contro  a  tua  voglia,  si  è 
fatto  a  fine  di  bene;  ora  andiamo  a  soc- 
correre quello  che  starà  poco  a  morire. 
G>sl  voltici ,  andammo  dal  mio  fratello ,  il 
quale  io  feci  portare  in  una  casa.  Fatto 
subito  un  consiglio  di  medici,  lo  medica- 
rono ,  non  risolvendo  a  spiccargli  la  gamba 
affatto,  che  talvolta  sarebbe  campato.  Su- 
bito che  fu  medicato,  comparse  quivi  il 
Dùca  Alessandro ,  il  quale  facendogli  ca- 
rezze, stava  ancora  il  mio  fratello  in  sé. 
'Disse  al  Duca  Alessandro  :  Signor  mio,  di 
altro  nop  mi  dolgo,  se  non  che  Vostra 
Eccellenza  |)erde  un  servitore ,  del  quale 
ella  ne  potria  trovare  forse  de' più  valenti 
di  questa    professione ,   ma  non   che   con 

(i)  Luogo  in  Roma  dove  erano  le  carceri. 

Bew.  CeUini  Voi.  I.  la 
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t^into  amore  e  fede  il  servissìno  ^  quant'  io 
facevo.  Il  Duca  gli  disse ,  che  s' ingegnasse 
di  vivere;  del  resto  benissimo  lo  conosceva 
per  uomo  dabbene.  Poi  si  volse  alle  sue 
genti ,  dicendo  loro ,  che  di  nulla  si  man* 
casse  a  quel  valoroso  giovane.  Partito  che 
fu  il  Duca  ,  l'abbondanza  del  sangue,  che 
non  si  poteva  stagnare,  fu  causa  di  cavarlo 
del   cervello;    in    modo   che    la    notte  se-» 

Suente  tutta  farneticò ,  salvoché  volendogli 
are  la  comunione,  ne  disse:  voi  dicesti 
bene  a  confessarmi  dianzi  ;  ora  questo  sa- 
cramento divino  non  é  possibile  che  io  lo 
possa  ricevere  in  qi^esto  già  guasto  stru* 
mento:  solo  contentatevi  che  io  lo  gusti 
colla  diviniti  degli  occhi ,  per  li  quali  sarà 
ricevuto  dall'immortale  anima  mia  ;  e  quella 
sola  a  lui  chiede  miserìc;ordta  e  perdono. 
Finite  queste  parole ,  levato  il  sacramento, 
spbiio  tornò  alle  medesime  pazzie ,  le  q^uali 
erano  composte  dei  niaggion  furori  e  delle 
più  orrende  parole  che  mai  potessitio  im« 
maginare  gir  uomini;  né  mai  cessò  tutta 
notte  insino  al  giorna.  Come  il  sole  fu 
fuora  dal  nostro  orizzonte ,  si  volse  a  me 
e  mi  disse;  fratel  mio,  io  non  voglio  più 
star  qui,  perché  costoro  mi  Éirebbono  £ir 
qualche  gran  cosa  ,  di  che  s' avrebbero  a 
pentire  di  avermi  dato  noja  ;  e  scaglian- 
dosi coir  una  e  l'altra  gamba,  la  quale  noi 
gli  avevamd  messa  in  una  cassa  molto  ben 
grave ,  U  tra&mutò  (i)  in  mc^o  di  montare 

(i)  TrasimUare  qui  yak  traqforUire. 
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a  cavalla;  e  Toltandosi  a  me  col  viso', 
disse  tre  volle:  addìo,  addio;  e  air  ultima 
parola  se  n'andò  con  quella  bravosìssima 
anima  Ci)«  Venuta  V  ora  debita  y  che  fu  in 
Sul  tardi  a  ventidue  ore ,  io  lo  feci  sotter- 
rare con  grandissimo  onore  nella  chiesa  dei 
Fiorentini  ;  e  di  poi  gli  feci  fere  una  bel* 
lisftiraa  lapida  di  .marmo,  nella  quale  vi  si 
feee  alcuni  trofei  e  bandiere  intagliate  (a^. 
Non  voglio  lasciare  indietro,  che  doman- 
dandolo un  di  quei  suoi  amici ,  chi  gli 
aveva  dato  queir  archibusata ,  se  egli  lo 
riconoscessi ,  disse  di  ftl ,  e  dettegli  i  con* 
trassegni;  i  qu>ili|  sebbene  il  mio  fratello 
si  era  guardato  da  me  che  tal  cesa  io  non 
sentissi,  io  gli  avevo  inteso  benissimo;  e  al 
suo  luogo  si  dirà  il  seguito. 

Tornando  alla  detta  lapida ,  certi  mara- 
vìgliosi  Letterati ,  che  conoscevano  ed  ave- 
vano in  pratica  mio  fratello,  mi  dettono 
un'epigramma  ^3),  dicendomi  che  quella 
meritava  quel  mirabile  giovane;  la  quale 
diceva  cosi  :  FranciscQ  bellino  Florentòto , 


mrmmmmmm^^^m^^^mummim^m 


(i)  Bramosissimo  superlativo  di  hn^o^  amneMO 
dall* Alberti  nel  suo  Diàon.  Universale  in  grazia  di 
^est*  esempio. 

(a)  Del  valore  e  della  morte  di  Francesco  Gel* 
Kni  ià  mensioue  anche  il  Varchi  nel  XI.  ddla  Slo- 
-rì»«  aijfe  narla  a  lungo  del  soprammento?aSo  Bertinò 
Aldobranoi  allievo  dei  modesimo»  il  anale  morì  in 
un  solenne  duello  preso  Firenze  nel  Man»  del  i53o. 
Vedi  ancke  rAmnurato. 

(5)  Epigramma  usasi*  anche  in  wsùsodfinscrizior 
ne  ^  ed  in  genere  femmir*^ 
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qui  auod  in  teneris  annis  ad  Joannetn 
JMeaicem  Ducem  plures  vici€»rias  retidiù  eù 
Signi fer  fuit  ,  facile  documenùum  dedit 
quantae  forùjùudinis  et  consUii  vir  futurus 
erut,  ni  crudelis  fati  archihuso  trans fos^ 
sus  quinto  aetatis  lustro  jai:eret,  B^m/enutus 
frater pvsuit.  Obiitdie xxrii.  Maii,  mdxxix. 
£ra  dell'età,  di  anni  venricinguye  ;  e  perché 
domandato  infra  i  soldati  Cecchino  del 
PifTero,  dove  il  suo  proprio  nome  era  Gio. 
Francesco  Cellino ,  io  volli  (are  quel  nome 
proprio  di  che  egli  era  conosciuto  sotto  la 
nostra  arme«  Questo  nome  io  F  avevo  fatto 
intagliare  di  bellissime  lettere  antiche  ;  le 
quau  avevo  (atto  fare  tutte  rotte,  sai voehé 
la  prima  e  T  ultima  lettera.  Le  quali  let- 
tere rotte ,  io  fui  domandato ,  perchè  cosi 
avevo  fatto,  da  quei  Letterati  cne  mi  ave- 
vano fatto  quel  Dello  epigramma.  Dissi  lo- 
ro,  quelle  lettere  esser  rotte ,  perché  quello 
strumento  mirabile  del  suo  corpo  era  gua- 
sto e  morto;  e  quelle  due  lettere  intere, 
la  prima  e  V  ultima  ,  s' erano ,  la  prima  ^ 
memoria  di  quel  gran  guadagno  di  quei 
presenti ,  che  ci  dava  Iddio ,  di  questa  no» 
stra  anima  arresa  della  sua  divinità  ;  que«* 
sta  non  sì  rompeva  mai:  queir  ultima  in- 
tera si  era  per  la  gloriosa  rama  delle  sue 
valorose  virtù.  Questo  piacque  assai ,  e  di 
poi  qualcun  altro  si  è  servito  di  questo 
modo.  Appresso  feri  intagliare  nella  detta 
lapida  ra<me  nostra  de' Cellini ,  la  quale 
io.  alterai  da  quel  ch'eli' è  piroprìa;  per- 
ché   si   vede    in    Ravenna  ,   che    é    città 
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antichissima ,    i  nostri    Cellini    onòratiasimi 

(gentiluomini,  i  quali  hanno  per  arme  un 
eone  raspante ,  color  d' oro ,  in  campo  as-^ 
zurro ,  con  un  giglio  rosso  posto  nella 
zampa  diritta ,  e  sopra  il  rastrello  con  tre 
piccoli  gigli  d'  oro.  Questa  é  la  nostra  vera 
arme  de^  Cellini.  Mio  padre  me  la  mostrò , 
quale  era  la  zampa  sola  con  tutto  il  re- 
stante delle  dette  cose  ;  ma  a  me  più  pia* 
cerebbe  che  s'osservasse  quella  de  Cellini 
di  Ravenna  sopraddetta  (i).  Tornando  alle 
dette  cose,  eh* io  feci  bre  nel  sepolcro  del 
mio  fratello,  era  la  branca  del  leone  e,  in 
cambio  del  giglio ,  ali  feci  un*  accetta  in 
mano,  col  campo  di  detta  arme;  e  quel- 
la accetta  cV  io  fisci  ^  fu  solo  perché  io  non 
mi  scordassi  di  far  le  sue  vendette. 

Attendevo  con  grandissima  sollecitudine 
a  finir  quel P opera  d'oro  di  Papa  Clemen- 
te ,  la  quale  il  detto  Papa  grandemente 
desiderava  ;  e  mi  faceva  chiamare  due  e 
tre  volte  la  settimana ,  volendo   vedere    la 


[i)  Tanta  era  la^predilesione  dd  Cellini  per 
quest  arine^  che  lascioua  da  lè  medeumo  disegnata 
parte  con  matita  e  parte  con  inchioetro  sovra  una 
carta  «  nella  quale  n  legge  di  tua  mano  la  seguente 
memoria  :  La  vera  arme  dtf  CàUni  confórme  a 
quella  delti  geniUuomini  di-  Ravenna  dita  antidiis' 
iimay  e  trovata  in  casa  mia  insino  da  Cristofano 
Céttùìi  mio  bisavo  padre  di  Andrea  mio  avolo.  Coti 
dicesi  nella  prefaiione  ddYOrtficeria,  ediz.  del  i7Si. 
Per  questo  noi  abbiamo  sottoposta  al  ritratto  del- 
l' autoi^e  la  detta  arme  qiiale  egli  la  consovaya. 
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detta  opera  ,  e  6ein{)re  gli  cresceva  di  pia- 
cere: e  più  volle  mi  riprese,  sgridandomi 
della  gran  mestizia  ch'io  portavo  di  questo 
mio  fratello;  e  una  volta  infra  le  altre , 
vedutomi  sbattuto  e  squallido  più  del  dove* 
te ,  mi  disse  :  Benvenuto ,  io  non  sapeva 
cbe  tu  fussi  pazzo  ;  non  hai  tu  saputo 
prima  che  ora^  che  alla  morte  non  v'é  ri* 
medio?  Tu  vai  cercando  d'andargli  dietro. 
Partitomi  dal  Papa  seguitavo  T  opera  e  i 
ferri  della  zecca ,  e  per  mia  innamorata 
flfti  avevo  preso  a  vagneggiare  queir  arrhi^ 
busiere ,  cne  aveva  oato  Qi)  a  mio  fratello 
(  questo  tale  era  gpà  stato  soldato  cavalleg- 
giere,  e  dipoi  si  era  messo  per  arc^hibusiere 
nel  numero  de'  Caporali  col  Bargello  ])  ;  e 
quello  che  più  mi  fece  crescer  la  stizza , 
fu  ch'ei  s'era  vantato  in  questo  modo, di- 
cendo :  se  non  ero  io ,  che  ammazzai  quel 
bravo  giovane,  ogni  poco  che  si,  taraava 
che  egli,  solo  con  nostro  gran  danno  tutti 
ci  metteva  in  fuea.  ^  conoscendo  io,  che 
quella  passione  ai  vederlo  tanto  spesso  mi 
toglieva  il  sonno  e  il  cibo  e  mi  conduceva 
>1  mal  cammino,  non  kni  curando  (2)  di 
re  cosi  bas<^  impresa  ft  ncm  molto  lode- 
vole, una  sera  mi   disposi   a  volor   uscirò 


t, 


mt 


(*)  Si  è  g»  oMervat*  a  pag.  110.  il  rabo  dare 
usato  aHa  loiBDarda  1d  senso  di  iaiiere,  ferire  ec. 

(%)  Cioè  non  faceodo  conto  della  vUÀ  di  quanto 
o  era  per  fare.     > 


dt  tanto  travaglio.  Questo  tale  stava  a  casa 
vicino  a  un  luogo  chiamato  Torre  Sangui- 

{;na ,  accanto  a  una  casa  y  dove  stava  al- 
oggìata  una  cortigiana  delle  più  favorite  di 
Roma  I  la  qu'^le  si  chiamava  la  Signora 
Antéa.  Essendo  sonato  di  poco  le  venti-* 
qu^ittr^ore,  questo  archibusiere  si  stava  in 
ftuir  uscio  suo  colla  S|)ada  in  mana,  e  aveva 
cenato  :  io  con  gran  destrezza  me  gli  ao- 
tostai,  con  un  gran  pugnale  pistoiese  gi- 
randogli un  marrove^o  .  pensando  levargli 
il  colui  di  netto.  Voi  tossi  anch' egli  ptestis* 
)simo,  e  il  colpo  giunse  nella  punta  della 
Bpalla  manca;  e  fiaccato  tutto  l'osso,  leva- 
tosi su,  lasciato  la  spada , smarrito  dal  gran 
dolore,  si  messe  a  corso;  dove  che  segui- 
tandola in  quattro  passi  lo  giunsi  e,  srlzando 
il  pugnale  sopra  alla  sua  testa  ed  egli  ab- 
bassando forte  il  capo;  prese  il  pugnale 
appunto  Tosso  del  collo  e  mezza  la  collot- 
tola ,  e  néir  una  e  nell'  altra  parte  entrò 
tanto  dentro,  che  io,  sebbene  facevo  gran 
forza  di  riaverlo ,  non  possetti  ;  perché  della 
detta  casa  delTAntea  saltarono  fuora  quat- 
tro soldati  colle  spade  impugnate  iil  m^no, 
h  tale  ch'io  fui  fcirzaro  a  metter  mano  alla 
mia  spada  per  difendermi  da  loro.  Lasciato 
il  pugnale ,  mi  levai  di  quivi  e  per  paura 
di  non  esser  conosciuto  me  ne  andai  in 
casa  il  Duca  Alessandro ,  che  stava  infra 
Piazza  Navona  e  la  Rotonda.  Giunto  eh* io 
fui  y  feci  parlare  al  Duca,  il  quale  mi  feoe 
intendere  che,  se  io  ero  solo ^  mi-stesB  cheto 
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e  non  dubitassi  dì  .nulla,  e  ch'io  me  ne 
andassi  a  lavorare  1* opera  del  Papa,  che 
la  desiderava  tanto ,  e  per  otto  giorni  io  vi 
lavorassi  dentro  ;  massimamente  essendo  so- 
praggiunti quei  soldati  che  m'avevano  im- 
pedito ,  i  quali  avevano  quel  pugnale  in 
mano  e  contavano  la  cosa  come  ella  era 
ita  e  la  gran  fatica  eh'  egli  avevano  durato 
a  cavar  quel  pu^ale  dell'  osso  del  collo  e 
del  capo  di  colui ,  il  quale  essi  non  sape- 
vano qual  si  fosse.  Sopraggiunto  in  questo, 
tempo  Giovanni  Bandmi  ^i^  ,  disse  loro  : 
questo  pugnale  é  il  mio,  é  i' avevo  prestato 
a  Benvenuto,  il  quale  voleva  &r  le  ven- 
dette del  suo  fratello.  I  ragionamenti  di 
questi  soldati  furono  assai,  dolendosi  di 
avermi  impedito  ,  sebbene  la  vendetta  s'era 
fatta  a  misura  di  carbone. 

Passò  più  di  otto  giorni ,  che  il  Papa  non 
mi  manoò  a  chiamare  .come  soleva.  Dappoi 
mandatomi  a  chiamare  per  quel  gentiluomo 
bolognese   suo   cameriere ,   che    già   dissi  y 

auesto  con  gran  modestia  m'accennò,  coirie 
Papa  sapeva  ogni  cosa,  e  che  sua  San- 
tità mi  voleva  un  grandissimo  bene,  e  ch'io 
attendessi  a  lavorare  e  stessi  cheto.  Giunto 


(i)  Questi  è  famoso  .nelle  storie  fiorentine.  Servì 
molto  il  Duca  Alessandro,  ma  essendo  persona  fiici- 
norosa  e  poco  leale,*  nel  i545. ,  mentre  era  stato 
inviato  a  Cesare  dal  Duca  Cosimo ,  fìi  scoperto  par- 
tigtano  di  Filippo  Stroczi ,  e  schivata  per  grazia  la 
morte  giacque  per  quiadici  anni  nel  fonao  di  unatorre< 


^  -  '4&M« 


al  Papa ,  gaardatomi  cosi  coir  occhio  del 
porco  (i)  i  co*  soli  sguardi  mi  l*ìce  unaspa* 
ventosa  bravata  ;  dipoi  atteso  ali*  opera ,  co- 
minciatosi a  rasserenare  il  viso,  mi  lodò 
oltremodo ,  dicendomi  eh'  io  avevo  fatto  un 
gran  lavorare  in  si  jpoco  tempo;  c}ipoi, 
guardatomi  in  viso,. disse:  or  che  tu  set 
guarito,  Benvenuto,  attendi  a  vivere:  ed 
IO,  che  lo  intesi,  dissi  che  cosi  farei.  Apersi 
subito  una  bottega  bellissima  in  Banchi 
addirimpetto  a  quel  Raffaello ,  e  quivi  £nìi 
la  detta  opera.  In  pochi  mesi  appresso  ^ 
mandatomi  il  Papa  tutte  le  gioje,  dal  dia- 
mante in  fuora,  il  quale  p^r  alcuni  suoi 
bisogni  r  aveva  impegnato  a  certi  banchieri 

genovesi ,  tenevo  tutte  le  altre  gioje  ;  del 
iamante  solo  avevo  la  forma.  Tenevo  cin- 
que buonissimi  lavoranti,  e  fuora  di  qc^e- 
6t'  opera  facevo  di  molte  faccende  ;  in  modo 
che  la  bottega  era  carica  di  molto  valore 
di  opere  di  gioje ,  d'  oro  e  d*  argento.  Te« 
nenao  in  Gasa  un  cane  peloso,  grandissimo 
e  bello ,  il  quale  me  V  aveva  donato  il 
Duca  Alessandro ,  sebbene  questo  cane  era 
buono  per  la  caccia,  perché  e' mi  portava 
Ogni  sorta  d'uccelli  e  d'altri  animali  che 
ammazzato  io  avessi  coU'archibuso,  ancora 
per  guardia  d'una. casa  questo  era  mara- 
vigliosissimo.  Mi  avvenne  in  questo  tempo 
(  permettendolo  ta  stagione  nella  quale   io 


(i)  Lo  stoio  che  guardare  calla  coda  deltocchm 


\ 

■ 
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mi  ritrovava  ,  in  età  di  ventinovi  anni } 
che  avendo  presa  per  mia  serva  una  donna 
di  bellissima  forma  e  grazia ,  di  questa  tale 
io  me  ne  serviva  per  rìtrarla  a  proposito 
per  Tarte  mia,  e  mi  faceva  ancora  le  fac- 
cende di  casa  ;  e  per  esser  questa  adornata 
di  tanta  bellezza  e  agilità  me  la  godevo 
q[uasl  ogni  notte,  tenendola  a  dormir  meco  ; 
che  di  ciò  mi  pigliavo  grandissimo  spasso  e 
piacere.  Passato  qualche  tempo  da  che  io  la 
èominciai  a  tenere  appresso  ai  me, essendo 
io  una  sera  al  solito  andato  a  dormire  e 
insieme  a  trastullarmi  seco,  sebbene  io  ho 
avuto  il  più  leggieri  sonno  che  mai  altr'uomo 
aVesse  al  mondo ,  in  queste  tali  occorrenze 
egli  alcune  volte  si  fa  gravissimo  e  profon» 
do ,  siccome  avvenne  quella  notte  infra  le 
altre ,  essendo  stato  vigilato  da  un  ladro,  il 
quale  adocchiando  quelle  gioie  sotto  om-» 
bra  di  dire  che  era  orefice,  disegnò  rubar- 
mele. Per  la  qual  cosa  sconfittomi  la  bot- 
tega, trovò  assai  lavoretti  d'oro  e  d*  argeito , 
e  soprastàndo  a  sconficcare  alcune  cassette 
per  ritrovar  le  gioje  ch'egli  aveva  vedute, 
quel  cane  detto  se  gli  gettava  addosso ,  ed 
egli  con  una  spada  malamente  da  quello 
si  difendeva  :  di  modo  che  più  volte  il  cane 
corso  per  la  casa  ed  entrato  nelle  camere 
di  quei  lavoranti,  ch'erano  aperte  per  esser 
di  state,  dappoiché  quel  suo  gran  latrare 
quei  non  volevano  sentire ,  tirato  loro  le 
coperte  d'addosso,  ancora  non  sentendo, 
pigliato  pe' bracci- or  l'uno  or    l'altro   per 
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forea  gli  svegliò ,  e  latrando  con  ouel  suo 
orrìbil  modo  mostrava  loro  il  sentiero  av* 
viandosi  innanzi.  Il  qunle  veduto  che  essi 
seguitar  noi  volevano,  venuto  a  noja  a 
questi  traditori,  tirando  al  detto  cane  sassi 
e  bastoni  (e  questo  lo  potevano  fare,  per- 
ché era  dì  mia  commissione,  che  loro  (i^ 
tutta  notte  tenessino  il  lume),  per  ultimo 
serrato  molto    bene    le   camere  ;    il    cane , 

Serso  la  speranza  deU'ajuto  di  questi  ribal* 
i ,  da  per  sé  solo'  si  messe  all'  impresa  ;  e 
eorso  giù,  non  trovato  il  ladro  in  bottega, 
lo  raggiunse;"  e  combattendo  seco,  gli  aveva 


aero  difendere  da  un  cane  arrabbiato.  Que* 
sti  credendo  che  cosi  fosse  il  vero ,  saltati 
di  fuora  cacciarono  il  cane  con  gran  fatica. 
Venuto  il  giorno,  essendo  scesi  in  bottega ^ 
la  vidono  sconfitta  e  aperta ,  e  rotto  tutte 
le  cassette.  Cominciarono  ad  alta  voce  a 
gridare:  oimé,  pimé!  onde  io  risentitomi, 
spaventato  da  quei  romori,  mi  feci  fiK>ra. 
Per  la  qual  cosa  fattimisi  innanzi ,  mi  dis- 
sero: oh  sventurati  noi,  che  siamo  stati 
rubati  da  uno  che  ci  ha  rotto  e  tolto  ogni 
cosa  !  Queste  panile  furono  di  tanta  po- 
tenza ,  eh'  elle  non  '  mi    lasciarono    andare 


(1)  Lui,  Lei 9  Loro  in   rigore   tono   ora  uiati 
leltanlo  ne'cau  oUiliqui. 
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al  cassone  a  vedere  se  vi  era  dentro  le 
gioje  del  Papa  ;  ma  per  quella  cotal  gelo* 
sia  smarrito  cjua^  affatto  il  lume  degli  oc- 
chi ,  dissi  che  essi  medesimi  aprissino  il 
cassone ,  vedendo  quanto  vi  mancava  di 
quelle  gioie  del  Papa.  Questi  giovani  si 
erano  tutti  in  camicia  ;  e  quando  poi,  aperto 
il  cassone,  videro  tutte  le  gioje  e  T opera 
d' oro  insieme  con  esse  ,  rallegrandosi  mi 
dissero  :  e'  non  e*  e  mal  nessuno  ,  dappoi- 
ché r  opera  e  le  gioie  sono  qui  tutte , 
sebbene  questo  ladro  ci  ha  lasciati  tutti  in 
camicia  ,  a  causa  che  jersera  pel  gran  caldo 
noi  CI  spogliammo  tutti  in  bottega  ,  ivi  la- 
sciando i  nostri  panni.  Subito  ritornatemi 
le  virtù  al  suo  luogo ,  ringraziato  Dio , 
dissi:  andate  tutti  a  rivestirvi  di  nuovo, 
ed  io  ogni  cosa  pagherò.  Intendendo  più 
per  agio  il  caso,  com'egli  era  passato, 
quello  che  più  mi  doleva  e  che  fu  causa 
di  farmi  smarrire  e  spaventare  tanto  fuorà 
della  natura  mia,  si  era,  che  talvolta  il 
mondo  non  avesse  pensato,  ch'io  avessi 
fatto  quella  finzione  di  quel  ladro  per  ru* 
bar  io  le  gioje ,  e  perché  a  Rapa  Clemente 
fu  detto  da  un  suo  Edacissimo  e  da  '  altri 
(i  quali  furono  Francesco  del  Nero,  il 
Zanna  de'Biliotti  suo  Computista,  il  Ve- 
scovo di  y asona  (i)  e  m'olti  altri  sìmil\): 


(i)  Girolamo  Schio  o  Scledo^    ViceDtÌDO,    vigi* 
tantissimo  negosiatore  nelle  cote  di  stato  e  coofiessore 
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come  fidate    voi,   Beatissimo  Padre,   tanto 

I j:    ^^' • :i ^1-. 


cne  neii  ane,  e  non  na  ancora  e  reni  aiuu  i 
Ijì  qual  cosa  il  Papa  rispose ,  se  nessuno 
di  loro  sapeva  ,  ch'io  avessi  fatto  mai  cose 
da  dar  loro  tal  sospetto.  Fra^ìcesco  del  Nero 
suo  Tesauriere  presto  rispose  dicendo:  no, 
Beati&simo  Padre  «  perché  non  ha  avuto  mai 
una  tale  occasione.  A  questo  il  Papa  rispo* 
se:  io  l'ho  per  intero  uomo  dabbene,  e  se 
io  vedessi  un  male  di  lui,  io  non  lo  cre- 
derei. Questo  fu  quello ,  che  mi  dette  il 
maggior  travagliò^  e  che  subito  mi  venne 
a  memoria.  Dato  eh*  io  ebbi  ordine  a'^o^ 
vani  che  fussino  rivestiti,  presi  l'opera  in- 
sieme colle  gioje^  accomodandole  il  meglio 
ch'io  potevo  a' luoghi  loro,  e  con  esse  me 
n'andai  subito  dal  Papa,  al  quale  da  Fran- 
cesco del  Nero  gli  era  stato  detto  parte  di 
quei  romori  che  nella  bottega  mìa  s' era 
sentito,  e  subito  messo  sospetto  al  Papa  (i). 
Il  Papa  più  presto  immaginato  male  che 


di  Qem.  VII.,  oltre  vane  cariche  ed  insigni  delega- 
tuoni  ebbe  nel  i525.  il  Vescova^do  di  Vaison  nella  Gon« 
tea  d'Avignone,  e  morì  in  Roma  nel  i535  di  anni  Sa; 
Di  lui  successore  nel  Vescovado  (b  il  Datario  Tom* 
maso  Cortes  daJ^rato  mentovato  poc'  ansi  a  pag.  i64« 
(i)  Questo  Francesco  «  che  con  tanta  facilità 
chiamava  in  dubbio  l' altrui  onoratezsa,  non  ero  esso 
medesimo  dotato  di  gran  virtù  per  quanto  ne  dice 
il  Varchi  all'  anno  livj* 


•  \ 
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altro,  fattomi  uno  sguardo  addosso  terribile , 
disse  con  voce  altera:  e  che  sei  tu  venuto 
a  far  quivi?  che  c'è?  Io  dissi  :  ecci  tutte 
le  vostre  gioje  e  l' oro  ;  non  manca  nulla. 
Allora  il  Papa,  rasserenato  il  viso, disse  :  cosi 
statuii  benvenuto.  Mostratogli  l'opera, in- 
mentre  che  e' la  vedeva,  io  gli  conuvo  tutti 
gli  accidenti  del  ladro  e  deili  mia  affanni, 
e  quello  che  m' era  di  maggior  dispiacere. 
Alle  quali  parole  molte  volte  si  volse  a 
guardarmi  in  viso  fisso ,  e  alla  presenza 
•ra  quel  Francesco  del  N'ero  ;  per  la  qua! 
oosa  pareva  che  avesse  mezzo  per  male  non 
si  essere  opposto  (i\  All'  ultimo  il  Papa , 
cacciatosi  a  ridere  di  quelle  tante  còse  eh  io 
gli  avevo  dette ,  mi  disse  :  va  e  attendi  a 
esser  uomo  dabbene,  come  io  mi  sapevo. 

\  Sollecitando  la  detta  opera  e  lavorando 
continuamente  per  la  zecca ,  si  comìmùò  a 
veder  per  Roma  alcune  monete  false  stam- 
pate colle  mie  proprie  stampe.  Subito  fu- 
rono portate  dal  rapa ,  e  aatogli  sospetto 
di  me.  Il  Papa  disse  a  Jacopo  B^  la  ucci 
zecchiere  :  fa  diligenza  grandissima  di  tro- 
vare il  mal&ttore ,  perché  sappiamo  che 
Benvenuto  é  uomo  dabbene.  Questo  zec- 
chiere traditore,  per  esser  mio  nemico, 
disse:  Dio  voglia.  Beatissimo  Padre,  che 
vi  riesca  cosi  quello  che  voi  dite  ;  perché 
noi   abbiamo  qualche  riscontro.   A   questo 


(t)  CM  d'aver  creduto  a' sospetti  di  Francesco. 


il  Papa  si  .volse  al  Governatore  di  Roma  e 
disse:  ch'egli  facesse  un  poco  di  diligenza 
di  trovare  questo  inal£tttore.  In  questi  di 
il  Papa  mandò  per  me  ;  dipoi  con  destri 
ragionamenti  entrò  in  sulle  monete  e  bene 
a  proposito  mi  disse  :  Benvenuto  darebbe 
egli  a  te  il  cuore  di  £ir  monete  false?  Alla 
qual  cosa  risposi ,  che  le  crederei  £ir  me- 
•glio  di  tatti  quanti  gli  uomini  ,  che  a  tal 
vii  cosa  attendevano  ;  perché  quelli  ch^ 
attèndono  a  tai  poltronerie  non  son  uomi* 
ni,  che  sappiano  guadagnare  né  di  grande 
ingegno  :  e  se  io~  col  mio  poco  ingegno 
guaoagnavo  tanto  che  mi  avana&ava ,  per^ 
che  quando  mi  mettevo  a  far  ferri  per  la 
zecca,  ogni  mattina  innanzi  ch'io  desinassi 
mi  toccava  a  guadagnare  tre  scudi  il  manco 
^^che  cosi  era  stata  sempre lusanza  del  pagare 
i  ferri  delle  monete ,  e  quello  sciocco  del 
zecchiere  mi  voleva  male ,  *  perché  egli  gU 
avrebbe  voluti  avere  a  miglior  mercato  )  j 
a  me  bastava  questo  che  io  guadagnavo 
colla  grazia  di  Dio  e  del  mondo  ;  che  a 
fair  monete  fabe  non  mi  sarebbe  tocco  a 
guadagnar  tanto.  Il  Papa  attinse  benissimo 
le  parole  ;  e  àov*  egli  avea  dato  commis- 
sione ,  che  con  destrezza  avessi  no  cura  ch'io 
non  mi  partissi  di  Roma ,  disse  loro ,  che 
cercassino  con  diligenza ,  e  di  me  non  te^ 
nessino  cura  nessuna  ;  [perché  non  avrebbe 
voluto  sdegnarmi  ;  qual  fusse  causa  di  pen- 
dermi.  A  chi    commesse    (1)   caldamente 


^ta 


(i)  V.  a  pag.  5i.  messi  per  misi. 
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furono  alcuni  Cherìci  di  Camera,  i  quali 
fatte  quelle  debite  diligenze,  perché  a  loro 
toccava  ,  subito  lo  trovarono.  Questo  si  era 
uno  stampatore  della  propria  zecca,  che  si 
domandava  Cesare  Maccneroni,  cittadino 
romano,  e  insieme  con  esso  fu  preso  un 
Ovolatore  (i)  della  zecca. 

In  questo  di  medesimo,  passando  io  per 
piazza  Navona ,  avendo  meco  quel  mio 
Del  cane  barbone ,  quando  io  son  giunto 
dinanzi  alla  porta  del  Bareetlo,  il  mio  cane 
con  grandissimo  impeto    torte    latrando  si 

Sittò  dentro  alla  porta  del  Bargello  ad- 
osso  a  un  giovane,  il  quale  (2)  aveva 
Salto  cosi  un  poco  sostenere  (5)  un  certo 
Donnino  orefice  da  Parma,  già  discepolo 
di  Caradosso,  per  aver  avuto  indizilo  che 
colui  avesse  rubato.  Questo  mio  cane  fa^ 
oeva  tanta  forza  di  volere  sbranare  quel  gio* 
vane ,  che  mosse  i  birri  ;  e  massinuimenie  il 
giovane  audace  difendeva  ben  le  sue  ragioni , 


Ìi)  Manca  questo  vocabolo  oei  dìtionarj,  ed  è 
ifficile  dì  congliietturame  il  significato ,  essendosi 
da  quei  tempi  ai  nostri  cambiale  quasi  interamente 
le  arti  della  zecca.  Altronde  non  è  difficile  ;  cLe  il 
testo  sia  sbagliato  e  che  debbasi  leggere  diversamente  y 
per  esempio  operatore  ^  lavoratore  e  non  o^^oUuore. 
.  (2)  Nota  bene  che  questo  il  quale  è  accusativo. 
E  un  gran  difetto  nelle  lingue  moderne ,  cbe  il  no- 
minativo e  r  accusativo  abbiano  lo  stesso  segnacaso. 

(5)  Sostenere  è  anche  quando   il    Giudice    trat* 
tiene  dcuno  per  sospetto ,  seoia  incarcerarlo. 


e  quel  Donnino  non  diceva  tanto  che  ba- 
stasse ,  maggiormente  essendo  ivi  io  :  an- 
cora vi  era  uno  di  quei  Caporali  de'  birri  , 
ch'era  genovese  e  conosceva  il  padre  di 
questo  giovane  :  in  modo  che  fra  il  cane 
e  queste  altre  occorrenze,  dicevano  di  sorte 
che  volevano  lasciare  andar  via  quel  gio- 
vane. Ad  ogni  modo ,  acrostato  ch'io  mi 
fui ,  il  cane  non  conoscendo  paura  né  di 
spada  né  di  bastoni  di  nuovo  gettatosi  ad* 
cosso  a  quel  giovane  y  coloro  mi  dissono  ' 
che ,  se  io  non  rimediavo  al  mìo  cane,  me 
lo  ammazzerebbono.  Preso  il  cane  il  me- 
glio,  ch'io  potevo,  ni^l  ritirarsi  il  giovane 
in  su  la  cappa  gli  cadde  certe  cartùzze  della 
capperuccia  (i)  ;  per  la  qual  cosa,  quel 
Donnino  riconobbe  esser  cose  sue.  Ancor  io 
vi  riconobbi  un  piccolo  anellino  ;  per  la 
qtial  cosa  dissi  :  questo  é  quel  ladro  che 
mi  sconfisse  e  rubò  la  mia  bottega  ,  però 
li  mio  cane  lo  riconosce ";  e  lasciato  il  cane, 
di  nuovo  se  gli  gettò  addosso.  Dovè  che  il 
ladro  mi  si  raccomandò  dicendomi  che  mi 
renderebbe  quel  che  aveva  di  mio.  Ripreso 
il  cane ,  costui  mi  rese  d' oro  e  d' argento 
e  d'anelletti  quello  ch'egli  aveva  di  mio, 
e  venticinque  scudi  d'avvantaggio;  dipoi 
mi  si  raccomandò.  Alle  quali  parole  io  ais- 
si ,  che  si  raccomandasse  a  Dio ,  perché  io 
non  gli  farei  né  bene  né  male.  E   tornato 

(i)  Capp^rucda  o  ttxpptrucdo  è  la  parte  dell^ 
smppa  che  copre  il  capo* 

Rem.  Cellini  V.  L  iS 


'    \ 
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aUe  mie  faccencle ,  ivi  a  pochi  giorni  fu  im<- 

{>iccato  quel  Cesare  Maccheroni  delle  monete 
alse  in  Banchi  dinanzi  alla  porta  della  zec- 
ca; il  cojnpagno  fu  mandato  in  galea,  e  il 
ladro  genovese  fu  impiccato  in  Campo  di 
Fiore:  ed  io  mi  restai  in  maggior  concetto 
d' uomo  dabbene ,  che  io  non  ero. 

Avendo  presso  a  fine .  V  opera  mìa ,  so- 
pravvenne la  grandissima  inondazione,  la 
Suale  traboccò  d'acqua  tutta  Roma  (i). 
tandomi  a  vedere  quel  che  tal  cosa  iat^e* 
va ,  essendo  di  già  il  giorno  logorò ,  sonava 
yentidue  ore ,  e  V  acque  oltreii;^odo  cresce- 
vano :  e  perché  la  mia  casa  e  bottega  il 
dinanzi  era  in  Banchi  e  il  di  dietro  saliva 
di  molte  braccia ,  perché  rispondeva  inverso 
Monte  Giordano,  di    modo    che    pensando 

f^rima  alla  salute  della  vita  mia  dipoi  al- 
'  onore ,  mi  messi  tutte  qiielle  gioje  addos- 
so, e  lasciai  quell'opera  d'oro  a  quelli  mia 
lavoìranti  in  guardia,  e  cosi  scalzq  discesi 
per  le  mie  finestre  di  dreto ,  ed  il  meglio 
eh'  io  potetti ,  passai  per  quelle  acque } 
tanto  che  mi  condussi  a  Monte  Cavallo, 
4ove    io    trovai    Messer    Giovanni    Gaddi 


(i)  .Questa  è  secondo  Lodovico  Comesio  la  ven- 
tettino  tena  intoBdaaone  del  Tevere ,  la  male  ebba 
luogo  nei  gioCTii  8.  e  9.  dell*  Ottobre  i55o«  Fa  A 
improvvisa  e  veemente,  che  a  molte  persone  non 
lasciò  tempo  a  salvarsi  3  e  svelse  in  poche  ore  i  ponti 
eo  alctiBi  "cvi  palaxu  più  auiiai.  Quel  xtk  e  più  mj« 
rabile  à  k»^  ohe  c}oesta  scena  fa  a>  cÙ  itfélioesenia 
ftraordìnarie  pioggie  precedenti.  Vedi  il  dello  aittav^ 
(h  prodigìagU  ^rit  ùmdai.  —  il0m«  i55u 


GheriGO  di  eamera  e  Bastiano  Yenesiano 
pittore.  Accosta  tomi  a  Mesier  Giovanni, 
gli  detti  tutte  le  distte  gioje ,  che«  me  le 
salvasse;  il  quale  tenne  conto  di  me,  come 
se  fratello  gli  f^ssi  stata  Dipoi  a  pochi 
giorni,  passati  i  furori  dell'acqua,  ritornai 
alla  mia  bottega ,  e  £ni'  la  detta  opera  con 
tanta  buona  fortuna  /  mediante  la  grazia 
di  Dìo  e  delle  mie  gran  fatiche ,  ch'elU 
fu  tenuta  la  più  beli  opera ,  che  mai  fussi 
vista  a  Roma  (i).  IX  modo  che  portandola 
al  Papa ,  egli  non  si  pote^  saziare  di  lo- 
darmela ;  e  disse;  se  io  fussi  un  Imperatore 
ricco ,  io  donerei  al  mio  Benv^jMUo  tanto 
terreno ,  auanto  .  il  suo  occhio  scorresse; 
ma  «  perche  noi  Jal  di  d*  oggi  siamo  poveri 
Imperatori  filiti,  a  ogni  modo  gli  daremo 
tanto  pane,  che  basterà  alle  sue  piòcole  vo- 
glie. Lasciato  ch'io  ebbi  finire  al  Papa 
quella  sua  smania  di  parole,  gli  chiesi  un 
Mazzieri  eh*  era  vacato.  Alle  quali  parole 
il  Papa  disse,  che  mi  voleva  dare  cosa  di 
molta  maggior  impprtanz,a.  Rispc^  a  Sua 
Santità,  wò  mi  ctesse  f^ueUa  piccola  iur 
jtanto  per  arm.  Oaooiaiosi  a  ridere,  disse  ohe 
egli  $ra  contento;  ma  che  non  voiefva  che 

(t)  Questo  bottone  di  piviale  lodato  molto  anche 
4sl  Vasari  •  con^rvasi  tuttora  in  Castel  S.  Arselo,  e 
si  «trae  co  triregni  per  istruniento  di  notaio  ne  giorni 
di  Pasqua ,  di  Natale  e  di  S.  Pietro ,  ne*  quali  il 
Papfi  canta  messa.  Se  ne  parla  molto  anche  nell'O* 
reficerta  al  cap:  V. 


igS  VITA   DI    BBNITBlfUTO^ 

io  servissi,  e  ch'io  mi  convenissi  con  li 
compagni  Mazzieri  di  non  servire ,  dando 
loro  qualche  grazia  ,  che  già  essi  avevano 
al  Papa  domandata,  qual  era  di  potere  con 
autorità  riscuotere  le  sue  entrate.  Cosi  fu 
f^tto.  Questo  'Mazziere  mi  rendeva  più  di 
dujeento  scudi  d^en^ta  (t). 

Seguitando  appresso  di  servire  il  Papa 
or  d  un  piccol  lavoro  or  d' un  altro ,  mi 
impose  cn'  io  gli  facessi  un  disegno  d*  un  ca* 
lice  ricchissimo,  del  quale  io  leci  detto  di- 
segno (a)  e  modello.  Era  questo  modello 
di  legno  e  di  cera  :  in  luogo  del  bottone 
del  calice  avevo  £itto  tre  figurette  di  buona 
erandezsa,  tonde,  le  quali  erano  la  Fede, 
la  Speranza  e  la  Carità  :  nel  piede  poi  avevo 
£itto  a  corrispondenza  tre  istorie  in  tre 
tondi  di  basso  rilievo:  che  nell'una  era  la 
Natività  di  Cristo ,  nelF  altra  la  Resurrezione 
di  Cristo ,   nella    terza   si   era   San  Piero 


m 


(r)  L'eruditissimo  Monsignor  Marini  narra  che 
il  Gellìni  fì]  posto  nel  collegio  de'  Mazzieri  il  giorno  i^ 


Aprile  i55i.,  e  che  rinunciò  quest'iii&cio  a^  8. 
Gennajo  i535.  ad  un  Pietro  Gomaro  di  Veneua.  I 
Mazzieri,  detti  propriamente  Servienti  o  Serg&ui 
fArme  Apostolici,  precedevano  il  Papa  con  alcune 
mazze  o  Verghe  a  guisa  de' Littori.  V«  Ardiiatri  Pon* 
iificj. 

(p)  Il  chiariss.  Sjg.  Mariette  nel  suo  esemplare 
di  <}uesta  Vita ,  che  ora  apf^artiene  ]al  Signor  Bossi 
coltiasimo  pittore  e  Segretario  dell'Accademia  di  Belle 
Arti  in  Milano,  scrijse  qui  di  suo  pugno:  U>  itftgo 
^uel  disegno   belìo  oUramodo. 


/ 


\ 


t 


èrocifissQ  a  capo  di  sotto;  che  co^l  mi 
commesso  ch'io  facessi.  Tirando  innanzi 
questa  detta  opera  ,  il  Papa  molto  spesso  la 
voleva  vedere  ;  in  modo  che ,  avvedutomi 
che  Sua  Santità  non  si  era  poi  mai  più  ri- 
cordato di  darmi  nulla,  essendo  vacato  un 
Frate  del  Piombo  (i),  una  sera  io  glielo 
chiesi.  Al  buon  Papa  non  sovvenendo  più 
di  quella  smania ,  eh*  egli  aveva  usato  in 
quella  fine  di  quell'altra  opera,  mi  disse 2 
r uffizio  del  Piombo  rende  più  d'ottocento 
scudi ,  di  modo  che  se  io  te  lo  dessi ,  tu 
t'  attenderesti  a  grattare  il  corpo ,  e  quella 
beli'  arte  che  tu  hai  alle  mani  si  perdereb^ 
be  ,  ed  io  n'avrei  biasimo.  Subito  io  rispo- 
si ,  che  le  gatte  di  buona  sorte  meglio  uc^ 
celiano  per  grassezza  che  per  fame;  cosi 
quella  sorte  degli  uomini  dabbene,  che 
sono  inclinati  alle  virtù  ,  molto  meglio 
le  mettono  in  opera ,  iquando  eglino  hanno 
abbondantissimamente  da  vivere  ;  di  modo 
che  quei  Princìpi,  che  tengono  abbondan- 
tissimi questi  corali  uomini ,  sappia  Vostra 
Santità ,  che  egli  (2)  annaffiano   le   virtù  j 


M»< 


(i)  V ufficio  del  Piombo  oelta  Curia  romana  é 

3 nello  »  a  cui  si  portabo  le  bolle  per  Tappensione 
el  piombo  ossia  sigillo  pontiBcio.  I  r  rati  Cistercensi 
ebbero  per  lungo  tempo  quesl*uMmo.  Quindi  fu  con* 
ferito  ancbe  a  persone  laiche ,  come  accadde^  a  Bra« 
mante ,  a  Sebastiano  Veneziano ,  a  Guglielmo  della 
Porta  scultore  milanese  e  ad  altri ,  che  assunsero 
colla  carica  Y  antico  nome  ed  abito  di  Frate, 

(a)  £gU  è  anche  plurale.  V.  Boccacq.  G.  7.  n.84^ 


t£fi  TITA.   Dt    BENVENUTO 

còsi  per  lo  contrario  It  virtù  nascono  smuntc> 
e  rogfiose  :  e  sappia  Vostra  Santità,  ch'io? 
non  lo  chiesi  con  intenzione  d'  averlo. 
Pur  beato  ch'io  ebbi  qfuel  pòvero  Mazzie-- 
ref  di  questo  tanto  m'immaginavo.  Vostra 
Santità  farà  bene,  non  l'avendo  voluto 
dare  a  me  a  darlo  a  qualche  virtuoso  che 
Io  meriti,  e  non  a  qualche  ignorantone, 
che  s' attenda  a  grattare  il  corpo ,  come 
di^se  Vostra  Santità.  Pigliate  esempio  dalla 
buona  memoria  di  Papa  Julio,  che  un  tal 
uffizio  dette  a  Bramante. eccellentissimo  ar*- 
chi  tettò  (i).  Ora  subito  fattogli  riverenza , 
infunato  mi  parti'.  Fattosi  innanzi  Bastiano 

# 

(i) -Donalo  Lazsari  cognominato  Bramante  nacque 
presso  Urbino  nel  i444*«  ^  dopo  essersi  molto  avan- 
zato nella  Pittura  e  neir Architettura  passò  a  Milano 
verso  il  i^jG.  per  conoscere  la  fabbrica  del  Duomo 
e  gli  artisti  distìnti  che  vi  lavoravano.  Quivi  incontrò 
egu  il  fiivore  di  Gi«.  GaleaAo»  di  l^odovico  e  di 
Ascanio  Sforza ,  m  maniera  che  restò  nel  Milanese 
occupato  in  opere  ragguardevolissime  fino  al  i499* 
L*anno  santo  fu  a  Roma,  ove  avendo  vieppiù  svilup- 
pato ed  arricchito  il  suo  genio  mediante  lo  studio 
delle  antichità  ,  ritrovò  ia  Guilio  II.  un  padrone  tanto 
amante  delle  cose  grandi ,  quanta  egli  era  abile  ar- 
chitetto ad  eseguirle.  In  conseguenza  furono  irtnume- 
revoU  le  opere  a  lui  affidate  specialmente  dal  fronte* 
$ce  «  che  di  lui  si  valse  anche  per  ingegnere  milita-' 
re.  Destinato  ad  alzare  la  più  magnifica  chiesa  del 
mondo  j  ne  fece  egli  il  primo  disegno  ed  una  gran 
parte  ;  «piantunque  ^1i  architetti  che  gli  vennero  in 
seguito  cambiarono  4|uasi  intieramente  i  pensieri  di 
esso.  Qentilissimo  di  maniere,  era  da  tutti  non  mena 
amato  che  onorato.  Coltivò  anche  la  Poesia  e  la 
Musica^  e  morì  in  Roma  Tanno  i5i4. 


Veneziano  pittore-,  dimise:  Beatissimo  Padre, 
Vostra  Santità  sia  contenta  di  darla  a  qual- 
cuno, che  s'aHatica  nell'opere  virtucee;  e 
perché,  come  sa  Vostra  Santità,  ancor  io 
m^  aHatico  volentieri  in  esse  ,  la  supf^ioo , 
che  mi  faccia  degno  di  tal  cosa.  Rispose  ii 
Papa  :  questo  diavolo  di  Benvenuto  non* 
ascolta  le  riprensioni.  Io  ero  disposto 'a  dar-» 
gliene  (i),  ma  e* non  istà  bene  l'esser  cosi 
superbo  con  un  Papa;  pertanto  io ^  non    so 

auel  eh*  io  mi  &rò.  Su  Dito  fattosi  innanzi 
Vescovo  di  Vasona  ,  ^  pregò  per  H  detto 
Bastiano  direndo  ;  Beatissimo  Padre ,  Ben-* 
venuto  é  giovane,  e  molto  meglio  gli  sta 
la  spada  accanto,  che  la  veste  da  Frate; 
Vostrf)  Santità  sia  contenta  di  darlaa  qué- 
sto virtuoso  uoipo  di  Bastiano  ;  e  a  Benve^ 
nuto  talvolta  potrete  dare  qualche  cosa 
buona  ,  la  quale  forse  sarà  più  a  proposito 
che  questa.  Allora  il  Papa  voltosi  a  Messer 
Bartotommeo  Valori  (a)i,  gli    disse:    come 


(i)  Gliene  e  gitele  si  trova  adoperato  dai  buoni 
antori  per  rìguardo  al  gli  in  ambeaiie  ì  generi ,  e 
per  riguardo  al  ne  ole  in  ambedue  i  generi  e  numeri» 

(a)  Baccio  o  Bartotommeo  Valori  fiorentino  era 
uno  de'  piìi  dicbiarati  partigiani  della  famiglia  dei 
Medici,  e  Fu  Commissario  di  Clemente  VII.  presso  il 
Prìncipe  d'Oranges  all'assedio  di  Firensee.  Riuscita 
Veemente  quell'impresa  ,  Baccio,  cbe  era  poco  ricco 
e  naturalrnente  proaigo  ed  inmiieto,  non  vedendosi 
promosso  a  Cardinalato  né  abbastanta  soddisfatto  dai 
Medici ,  a  poco  a  poco  divenne  loro  nemico ,  fino 
ad  entrare  nelle  cospirazioni  di  Filippo  StroEU  :  per 
cui  fu  preso  e  decapitalo  in  patria  ionane  ad  u^ 


80a  VITA    BI    BBirVCNUTO 

\oi  scontrate  Benvenuto,  ditegli,  ch'egli 
stesso  ha  fatto  avere  il  Piombo  a  Bastiano 
dipintore  (i);  e  che  stia  avvertito,  che  la 
prima  cosa  migliore  che  vaca ,  sarà  la  sua  ; 
e  che  intanto  attenda  a  far  bene,  e  finisca 
r  opera  mia.  L'  altra  sera  seguente  a  due 
ore  di  notte ,  scontrandomi  in  Me^ser  Barto- 
lommeo  Valori  in  sul  cantone  della  zecca 
f  egli  aveva  due  torce  innanzi  e  andava  in 
luna  domandato  dal  Papa  )  facendogli  ri- 
verenza ,  si  fermò ,  e  chiamatomi ,  mi  disse 
con  grandissima  affezione  tutto  quello  che 
gli  aveva  detto  il  Papa  che  mi  dicessi.  Alle 
quali  parole  risposi,  che  con  maggior  dili- 
genza e  studio  finirei  V  opera  mia ,  che 
nessuna  mai  dell'altre;    ma  si  bene  senza 

funto  di  speranza  d'aver  mai  nulla  dal 
apa.  Il  detto  Messer  Bartolommeo  riprese- 
mi ,  dicendomi ,  che  cosi  non  si  doveva  ri- 
spondere alle  offerte  di  un  Papa.  A  cui  io 
dissi,  che  ponendo  io  speranza  a  tali  paro- 
le ,  saputo  eh'  io  non  V  avrei ,  a  ogni  modo 
pazzo  sarei  a  rispondere  altrimenti  ;  e  par- 
titomi ,  me  ne  andar  a  attendere  alle  mie 
faccende.  Il  detto  Messer  Bartolommeo  do- 
vette ridire  al  Papa  le  mìe  ardite  parole, 
e  forse  più  eh'  io  non  dissi  ;    di  modo    che 


suo  liglio  ed  un  nipote  nell'Agosto  iS'S'].,  senza    ot- 
tener commiserazione  da  alcun  puriito.  , 

(i)  Si  è  già  detto  a  pag.  170.,  che  Bastiano  ot- 
tenuto il  piombo  attese  precisamente  a  ^aitarsi  S 
corpo. 


B  Papa  stetie  più  di  due  me»  a  chiamarmi , 
ed  io  in  questo  tempo  non  volsi  mai  an* 
dare  a  Palazzo  per  nulla.  II  Papa,  che  di 
tale  opera  si  struggerà,  commise  a  Messer 
Ruberto  Pucci  (i),  che  attendesse  un  poco 
a  quello  che  io  facevo.  Quest'  omaccióne 
dabbene  ognidì  mi  veniva  a  vedere,  e  sem- 
pre mi  diceva  qualche  amorevol  parola , 
ed  io  a  lui.  Appressandosi  il  Papa  per  vo- 
ler partirsi  per  andare  a  Bologna ,  ali*  ul- 
rimo  poi  veduto  che  da  per  me  io  non  vi 
andavo  ,  mi  fece  intendere  dal  detto  Messer 
Ruberto,  ch'io  portassi  l'opera  mia,  per- 
ché voleva  vedere  come  io  l'aveva  innanzi. 
Per  la  qual  cosa  io  la  portai ,  mostrando 
di  detta  opera  esser  fatto  tutta  l' importan- 
za,  e  lo  pregavo  che  mi  lasciasse  cinque^ 
cento  scudi ,.  parte  a  buon  conto,  e  parte 
mi  mancava  assai  bene  dell'oro  da  poter 
finire  detta  opera.  Il  Papa  mi  disse:  attei^ 
di,  attendi  a  unirla.  Risposi  partendomi,  che 
io  la  finirei ,  se  mi  lasciava  danari.  Cosi  me 
ne  andai. 


(i)  Anche  questi  era  uno  dei  principali  PaQe- 
fchi  ,  ma  assai  migliore  del  Valori.  Dolce  e  timido 
per  carattere  non  mosti'ò  gran  coraggio  alla  guerra 
ove  trovavasi  Commissario  del  Papa  nel  i526. ,  ed 
apertamente  tentò  in  seguito  di  distoglier  Clemente 
dal  volger  le  armi  contro  la  patria.  Quantunque  in 
ciò  non  ascoltato ,  Roberto  seguitò  ad  esser  intima- 
mente unito  ai  Medici  e  fu  uno  dei  4^.  Senatori  del 
Duca  Alessandro..  Restato  vedovo  e  vestita  l' abito  ec» 
clesiastico  ^  nel  iSSi.  fu  fatto  Cardinale  da  Paolo  III.  « 
e  morì  in  Róma  nel  i547.  di  83.  anni. 


\  ^ 


MSk  VITA   m    BEWVENUTO 

Il  Papa  andato  alla  volta  di  Bologna  (i) 
lasciò  il  Cardinal  Salviati  Legato  dì  Roma , 
e  lasciQgli  commissione  che  mi  sollecitasse 
di  questa  detca  mia  opera,  e  gli  disse: 
Benyonato  é  persona  che  stima  poco  la. sua 
virtù ,  e  manco  noi  ;  sicché  vedete  di  solle- 
citarlo ,  in  modo  eh'  ella  sia  finita  quando 
io  torno  e  che  la   trovi   compita.    Questo 


ti' io  Fui,  questo  Cardi ni»le  subito   mi   dis- 
ì:  dov'è  questa  cipollata  (a) 7  l'hai  tu  fi- 


ch^ 
se 

lìita?  Al  quale  io  risposi:  o  Monsignor 
Reverendissimo ,  io  la  mia  cipollata  non  ho 
finita;  e  non  la  finirò,  se  voi  non  mi  date 
delle  cipolle  da  finirla.  A  queste  parole  il 
detto  Cardinale,  che  aveva  più  viso  d'asino 
che  d'uomo,  diventò  più  brutto  la  metà; 
e  Venuto  al    primo    a    mezza    spada    (3)  j 

(i)  Alli  i8.  Novembre  i55).  partì  Gemente  per 
Bologna  ^  dKne  di  far  ivi  congrpséo  con  Carlo  V, 
Eravi  andato  anche  nell'Ottobre  del  iSag.  per  in- 
coronar  lo  stesso  Monarca  ;  ma  le  oircostanze  prece- 
denti f  di  cui  si  è  fijsata  l'epoca  a  pag.  194*  i^^^ta  i. 
ed  a  pag.  iq6.  nota  a.  ^  ci  provttio  che  qui  parlasi 
del  viaggio  àel  i55a. 

(3)  Cipollata  propriamente  è  una  vivanda  fatta 
di  ciÌH>lle  e  di  Euccbe  trite.  Anche  il  FirenEUola  nella 
Trinuzia  usolla  metaforicamente  in  leoso  di  sciocca 
stravaganza. 

(3)  Fisnire  a  mezza  spada  o  a  mena  lama  si* 
gnifìca  venir  subito  alla  conclusione*  Metafora  tratta 
dair  avvicinarsi  combattendo  colla  ipada. 
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éìsse  :  io  ti  metterò  in  una  galea  ^  e  poi 
avrai  di  grazia  di  finir  1* opera.  Ancora  io 
con  questa  bestia  entrai  in  bestia ,  e  gli 
dissi  :  Monsignore ,  qaando  io  £irò  peccati 
che  meritino  la  galea ,  allora  roi  mi  ci* 
metterete;  ma  per  questi  peccati  io  non  ho 
paura  di  vostra  galea  :  di  più  vi  dico ,  a  * 
causa  di  Vostra  Signorìa  io  non  la  voglio 
mai  più  finire;  e  non  mandate  mai  più 
per  me^  perchMo  non  vi  verrò  mai  più 
innanzi,  se  già  voi  non  mi  facessi  venire, 
co'  birri.  Il  buon  Cardinale  provò  alcune 
volte  amorevolmente  a  farmi  intendere  ^ 
che  io  dovrei  lavorare  e  che  gliene  dovr^ 
portai  re  a  mostrare  ;  in  modo  che  a  quei 
tali  io  dicevo  :  dite  a  Monsignore  ohe  mi 
mandi  delle  cipolle ,  se  vuol  eh'  io  finisca 
la  cipollata  ;  né  mai  gli  risposi  altre  paro-^ 
le:  di  sorte  che  egli  si  tolse  da  questa   di*^ 

ura.  Tori       "  ~ 

domanda 

già  gli  aveva  scruto  il  peggio 
poteva  de' casi  mia.  Essendo  il  Papa  nel 
magi^ior  furore  vhe  immaginar  si  possa , 
mi  fece  intendere  che  io  andassi  coli'  ope«« 
ra.  Cosi  feri.  In  questo  tempo  che  il  Papa 
stette  a  Bologna  ,  mi  si  scopri  una  scesa  (e) 
con  tanto  afianno  agli  occhi,  che  pel  do* 
lore  io  non  potevo  quasi  vivere;    in   modo 


(i)  Nel  Marzo  del  ì555. 

(i)  Seesavaìe  distìUazione  di  capo,  reuma icn*^ 
tarro  ;  qui  è  presa  per  una  flussione  discesa  n^li 
ocelli. 


/ 
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che  questa  fu  la  prima  causa  ,  che  io  non 
tirai  innanzi  Topera:  e  fu  si  grande  il  ma- 
le ,  eh'  io  pensai  certissimo  rimaner  cieco  ; 
di  modo  cne  io  avevo  fatto  il  mio  conto, 
quel  inhe  mi  bastasse  a  vivere  cieco.  Men-^ 
tre  eh'  io  andavo  al  Papa ,  nensava  il  modo 
eh'  io  avevo  a  tenere  a  far  la  mia  scusa  di 
non  aver  potuto  tirare  innanzi  V  opera. 
Pensavo ,  in  quel  mentre  che  il  Papa  la 
vedeva  e  considerava  potergli  dire  i  fatti 
mia:  la  qual  cosa  non  mi  venne  fatta,  per- 
chè giunto  da  lui,  subito  con  parole  vil- 
lane disse:  dà  qua  queir  opera  ;  é  ella  fi- 
nita ?  Io  la  scopersi  subito.  Con  maggior 
furore  disse:  in  verità  di  Dìo  dico  a  te,  che 
£ii  professione  di  non  tener  conto  di  per- 
sona ,  che  se  non  fosse  per  onor  di  mondo 
ÌQ  ti  farei  insieme  con  queir  opera  gittare  a 
terra  di  quelle  finestre.  Per  la  qual  cosa  ^ 
veduto  io  il  Papa  diventato  cosi  pessima 
bestia ,  sollecitavo  di  levarmegli  ainanzi. 
Inmentre  che  egli  continuava  di  bravare , 
messami  Tonerà  sotto  la  cappa,  borbottando 
dissi  :.  tutto  il  mondo  non  farebbe ,  che  un 
cieco  fussi  tenuto  a  lavorare  opere  cotali. 
Maggiormente  alzato  la  voce  il  Papa  disse  : 
vien  qua  ,  che  di'  tu?  lo  stetti  infra  dna  (i) 
di  cacciarmi  a  correr  giù  per  quelle  scale; 
dipoi  mi  risolsi ,  e  gei  tato  inginocchioni , 
gndando  forte  perché  egli  nou    cessava   di 


(i)  Star  infra  due  vale  star  dubbio  tra'là  e'ino. 
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gridare,  dissi:  e  se  io  sono  per  ogni  (i) 
infirmila  divenuto  cieco,  son  io  tenuto  a 
lavorare  ?  A  questo  disse  :  tu  hai  pur  veduto 
lume  a  venir  aui  ,  e  non  credo  che  sia 
vera  nessuna  di  queste  cose  tu  di'?  Al 
quale  io  dissi,  sentendogli  abbas^r  la  vo- 
ce :  Vostra  Santità  ne  domandi  al  suo  me- 
dico >  e  troverà  il  vero.  Disse  :  più  all'  agio 
intenderemo  s'ella  sta  come  tu  di'.  Allora, 
vedutomi  prestare  udienza  ,  dissi  :  io  non 
credo  che  di  questo  gran  male  ne  sia  causa' 
altri  che  '  il  Cardinal  Salviatì,  perché  ei 
mandò  per  me  subito  che  Vostra  Santità  fu 
partita,  e  giunto  a  lui  pose  alla  mia  òpera 
nome  di  una  cipollata ,  e  mi  disse  che  me 
la  farebbe  finire  in  una  galea  ;  e  fu  tanta' 
la  potenza  di  quelle  inoneste  parole,  che 
per  l'estrema  passione  subito  mi  senti' in- 
fiammare il  viso,  e  vennemi  negli  occhi  un 
calore  tanto  smisurato,  eh'  io  non  trovava 
la  via  a  tornarmene  a  casa:  dipoi  a  pochi 
giornr  mi  cadde  due  cateratte  in  su  gli  oc- 
chi. Per  la  qual  cosa  io'  non  vedevo  puntò 
di  lume,  e  dappoi  la  partita  di  Vostra  San- 
tità io  non  ho  mai  potuto  lavorar  nullal 
Hiszatomi  di  ginocchioni ,  mi  andai  con 
Dio;  e  mi  fu  ridetto  che  il  Papa  disse  2  sé 
e'  sì  dà  gli  uffizj ,  non  si  può  dare  •  la  di- 
screzione con  essi  ;  io  non  dissi  al  Gardinalò 


(i)  Goèper  quaìunifue ,  per  qualsivoglia  infermi" 
$à,  pacche  ogni  non  è  mai  usato  m  senio  di  qualehii 


/. 
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ohe  mettessi  tanta  mazza  (i)  :  che  a*  egli 
è  il  vero  ch'egli  abbia  male  negli  occhi , 
quale  intenderò  dal  mio  medico ,  sarebbe  da 
avergli  qualche  compassione.  Era  quivi  alla 
presenza  un  eran  gentiluomo  molto  amico 
del  Papa  e  molto  virtuosissimo.  Domandato  il 
Papi  che  persona  io  m'ero,  dicendo:  Bea- 
tissimo Padre,  io  ve  ne  domando ,  perché 
m' é  parso,  che  voi  siete  venuto  in  un  tempo 
medesimo  «iella  maggior  collera  ch'io  ve- 
dessi mai,  e  nella  maggior  compassione  ; 
sicché  per  questo  domando  Vostra  Santità 
chi  egli  é  ;  s' egli  é  persona  che  meriti  es* 
ser  ajutatOp  io  gì*  insegnerei  un  segreto  da 
£irlo  guarire  di  quella  infermità;  a  queste 
parole  disse  il  Papa  :  quello  é  il  maggior 
nomo  che  nascessi  mai  della  sua  professio- 
ne ;  e  un  giorno^  che  noi  siamo  insieme  vi 
laro  vedere  delle  maravigliose  opere  sue. 
•  lui  con  esse:  e  mi  &ra  piacere  che  si 
^^SS^  ,  se  ^li  sì  può  fare  qualche  benefizio. 
Dopo  tre  giorni  il  Papa  mandò  per  me  un 
di  uopo  desinare,  ed  eraci  questo  gentil- 
uomo alla  presenza.  Subito  che  io  fui  giun- 
to, il  Papa  SI  fece  portare  quel  mìo  bot- 
tone del  piviale.  In  questo  mezzo  io  avevo 
cavato  fuora  quel  mio  calice;  per  la  qual 
cosa  quel  gentiluomo  diceva  di  non  aver 
mai  visto  un'opera  tanto  maravigliosa.  So- 
praggiunto il  bottone  ,  gli  accrebbe    molto 


0)  Mazza  vak  bastone  ;   mettere  troppa 
lignifica  dire  o  fare  più  di  quel  che  si  conviene. 


I' 
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più  maraviglia;  e  guardandomi  in  yi&0| 
disse  :  egli  è  pur  giovane  assai ,  pertanto  an- 
cora molto  atto  ^  ad  acquistare.  Dipoi  mi 
domandò  del  mio  nome.  Al  quale  10  dissi: 
Benvenuto  é  il  mio  nome.  Rispose:  benve- 
nuto sarò  io  questa  volta  per  te  ;  piglia  dei 
fioralisi  col  gambo ,  col  fiore  e  colla  barba 
tutto  insieme ,  di  p<N  li  fa  stillare  con  gen- 
til fuoco,  e  con  queir  acqua  ti  bagna  gli 
occhi  parecchi  volte  il  di,  e  certamente 
guarirai  di  cot<;sta  infermità  ;  ina  fatti  prima 
urgare ,  e  poi  continua  la  detta  acqua.  Il 
apa  mi  usò  qualche  amorevol  parola  ; 
cosi  me  ne  andai  mezzo  contento. 

L' infirmità  egli  era  vero  eh'  io  V  avevo  j 
ma  credo    eh'  io  V  avessi    guadagnata    me- 
diante q^uella    bella  donna ,  eh'  io    tenevo 
nel  tempo  eh*  io  fui  rubato.  Soprastette  quel 
morbo  a  scoprirmisi   più   di    quattro   mesi 
interi,  dipoi  mi  si  scoperse  tutto  a  un  trat- 
to. Non  era  in  quel  modo  dell'  altro  che  si 
vede  ,  ma  pareva  eh'  io  fussi  coperto  di  cert6 
vescichette,  grandi  come  quattrini,  rosse,  t 
medici  non  me  k>  volevano  mai  battezzare 
pel  male  «eh*  egli  era,  cioè  franzese:  ed  io 
pur  dicevo  le  cause ,  che  credevo  che  fossero. 
Ck>ntinu9vo  di  medioarmi  a    lor   modo ,  n 
nulla    mi   giovava;    pure   poi    all'ultimo^ 
risolutomi  a  pigliare  il  legno   (r)    contro 

«-i^«       ■  ■  I.     I     HI     !■■■■      »m  ii^t.m^matmmmm  i       <■  i  i   i 

(i)  Sorta  di  legno  che  .viene  daQe  Indie,   deilQ 
volganneikte  legno  samo;  guanaco. 


/- 
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alla  voglia  di  qaei  primi  medici  di  Roma  ^ 
questo  legno  io  lo  pigliavo  con  tutta  la 
medicina  e  astinenza  che  immaginar  si 
possa ,  e  in  brevi  giorni  senti'  grandissimo 
miglioramento }  a  tale  che  in  capo  dì  cin- 
quanta giorni  io  fui  guarito  e  sano  t^ome 
un  pesce.  Dappoi  per  dar  qualche  ristoro 
a  quella  gran  attica  ch'io  avevo  durato^ 
entrando  nel  verno  presi  per  mio  piacere 
la  caccia  dello  scoopietto,  la  ijuale  mt 
induceva  a  andare  ai l  acqua  e  al  vento,  e 
a  stare  per  li .  pantani  ;  a  tale  che  in  brevi 

f  torni  mi  tornò  T  un  centa  maggior  male 
i  quel  eh'  io  avevo  prima.  Rimessomi 
nelle  mani  dei  medici,  continuamente  me-* 
dicandomi ,  sempre  peggioravo.  Saitatomi 
la  febbre  addosso,    io  mi    disposi    di    rìpi- 

S tiare  il  legno:  li  medici  ..non  volevano, 
icendomi  che ,  se  io  ci  entravo  rolla  feb* 
bre ,  in  otto  di  morivo.  Io  mi  disposi  di 
iàr  contro  la  voglia  loro }  e  tenendo  i  me* 
desimi  ordini  che  all'altra  volta  f^tti  avevo, 
bevuto  ck'io  ebbi  quattro  giorni  di  questa 
eanta  acqua  del  legno,  la  febbre  se  ne 
andò  affatto.  CJominciai  a  pigliare»  grandis^ 
Simo  miglioramento,  e  in  que<ao  eh'  io  pi- 

Sliavo  il  detto  legno,  sempre  tiravo  innanzi 
modello  di  quell'opera;  quale  in  code* 
sta  astinenza  io  feci  le  più  Ì)elle  cose  e  le 
più  rare  invenzioni ,  che  mai  facessi  alla 
▼ita  mia.  In  capo  di  cinquanta  giorni  io 
lui  benissimo  guarito ,  e  aipoi  con  grandis- 
èima  diligenza  io  mi  attesi  a   assicurare  la 


\ 

sanità  addossa  Dipoi  ch'io  fui  sortito  di 
qael  gran  digiuno ,  mi  trovai  in  .modo 
netto  delle  mie  infermità ,  come  se  rinato 
io  fussi  ;  e  sebbene  io  mi  pigliavo  piacere 
nell' assicurare  quella  mia  desiderata  sani- 
tà,  non  mancavo  ancora  di  lavorare;  tan- 
toché neir  opera  detta  e  nella  '  zecca  ad 
ognuna  di  loro  certissimo  davo  la  parte 
del  suo  dovere. 

Abbattessi  ad  esser  fatto  Le^to  di  Parma 
quel  detto  Cardinal  Salviati,  il  quale  aVeva 
meco  quel  grande  odio  sopraddetto.  In 
Parma  Tu  preso  un  certo  orefice  milanese 
fabatore  di  monete,  il  quale  per  nome  si 
domandava  Tobbia.  Essendo  giudicato  alla 
forca  e  al  fuoco,  ne  fu  parhito  al  detto 
Legato.,  .messOjgli  innanzi  qual  grande  va- 
lentuomo. Il  dSlM  Cardinale  fisce  sopratte- 
nere l'esecuzione  della  giustizia,  e  scrìsse 
a  Papa  Clemente  dicendo,  essergli  capitato 
nelle  mani  un  uomo  il  maggior  del  mondo 
neir  oreficeria ,  e  che  di  già  egli  era  stato 
condannato  a^la  forca  e  al  fuoco ,  per  esser 
egli  falsano  di  monete  ;  ma  che  qnesto 
uomo  era  semplice  e  buono,  perchè  diceva 
aver  chiesto  parere  a  un  suo  confessore ,  il 
quale ,  diceva ,  che  gliene  aveva  dato  licen- 
za ,  che  le  potessi  &re.  Di  più  diceva  :  se 
voi  £ite  venire  questo  grande  uomo  a  Ro- 
ma ,  Vostra  Santità  sarà  causa  di  abbassare 
quella  grande  alterìgia  a  quel  vostro  Ben- 
venuto; e  son  certissimo,  che  l'opere  di 
Tobbia  vi  piaceranno  molto  più  che  quella 

£cw.  Cellini  Voi.  I.  i4 
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di  Benvenuto.  Di  modo  che  il  Papa  Io  fece 
venir  subito  a  Roma.  E  poi  che  fu  venuto, 
chiamatici  tutt'  a  due ,  ci  fece  ^re  un  di- 
segno per  uno  a  un  corno  di  liocorno  (i) 
il  più  Dello  che  mai  fosse  veduto  :  si  era 
venduto  diciassette  mila  ducati  di  camera. 
Volendolo  il  Papa  donare  al  Re  Francesco , 
lo  volle  prima  guarnire  riccamente  d' oro , 
e  commesse  a  tutt'a  dua  noi  che  facessimo 
i  detti  disegni  (a).  Fatti  che  noi  gli  avem- 
mo ,  ciascun  di  noi  il  portj^  dal  Papa.  Era 
il  disegno  di  Tobbia  a  foggia  di  un  can- 
delliere ,  dove  a  guisa  della  candela  s^  im- 
boccava quel  bel  corno ,  e  dei  piedi  di  que- 
sto candelliere  ne  faceva  quattro  testoline 
di  liocorno  con  semplicissima  invenzione  : 
tantoché  quand'io  tal  cosa  vidi,  npn  mi 
potetti  tenere  che  in  un  destro  modo  .  io 
non  sogghignassi.  Ìl  Papa  se  ne  avvide ,  e 
disse  :  mostra  qua  il  tuo  disegno  ;  il  quale 
era  una  sola  testa  di  liocorno  a  corrispon- 
denza di  quel  detto  corno.  Avevo  fatto  la 
più  bella  sorte  di  testa,  che  vedersi  possa; 
il  perché  si  era  eh'  io   avevo    preso    parte 


(i)  Animale  di  un  corno  solo  che  dai  Naturali-> 
sti  credesi  fiivoloso.  Le  corna  ^  che  ti  dicono  di  lio- 
corno ,  sono  d' altri  animali  noti ,  o  denti  di  pesci  , 
O  lavori  d'  arte. 

(3)  Nell'Ottobre  i555.  Qemente  VII.  portossi  a 
Marsiglia  ad  una  conferenza  con  Francesco  I.  ;  e  ci 
assicnra  il  Giofìo ,  che  gareggiarono  in  queir  occa- 
sione que*  due  Sovrani  nelle  magnificense  e  ne'  regali. 
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della  azione  (i)  della  testa  del  cavallo  e 
pafrte  di  quella  del  cervio;,  arricchita  colla 
più  bella  sorte  di  velli  ed  altre  galanterìe , 
tale  che  subito  che  la  mia  si  vide ,  ognuno 
le  dette  il  vanto.  Ma  perché  alla   presenza 
di   questa  disputa  eran    certi  Milanesi  di 
gelidissima  autorità,  questi  dissono  :  Beatis- 
simo Padre ,  Vostra  Santità  manda  a  donare 
Innesto  gnia  presente  in  Francia  :  sappiate  che 
i  Francesi  sono  uomini  grossi,  e  non  conosce- 
ranno I-eccellenza  di  quest^opera  di  Benvenu-* 
to  ;  ma  si  bene  piacerà  loro  questi  cibor j  (a) , 
i  qùaU  ancora  saranno  £itti  più  presto  ;  e 
Benvenuto  vi  attenderà  a  finire   il  vostro 
calice ,  e  verravvi  £itto  due  opere  in  un 
medesimo  temjpo  ì  e  questo   pover*  uomo , 
che  voi  avete  latto  venire ,  verrà  ad  essere 
adoperato  ancor  égli^  e  non  l'avrete   fatto 
venire  indarno.  Il  Papa  desideroso  d'  avere 
il  sud  calice  ,  volentieri  s'  appiccò   al  con- 
siglio di  quei  Milanesi  ;  cosi  T  altro  giorno 
dispose  quell'opera  a Tobbia .di  quel  corno 
di   liocorno,  e  a  me  fece  intendere  per  il 
suo  Guardaroba,  ch'io  dovessi   finirgli  il 
suo  calice.  Alle  quali  parole  io  risposi ,  che 
non  desideravo  altro  ai  mondo ,.  che  finire 
quella  m)a  bella   opera  ;   ma  che ,  s*  ella 


(i)  Fazione  vale  anche  forma ,  Jigura. 

(a)  Ciborio  dicesi  il  tabernacolo  del  Santissimo 
Sagramento  ed  anche  la  jpisside.  Qui  %  preso  per  A» 
Qiiljtudine.  .  . 
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fosse  4' altra  materia  che  d*orO)  io^  £tcUis- 
sìmamente  da  per  me  la  potrei  finire;  ma 
per  essere  a  quel  modo  a  oro,  bisognava 
che  Sua  Santità  me  ne  dessi ,  volendo  ch'io 
la  potessi  finire.  A  queste  parole  questo 
Cortigiano  plebea  disse  :  oimé,  non  chiedere^ 
oro  al  Papa ,  che  tu  lo  faresti  venire  in 
tanta  cpllera  che  guai ,  guai  a  te  !  Al  quale 
io  dissi  :  a  Messer  voi ,  la  Signoria  Vostra , 
insegnatemi  un  poco  come  senza  fiirìna  si 
può  lare  il  pane?  Cosi  senz'oro  mai  si  fi- 
nirà queir  opera.  Questo  '  Guardaroba  mi 
disse,  parendogli  alquanto  ch'io  lo.  avessi 
u'coeliato ,  che  tutto  quello  eh'  io  avevo 
detto  riferirebbe  al  Papa  ;  e  cosi  fece.  Il 
Papa  entrato  in  un  bestiai  furore ,  disse , 
che  voleva  stare  a  vedere ,  se  io  ero  un 
cosi  paz;u>  eh'  io  non  la  finissi.  Cosi  si  stette 
due  mesi:  parsati  i  quali  (sebbene  io' avevo 
detto  di  non  voler  dar  su  colpo ,  questo 
non  avevo  fatto ,  anzi  continuamente  io 
avevo  lavorato  con  grandissimo  amore)  ve- 
duto ch'io  non  la  portavo,  mi  cominciò  a 
disfavorire  assai,  dicendo  che  mi  gastighe** 
rebbe  a  ogni  modo. 

Era  alla ,  presenaa  di  queste  jmròle  >  un 
Milanese  suo  giojelliere.  Questo  si  doman- 
dava Pompeo ,  il  quale  era  parente  stretto 
di  un  certo  Messer  Trajano,  il  più  favorito 
servitore  che  avesse  Papa  Clemente.  Questi 
due  d'  accordo  dissono  al  Papa  :  se  Vostra 
Santità  gli  togliesse  la  zecca ,  forse  voi  gli 
faresti  venir  voglia  di  finire  il  caUce.  Allora 
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il  Papa  disse  :  anzi  sarebbono  due  mali , 
r  ano  eh'  io  sarei  mai  servito  della  zecca  , 
che  m'importa  tanto;  l'altro  che  certissimo 
io  non  arrei  mai  il  calice.  Qaesti  due  Mi- 
lanesi ,  veduto  il  Papa  mal  volto  inverso  di 
me,  alla  fine  possettono  tanto ,  che  pure  mi 
tolse  la  zecca ,  e  la  dette  a  un  giovane  pe- 
rugino, il  quale  si  domandava. Fagiolo  per 
sopranhome  (i)«  Venne  quel  Pompeo  a 
dirmi  da  parte  del  Papa,  come  Sua  Santità 
m'aveva  tòlto  la  zecca,  e  che  se  io  non  fi« 
nivo  il  calice ,  m' avrebbe  tol  to  dell'  altre 
cose.  A  questo  io  gli  risposi  :  dite  a  Sua 
Santità,  che  la  zecca  l'ha  tolta  a.  sé  e  non 
a  me ,  e  quel  medesimo  gli  verrebbe  fatto 
di  queir  altre  cose;  e  quando  Sua  Santità 
mela  vorrà  rendere,  io  in  modo  nessuno 
non  la  rivorrò.  Questo  sgraziato  sventurato 
gli  parve  mill'  anni  di  giugnere  dal  Papa 
per  ridirgli  tutte  queste  cose,  e  qualche 
cosa  vi  mise  di  suo  di  .bocca.  Ivi  a  otto 
giorni  mandò  il  Papa  per  questo  medesimo 
uomo  a  dirmi ,  che  non  voleva  più  ch'io  gli 
finissi  quel  calice,  e  che  lo  rivoleva  appunto 
in  quel  modo  e  a  quel  termine  eh'  io  l'avevo 
condotto.  A  questo  Pompeo  io  risposi  :  que- 
sta non  é  come  la  zecca ,  e  che  me  la  possa 


(i)  n  Vasari  parla  in  molti  luoghi  di  un  Giro* 
lamo  Pagiuoli  orence  e  incisore  di  cesello,  clic  fioriva 
precisamente  in  questo  tempo  j  ma  Io  chiana  holo* 
gnese  e. non  perujpno. 
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torre  ;  ma  si  bene  cinauecento  scudi ,  clife 
io  ebbi  f  sono  di  Sua  aantità ,  i  quali  su* 
bito  gli  renderò  ;  e  T  opera  è  mia ,  e  ne 
farò  quanto  mi  é  di  piacere.  Tanto  corse  a 
riferir  Pompeo  con  qualche  altra  mordace 
parola,  che  a  lui  stesso  con  giusta  causa 
IO  avevo  detto.  Dipoi  tre  giorni  appresso, 
un  giovedì,  vennero  a  me  due  camerieri 
di  Sua  Santità  fevoritissimi ,  òhe  ancor  og^i 
n'  è  vivo  uno  di  quelli ,  eh*  é  Vescovo  ,  il 
quale  si  domandava  Messer  Piet  Giovannt 
ed  era  Guardaroba  di  Sua  Santità;  l'altro 
si  era  ancora  di  magjvior  lignaggio  di  que^ 
sto,  ma  non  mi  sovviene  il  nome.  Giunti 
a  me ,  mi  disson  cosi  :  il  Papa  ci  manda  ^ 
Benvenuto  ;  dappoi  che  tu  V  hai  burlato  e 
non  l'hai  voluto  intendere  per  la  via  più 
agevole,  dice,  o  che  tu  ci  dia  l'opera  sua 
o  che  noi  ti  meniamo  prigione.  Allora  io 
li  guardai  in  viso  lietamente,  dicendo:  Si- 
^orì ,  se  io  de^i  l' opera  a  Sua  Santità  , 
IO  darei  l'opera  mia,  e  non  là  sua,  e 'per- 
tanto r  opera  mia  io  non  gliela  vo'  dare  i 
perché  avendola  condotta  molto  innanzi 
colle  mie  gran  fatiche,  non  voglio  eh'  ella 
vada  in  mano  di  qualche  bestia  ignorante , 
che  con  poca  fatica  me  la  guasti.  •  - 

Era  alla  presenza,  quando  io  diceva  que- 
sto ,  queir  orefice  chiamato  Tobbia  detto 
di  sopra,  il.  quale  temerariamente  mi  chie- 
deva ancora  i  modelli  di  essa  opera  :  le 
parole  degne  di  un  tale  scia utato,  ch'io 
gli  dissi  )  non  accade   replicarle.   E  perché 
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aaei  rigori  camerieri  mi  sollecitavano , 
eh'  io  mi  spedissi  di  quello  che  volevo  fare , 
dissi  a  loro  eh'  io  ero  spedito  ;  e  preso  la 
cappa,  innanzi  ch'io  uscissi  della  mia  t)0t«* 
tega  mi  volsi  a  un'immagine  di  Cristo  con 

Sran  riverenza ,  e  colla  oerretta  in  ^no 
issi:  benigno  e  immortale,  giusto  e  saùto 
Signor  nostro /tutte  le  cose  cne  tu  lai  sono 
secondo  la  tua  giustizia ,  la  qual  é  senza 
pari;  tu  sai  ch'io  arrivo  appunto  all'età 
della,  vita  mia /né  mai  sino  a  qui  mi  fu 
promesso  carcere  per  cosà  alcuna  ;  dappoi 
che  ora  tu  ti  contenti,  ch'io  vadia  al  car- 
cere, con  tvM<y  il  cuor  mio  tene  ringrazio: 
Dipoi  rivòltomi  ai  due  camerieri ,  dissi  cosi 
con  un  certo  mio  riso  alquanto  rabbuffato: 
non  meritava  an  par  mio  birri  di  mancò 
valore  che  voi ,  Signori  ;  sicché  m<ttetem,i 
in  mézzo ,  e  come  pri^oniero  menatemi 
dove  (voi  volete.  Quelli  dua  gentilissimi 
uoihini  cacciatisi  a  ridere,  mi  messono  iù 
me«o  y  e  sempre  piacevolmente  ragionando 
mi  Gondussono  dal  Governatore  di  Roma , 
il  quale   era  chiamato   il  Magalotto    (i). 


(i)  Greg<^rìo  Mi^alotti  romano  fu  carissimo  a 
Gemente  Vii.  da  cui  ebbe  nel  i53a.  il  Vescovato  di 
Lipari  4  e  nel  i554.  quello  di  Ghiqsi.  Esercitò  con 
molta  severità  la  sua  carica  di  Governatore,  e  corse 
perciò  a  rischio  della  propria  vita.  Sotto  Paolo  111. 
ebbe  il  governo  di  Romagna  e  quindi  la  Leffazione 
di  Bologna,  ove  morì  nel  i557.  Stampò  un  libro  sul 
.  salvacondotti.     . 


< 
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Gianto  a  lui  T  insieme  con  esso  si  era  il 

Procura tor  fiscale  (i),  i  <juali  mi  attende- 

'  vano)  quei  signori  cameneri  ridendo  pure 

dissono  al  Governatore:  noi  vi  consegniamo 

2uesto  prigione,  e  tenetei)ie   buona  cura, 
i  siamo  rallegrati  assai,  che   noi  abbiam 
tolto  r  uffizio  alU  vostri   esecutori  ;    perché 
Benvenuto  ci  ha  detto,  ch'essendo   questa 
la  prima  cattura ,  nop   meritava   birri   di 
I  manco  valore  che  noi  éf  ^iamo.  Subito  par- 

!  riti ,  si  giunsono  ftl  P^p?.;  ^  dettogli  preci- 

samente ogni  cosa,  in  ginma  fece  segnp»  di 
voler  entrare  à^'iuria ,  dipoi  appresso  si 
sforzò  di  ridere ,  per  essere  •  ^lla  presenza 
alcuni  Signori  e  Cardinali  amici  mia ,  i 
quali  grand^ente  mi  favorivano.  Intanto 
u  Governatore  e  il  Fiscale  parte  mi  bra- 
vavano ,  parte  mi  esortavano ,  parte  mi 
consigliavano ,  dicendomi ,  che  la  ragion 
voleva ,  che  uno  che  fa  fare  un'  opera  a  un 
altro  la  possa  pigliare  a  sua  posta ,  e  in 
tutti  i  medi  che  a  lui  piace.  Alle  quali 
cose  io  dissi ,  che  questo  non  lo  permetteva 
la  giustizia,  e  che  un  Papa  non  lo  poteva 
fare  ;  perché  non  era  un  Papa  di  quella  sor- 
te ,  che  sono  certi  Signorotti  tirannelli ,  che 
fimno  ai  lor   popoli  peggio  ch^  possono , 


(i)  Il  Procurator  fiscale  in  questo  tempo  era 
Benvennto  Valenti^  amico  del  Magalotti,  dì  cui  fece 
•lampare  1'  opera ,  è  celebre  per  aver  fatta  in  Trevi 
sua  patria  una  bella  collezione  di  statue  antiche» 
y.  Ughelli  e  Tiraboscbi. 
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non  osservando  né  legge  né  giustizia:  però 
.  un  Vicario  di  Cristo  non  può  lare  nessuna 
di  queste  cose.  .Allora  il  Governatore  con 
certi  sua  birreschi  atti  e  pairole  disse:  Ben- 
venuto, Benvenuto,  tu  vai  cercando  ch'io 
ti  faccia  quello  che  tu  meriti.  Voi  mi  fa- 
rete onore  e  cortesia ,  volendomi  £àt  quello 
oh'  io  merito*  Di  nuovo  disse  :  manoa  per 
l'opera  subito,  e  &  di  non  aspettare  la  se*- 
conda  parola.  A  questo  io  dissi  :  Signori , 
fatemi  grazia  che  io  dica  ancora  quattro 
parole  sopra  la  mia  ragione.  Il  Fiscale , 
ch'era  molto  più  discreto  birro  che  non  era 
il  Governatore ,  si  volse  al  Governatore  e 
gli  disse:  Monsignore,  facciagli  grazia  di 
cento  delle  parole;  purché  dia  l'opera,  as« 
sai  ci  basta.  Io  dissi:  se  fusse  qualsivoglia 
sorte  d' uomo ,  che  facesse  murare  un  pa- 
lazzo o  una  casa ,  potrebbe  dire  al  maestro 
che  la  murasse  :  io  non  voglio  jphe  tu  la- 
vori più  in  sulla  mia  casa  o  in  sul  mio 
palazzo  :  pagandogli  le  sue  fatiche  giusta- 
mente ne  lo  puè  mandare.  Ancora  se  fusse 
un  Signore,  che  facesse  legare  una  gioja 
di  miUe  scudi ,  veduto  ch^  il  giojelliere  non 
lo  servisse  secondo  la  vòglia  sua ,  può  dire  : 
dammi  la  mia  gioja ,  perché  io  non  voglio 
l'opera  tua.  Ma  a  questa  cotal  cosa  non  ci 
é  nessuno  di  questi  capì  ;  perché  ella  .  non 
é  una  casa,  né  una  gioja;  altro  non  mi  si 
può  dire,  se  non  ch'io  renda  i  cinquecento 
scudi  ch'io  ho  avuti.  Sicché,  Monsignore, 
fate  tutto  quello  che  voi  potete ,  che  altro 
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non  avrete  da  me ,  che  i  cinquecento  scudi. 
C!osi  direte  al  Papa.  Le  vostre  minacce  non 
mi  fanno  una  paut'a  al  mondo  ;  perché  io 
son  uomo  dabbene,  e  non  ho  paura  se  non 
de'  miei  peccati.  Rizzatosi  il  Governatore  e 
il  Fiscale,  mi  dissono,  che  andavano  dal 
Papa ,  e  che  tornerebbono  con  commissio^ 
Jie  ,  che   guai  a   me.  Cosi  restai  guardato. 
Mi  passeggiavo  per  un  salotto:  egli  flettono 
presso  a  tre  ore  a  tornare  dal  Papa.  In  que- 
sto mezzo  mi  venne  a  visitare  tutta  la  No- 
biltà della  nazione  nostra  de*  mercanti,  pre* 
gandomi  strettamente,  ch'io  non  la  volessi 
stare  a  disputar  con  un  Papa,   perché    pò* 
trebbe  essere   la   rovina   mia.  Ai  quali  rie- 
sposi,  che  mi  ero   risòluto    benissimo     di 
quello  che  volevo  fare.  Subito  che  il  Go-^ 
verna tore  insieme  col  Fiscale  furono  tornati 
dal  Palazzo,    fattomi    chiamare,    disse    in 
questo  tenore  :  Benvenuto  certamente  e'  mi 
da  male  d*  esser  tornato  d^ì  Papa  con   una 
commissione  tale,   quale  io   ho;  sicché   o 
tu  trova  l'opera  subito,  o  tu  pensa  ai  fatti 
tua.  Allora  io  risposi ,  che  dappoi  che   io 
non  avevo  mai  creduto  insino  a  queir  ora  , 
che  un^  Santo  Vicario  di  Cristo  potesse  fare 
uri'  ingiustizia ,  io    la  voglio    però   vedere 
prima   cK'  io   lo   creda  ;  sicché   &te  quello 
che  voi  potete.  Ancora  il  Governatore   re- 
plicò ,  dicendo  :  io  ti  ho  da  dire  due  altre 
parole  del  Papa  ,  dipoi  seguirò  la  commis- 
sione datami.  Il  Papa  dice,  che  tu  mi  porti 
qui  r opera,  eh'  io  la  vegga  mettere  in  una 
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scatola  e  suggellare  ;  dipoi  io  V  ho  a  por- 
tare al  Papa,  il  quale  promette  per  la  Tede 
sua  di  non  la  movere  dal  suo  suggello 
chiusa  ,  e  subito  te  la  renderà  ;  ma  questo 
e' vuole  che  si  faccia,  cosi  per' averci  an- 
ch' egli  r  onor  sua  A  queste  parole  io  ri- 
dendo risposi,  che  molto  volentieri  gli  da^ 
rei  l'opera  mia  in  quel  modo  ch'egli  diceva  , 
perch'  io  volevo  saper  ragionare ,  come  era 
fatta  la  fede  d'un  Papa.  £  cosi  mandato 
per  l'opera  mia,  suggellata  in  quel  moda 
eh'  e'  disse ,  gliela  detti.  Ritornato  il  Cover- 
nator  dal  Papa  colla  detta  opera  nel  moda 
detto ,  presa  la  scatola  il  Papa ,  seconda 
che  mi  riferì  il  Governatore  detto,  la  volse 


in  quel  modo  s' era  suggellata  ;  dipoi  ag-^ 
giunse,  che  gli  era  paruta  cosà  molto  mi^ 
rabile.  Per  la  qual  còsa  il  Papa  disse  :  di-* 
rete  a  Benvenuto ,  che  ì  Papi  hanno  autorità 
di  sciorré  e  legare  molto  maggior  cosa  di 
questa  :  e  mentre  diceva  queste  parole ,  eoa 
qualche  poco  di  sdegno  aperse  la  scatola, 
levando  le  corde  e  il  suggello,  con  che  ella 
era  legata ,  dipoi  la  guardò  assai , e  per  quanta 
io  ritrassi  (i  j ,  e'  la  mostrò  a  ^uel  Tobbiac 
orefice,  il  quale  molto  la  lodò.  AUprail 
Papa  lo  domandò  se  gli  bastava  la  vista  di 


(t)  Ritrarre  significa  anche  tfenir  in  cognizione, 
sapere. 
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fare  un'opera  a  quel  modo.  Egli  rispose  che  si. 
Il  Papa  gli  disse,  eh* e*  seguitasse  quell'ordine 
appunto  ;  dipoi  si  volse  al  Governatore  ,  e 
gli  disse  :  vedete  se  Benvenuto  ce  la  vuol 
'  dare ,  che  dandocela  cosi ,  se  gli  paghi  tutto 

quello  ch'ella   é  stimata  da    valentuomo; 

volendocela  finire,  espigli  un  termine:  e 

se  voi  vedete,  eh' e' la  voglia  fare,  dategli 

\  quelle   comodità  eh'  egli  domanda  ,  giuste. 

Allora  il  Governatore  disse:  Beatissimo  Pa- 
dre ,  io  conosco  la  terrìbil  qualità  di  quel 
Siovane  ;  datemi  autorità ,  cu  io  gliene  possa 
are  una  sbarbazzata  (i)  a  mio  modo.  A 
questo  il  Papa  disse,  che  facesse  quel  che 
volesse  colle  parole ,  benché  egli  era  certo , 
che  farebbe  il  peggio  ;  dipoi  quando  ei 
vedesse  di  non  potere  far  altra,  mi  dicesse, 
ch'io  portassi  li  sua  cinquecento  scudi  a 
quel  Pompeo  suo  gìojelliere  sopraddetto. 
Tornato  il  Governatore ,  fattomi  chiamare 
ìu  camera  sua ,  con  un  birresco  sguardo 
mi  disile:  i  Papi  hanno  autorità  di  scìorre 
e  legare  tutto  il  mondo,  e  tanto  subito  si 
afferma  in  Cielo  per  ben  fatto  ;  eccoti  la 
tua  opera  sciolta  e  veduta  da  Sua  Santità^ 
Allora  io  alzai  la  voce,  e  dissi:  io  ringra* 
zio  Iddio,  che  ora  io  so,  ragionare  com'è 
£itta  la  fede  dei  Papi.  Allora  il  Governa- 
tore mi  disse  e  fece  molte  sbardellate   (2} 


(i)  Una  forte  riprensione. 

(1)  SbarddUuo  vale  dUorUuu^^  eceesswQ. 
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brarerie  ;  e  dappoi  veduto  eh*  egli  dava  ia 
nonnulla  (i),  affatto  disperatosi  dell' im« 
presa ,  riprese  alquanto  la  maniera  più 
dolce  y  e  mi  disse  :  Benvenuto ,  assai  mi 
incresce,  che  tu  non  vuoi  intendere  il  tuo 
bene;  però   va,  porta  i  cinquecento  scudi , 

Juando  tu  vuoi ,  a  Pompeo  sopraddetto, 
reso  la  mia  opera  me  n'andai,  e  subito 
rrtai  li  cinquecento  scudi  a  quel  Pompeo, 
perché  talvolta  il  Papa  ,  pensando  che 
per  incomodità  o  per  qualche  altra  occor-' 
renza  io  non  dovessi  cosi  presto  portare  i 
danari,  era  desideroso  di  rattaccare  il  £lo 
della  servitù  mia,  quando  vedde  chePom* 
peo  gli  giunse  innanzi  sorrìdendo  colli 
danari  in  mano,  il  Papa  gli  disse  villania, 
e  si  condolse  assai ,  che  tal  cosa  fussi  se- 
guita in  quel  modo;  dipoi  gli  disse:  va , 
trova  Benvenuto  a  bottega  sua,  e  Èigli  più 
carezze  òhe  può  la  tua  ignorante  bestiali- 
tà ,  e  digli  ,  se  mi  vuol  finire  queir  opera 
per  farne  un  reliquiere  per  portargli  aen- 
tro il  Corpus  Domini  quanao  io  vo  con 
esso  a  procissione,  che  io  gli  darò  la  co- 
modità ch^  vorrà,  purché  e^li  lavori.  Ve- 
nuto Pompeo  a  me ,  mi  chiamò  fuor  di 
bottega ,  e  mi  fece  le  più  ,  svenevoli  (a) 
carezze  d'asino  che  seppe ,  dicendomi  tutto 
quello  che  gli  aveva  co^nmesso  il  Papa.  Al. 


(i)  NónrusHa  vale  nùtna  cosa,  nienu. 

(a)  S^eneyok  8i(|;ni6ca  sguajato  »  sema  gra$ia% 


N 


l 
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quale  io  risposi  subito,  che  il  maggior 
tesoro,  che  io  potessi  desiderare  al  inondo^ 
si  era  aver  riavuto  la  grazia  di  un  cosi 
gran  Papa ,  la  quale  si  era  smarrita  da 
me ,  e  non  per  mio  diletto ,  ma  si  bene 
per  difetto  della  mia  smisurata  infermità , 
e  per  cattività  di  quegli  uomini  invidiosi , 
che  hanno  piacere  di  commetter  male  (f); 
e  perchè  il  Papa  ha  abbondanaa  di  servi- 
tori ,  non  mi  mandi  più  voi  intomo  y  per 
la  salute  vostra  :  e  badate  bene  al  fatto  va- 
saro. Io  non  mancherò  mai  né  di  né  notte 
di  pensare  e  far  tutto  quello  *  eh'  io  potrò 
in  servizio  del  Papa;  e  ricordatevi  bene, 
dopo  che  detto  voi  avete  questo  al  Papa  di 
me ,  in  modo  nessuno  non  v'  intervenire 
in  nulla  dei  casi  mia  ;  perché  io  vi  farò 
conoscere  gli  errori  vostri  colla  penittniui 
che  meritano.  Quest'  uomo  riierl  .ogni  cosa 
al  Papa  in  molto  più  bestiài  modo  eh*  io 
non  gli  avevo  posto.  Cosi  si  stette  la  cosa 
un  pezzo  ,  ed  io  m*  attendevo  alla  mia  bot- 
tega e  alle  mie  faccende. 
'  Quel  Tobbià  orefice  sopraddetto  atten- 
deva a  finire  quella  guarnitura  /e  ornamento 
a  quel  corno  di  liocorno  ;  e  dipoi  il  Papa 
gli  aveva  detto,  che  cominciasse  il  calice 
m^  su  quel  modo ,  che  egli  aveva  veduto  il 
mio  :  e  cominciatosi  a   tarsi  mostrare   dal 


«*i 


(i)  Commetier  male  è  lo  stesso  At  metter  male 
tra  f  uomo  e  l'altro. 
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detto  Tobbia  quel  eh' e*  faceva ,  trovsitosì 
mal  soddisfatto ,  assai  si  doleva  d'aver  rotto 
con  essomeco,  e  biasimava  1'  opere  di  co- 
lui, e  chi  glielo  aveva  messo  innanzi.  Pa- 
recchi volte  mi  venne  a  parlare  Baccìno 
della  Croce  «da  parte  del  Papa  ,  eh'  io  do- 
vessi fare  quel  reliquìere.  Al  quale  io  di- 
cevo,  oh'  io  pregavo  Sua  Santità  «  che  mi 
lasciassi  riposare  della  grande  infermità  che 
io  avevo  avuto ,  della  quale  io  non  ero  afi* 
cor  ben  sicuro  ;  ma  che  io  mostrerei  9  Sua 
Santità  di  queir  ore  eh'  io  potevo  operare , 
tutte  le  spendere  in  servizio  suo*  Io  m'ero 
messo  a  ri  trarlo ,  e  gli  facevo  una  meda- 
glia segretamente;  e  quelle  stampe  d'ac- 
ciajo  per  istampare  detta  medaglia ,  me  le 
&cevo  in  casa  (1)  ;  e  alla  mia  bottega  te- 
nevo un  compaeno ,  che  era  stato  mio  gar- 
zone', il  quale  si  domandava  Felice  (a).^ 

In  questo  tempo,  siccome  £inno  i  gio- 
vani ,  m' ero  innamorato  d' una  £inciulla 
siciliana ,  la  quale  era  bellissima  ;  e  perchè 
ancor  ella  mostrava  volermi  gran  bene  se- 
gretissimamente dalla  madre ,  accortasi  que- 
sta di  tal  cosa,  sospettando  di  quello  gli 
poteva  intervenire  (  questo  si  era ,  che  io 
avevo  ordinato  per  un  anno  fuggirmi  con 


(1)  Questa  è  la  medaglia  della  Pace«  di  cui  in 
seguito. 

(3)  Felice  Guadagni^  che  fu  sempre  affiuttoatii- 
simo  al  Cellini  ^  come  si  vedrà. 
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detta  £inciulU  a  Firenze  segretameaté  dalia 
madre  )  lei  una  notte  segretamente  si  parti 
di  Roma,  e  dato  nome  d* esser  ita  a  Civi- 
tavecchia y  andò  ad  Ostia.  Io  gli  andai  dreto 
'  a  Civitavecchia,  e  feci   pazzie   inestimabili 

per  ritrovarla.  Sarebhono  troppo    lunghe  a 

dir  tal  (i)  cose  per  V  appunto  :   basta   che 

io  stetti  in  procinto    o    d' impazzare    o    di 

!  morire.  In  capo  di  due  mesi  ella  mi  scris* 

se,  che  si  trovava  in  Sicilia  molto  malcon- 
tenta. In  questo  tempo  io  avevo  atteso  a 
tutti  i  piaceri  che  immaginar  si  possa  , .  e 
avevo  preso  altro  amore ,  solo  per  estin- 
guer quello.  Mi  accadde  per  certe  diverse 
stravaganze I  ch'io  presi  amicizia  con  un 
certo  Prete  siciliano ,  il  quale  era  di  eleva- 
tissimo ingegno  e  aveva  assai  buone  lettere 
latine  e  greche.  Venuto  una  volta  in  un 
proposito  di  un  ragionamento,  nel  quale 
s'intervenne  a  parlare  dell'arte   della   Ne* 

Sromanzia  ;  alla  qual  cosa  io  dissi  :  gran- 
issimo desiderio  io  ho  avuto  in  tutto  il 
tempo  della  vita  mia  di  vedere  o  sentire 
qualche  cosa  di  quest'arte.  Alle  quali  pa- 
role il  Prete  aggiunse:  di  forte  animo  e  si- 
curo bisogna  che  sia  quell'  uomo ,  che  si 
mette  a  tale  impresa.  Io  risposi,  che  della 
fortezza  e  della  sicurtà  dell'  animo,  me    ne 


(i)  Gentil  forme  ,  tal  parole ,  gìa^anil  furori 
sono  esempi  di  Daote ,  Petrarca  ed  Ariosto.  I  più 
rigidi  però  rìcuardauo  come  errore  il  troncar  nel  plu- 
rale i  nomi,  che  finiscono  in  &  o  lo.  V.  Barloli  Ortogr^ 


GELLlNIr  2a5 

avanzerebbe,  purché  io  trovasi  modo  a  far 
tal  oosa.  Allora  rispose  il  Prete:  se  di  co- 
desto ti  basta  la  vista,  di  tutto  il  resto  io 
te  ne  satollerò.  Cosi  fummo  d'accordo  di 
dar  principio  a  tale  impresa.  Il  detto  Prete 
una  sera  fra  l'altre  si  messe  in  ordine,  e 
mi  disse  ch'io  ritrovassi  un  compagno,  in- 
sino  a  due  (i).  Io  chiamai  Vincenzo  Ro* 
moli  mìo  amicissimo  ;  ed  egli  menò  seco 
un  Pistoiese,  il  quale  attendeva  anch' egli 
alla  Negromanzia.  Andaticine  al  Culiseo, 
quivi  parato  il  Prete  a  uso  di  Negromante 
81  mise  a  disegnare  i  circoli  in  terra  colle 
più  belle  cerimonie  che  immaginar  si  possa 
al  mondo;  e  ci  aveva  fatto  portare  zaffe* 
tica  (a)  ,  profumi  preziosi  e  luoco  ,  ancora 

Erofumi  cattivi.  Come  fu  in  ordine ,  fece 
I  porta  al  circolo  ;  e  presoci  per  mano  ,  a 
3 nell'altro  suo  compagno  Negromante  or- 
inò che  buttasse  i  profumi  secondo  il  bi- 
sogno nel  fuoco;  agli  altri  dette  la  cura 
del  fuoco  e  de' profumi ,  e  poi  messe  mano 
agli  scongiuri.  Durò  questa  cosa  più  d'una 
ora  e  mezzo  :  comparse  parecchi  legioni  di 
Diavoli,  di  modo  che  il  Culiseo  era  tutto 
pieno.  Io  che  attendevo  a'  profumi  preziosi , 
ouando  il  Prete  conobbe  esservi  tanta  quan- 
tità, si  volse  a  me  e'  disse:  Benvenuto 
dimanda  loro  qualche  cosa.   Io   dissi ,   che 


(i)  ìnsino  a  due  cioè  ed  anche  due. 
(a)  Sorta  di  gomma  di  ingrati^imo  odore  detta 
ossa  fetida. 

B%m.  Cellini  Voi  I.  i5 
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£icessino  cVio  fussi  colla  mia  Angelica  A^ 
cilìana.  Per  quella  notte  noi  non  avemmo 
risposta  nessuna  ;  ma  io  ebbi  bene  grandis- 
sima satisfazione*  di  quello  che  io  desidera* 
vo.  Di  tal  cosa  disse  il  Negromante,  che 
bisognava,  che  noi  ci  andassimo  un'altra 
volta;  e  che  io  sarei  satisfatto  di  tutto 
quello  eh'  io  domandavo  ;  ma  che  voleva  , 
eh*  io  menassi  meco  un  fanciulletto  vergi- 
ne. Presi  un  mio  Ottorino ,  il  quale  era 
di  dodici  anni  in  circa,  e  meco  di  nuovo 
chiamai  quel  detto  Vincenzo  Romoli ,  e 
per  esser  nostro  domestico  compagno  un 
certo  Agnolino  Gaddi ,  ancora  lui  menai 
a  questa  faccenda.  Arrivati  di  nuovo  al 
luogo  deputato,  fatto  il  Negromante  le 
sue  medesime  preparazioni  con  quel  me- 
desimo e  più  ancora  maraviglioso  ordine  ^ 
ci  messe  nel  circolo,  qual  di  nuovo  aveva 
fatto  con  più  mirabil  arte  e  più  mirabili 
cerimonie  ;  dipoi  a  quel  mio  Vincenzo 
diede  la  cura  de'  protumi  e  del  fuoco  ; 
insieme  la  prese  il  detto  Agnolino  Gaddi  : 
dipoi  a  me  pose  in  mano  il  pìntaculo  (i\ 
qual  mi  disse,  ch'io  lo  voltassi  seconao  i 
luoghi  dove  e'  mi  accennava;  e  sotto  il  pin* 
taculo  tenevo  quel  mio  &nciullino  fattore. 

(i)  Gli  scrittori  più  esatti  dicono  pentacolo  ,  il 
quale  è  un  arnese  magico  di  carta,  di  pietra  o  di 
metallo  3  su  cui  sono  alcune  parole  o  6gure  credute 
di  gran  potenza  sopra  i  Demonj.  V.  l'Ariosto  Orl.F. 
e.  3.  st.  ai. 
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Cominciato  il  Negromante  a  Eàte  quelle 
terrìbilissime  invocazioni,  chiamato  per  nome 
una  grafn  quantità  di  quei  Demonj  capi 
di  quelle  legioni,  a  quelli  domandava  per 
la  virtù  e  potenza  di  Dio  increato ,  vivente 
ed  eterno,  in  voci  ebraiche  ed  assai  gre- 
che e  latine;  in  modo  che  in  breve  spazio 
6Ì  rìempiè  tutto  il  Culiseo  Tun  cento  più 
di  quello  che  avevano  fatto  lai  prima  vol- 
ta. Vincenzo  Romoli  attendeva  a  far  fuoco 
insieme  con  queir Agnolino  detto,  e  molta 
quantità  di  profumi  preziosi.  Io  per  consi- 

Slio  del  Negromante  di  nuovo  dimandai 
i  poter  essere  con  Angelica.  Voltosi  a  me 
il  Negromante  disse:  senti  ch'egli  hanno 
detto ,  che  in  ispazio  d' un  mese  tu  sarai 
dove  lei?  B  di  nupvt>  mi  aggiunse,  che 
mi  pregava,  ch'io  gli  tenessi  il  fermo  (i), 
perché    le  legioni  erano  più  V  un  mille  di 

Siello  ch'egli  aveva  domandato,  e  che 
l'erano  le  più  pericolose;  e  poi  ch'egli 
avevano  stabilito  quello  eh'  io  gli  avevo 
domandato,  bisognava  accarezzarli,  e  pa- 
zientemente licenziarli.  Dall'altra  banda  il 
fanciullo ,  che  era  sotto  il  pentacolo,  spa- 
ventatissimo  diceva ,  che^  in  quel  luogo  vi 
era  un  milione  d' uomini  bravissimi,  i  quali 
tutti  ci  minacciavano:  di  più  disse,  che  gli 
era  comparso  quattro  smisurati  giganti,  i 
quali  erano  armati  e  facevano  segno  di  voler 

(i)   Tener  il  fermo  val^  star  saldo,  non  con* 
giarsi. 


\  . 
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entrare  da  noi.  In  questo  che  il  Negro- 
mante, che  tremaya  di  paura^  attendeva 
con  dolce  soave  modo  il  meglio  che  po- 
teva a  licenziarli  ,  Vincenzo  Romoli ,  che 
tremava  a  verga  a  verga  (i)  ,  attendeva  ai 

}>roFumi.  Io ,  che  avevo  tanta  paura  quanto 
oro ,  m*  ingegnavo  di  dimostrarla  manco  e 
a  tutti  davo  maravigliosissimo  animo  ;  ma 
certo  io  tcii  ero  £itto  morto  per  la  paura 
che  io  vedevo  nel  Negromante.  Il  &nciullo 
8*  era  fitto  il  capo  tra  le  ginocchia  ,  dicen- 
do: io  voglio  morire  a  questo  modo,  che 
morti  siamo.  Di  nuovo  dissi  al  ^nciullo: 
i^ueste  creature  son  tutte  sotto  di  noi,  e 
ciò  che  tu  vedi  si  é  fummo  e  ombra  ;  sic- 
ché alza  gli  occhi.  Alzati  ch'egli  ebbe  gli 
occhi,  di  nuovo  disse:  tutto  ifCuliseo  ar- 
de, e  il  fuoco  viene  addosso  a  noi.  Di 
nuovo  messosi  le  mani  al  viso,  disse,  che 
era  morto  e  che  non  voleva  più  vedere. 
Il  Negromante  mi  si  raccomandò,  pregan- 
domi ,  eh'  io  gli  tenessi  il  fermo ,  e  eh'  io 
facessi  fare  profumi  di  zafFetica  ;  cosi  voi- 
tomi  a  Vincenzo  Romoli ,  dissi ,  che  pre- 
sto profumasse  di  zafletìca.  Mentre  ch'io 
cosi  diceva  guardando  Agnolino  Gaddi,^  il 

Suale  s'era  tanto  spaventato   che    la    luce 
egli  occhi  aveva  fuora  del  punto.   (2)   ed 


(1)  Tremare  a  verga  a  verga  vale  tremare  eC' 
eesswamente  «  come  le  foglie  e  le  verghe  scosse  dal 
vento. 

(a)  Cioè  fuori  del  suo  luogo.  La  pupilla  non  era 
nel  mezzo  dell'occhio,  ma  stravolta. 
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era  più  chs  mezzo  morto,  al  quale  io  dissi: 
Agaolo,  in  questi  luoghi  non  bisogna  aver 
paura ,  ma  bisogna  darsi  da  fare  e  ajutar* 
si  ;  sicché  mettete  su  presto  di  quella  zaf- 
lètica.  Il  detto  Agnolo  in  quello  che  si 
Volse  muovere  fece  una  strombs^zzara  di 
coregge  con  tanta  abbondanza  di  merda  ^ 
la  quale  potette  molto  più  che  la  zaffetica. 
Il  fanciullo  a  quel  romore  e  a  quel  gran 
puzzo  alzato  un  poco  il  viso  ,  sentendomi 
ridere  alquanto ,  a^icurato  un  poco  la  pane- 
rà ,  disse ,  che  se  ne  cominciavano  andare 
B,  furia.  Cosi  sopra  stemmo  finattantoché  co* 
minciò  a  sonare  i  mattutini.  Di  nuovo  ci 
disse  il  fanciullo ,  che  ve  n'  era  restati  po- 
chi ,  e  discosto.  Fatto  oh'  ebbe  il  Negro* 
mante  tutto  il  resto  delle  sue  cerimonie, 
spogliatosi  e  riposto  un  gran  fardello  di 
libri  ch'egli  aveva  portati,  tutti  d'accordo 
seco  usqimmo  dal  circolo,  ficcandoci  l'uno 
sotto  r  altro  :  massime  il  fanciullo,  che  si 
era  messo  in  mezzo,  ed  aveva  preso  il 
Negromante  per  la  vesta  e  me  per  la  cap- 

S,  e  continuamente  inmentre  che  noi  an- 
vamo  inverso  le  case  nostre  in  Banchi  ei 
ci  diceva,  che  dna  di  quelli,  che  egliavea 
visti  nel  GulÌ3eo  ,  ci  andavano  saltabec- 
cando innanzi,  or  correndo  su  per  li  tetti 
e  ora  per  terra.  Il  Negromante  diceva, 
che  di  tante  volte  quante  egli  era  entrato 
nei  circoli  non  mai  gli  era  intervenuto 
una  cosi  gran  cosa,  e  mi  persuadeva ,  che 
io   fussi    contento    di   voler   esser    seco  a 
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consacrare  un  libro,  dal  quale  noi  terremmo 
infinita  ricchezza  ,  perché  noi  dimande- 
remmo i  Demon j  ^  che  e'  insegnassino  dei 
tesori ,  dei  quali  n*  é  pieno  la  Terra ,  e  a 
quel  modo  noi  diventeremmo  ricchissimi ^ 
e  che  queste  cose  di  amore  si  erano  vanità 
e  pazzie,  le  quali  non  rilevavano  nulla.  Io 
gli  dissi ,  che  se  io  avessi  lettere  latine , 
che  molto    volentieri    farei    una  tal  cosa: 

{mr  egli  mi  persuadeva ,  dicendomi ,  che  le 
ettere  latine  non  mi  servivano  a  nulla  ,  e 
che  se  egli  avesse  voluto ,  trovava  di  molti 
con  buone  lettere  latine;  ma  che  non  aveva 
mai  trovato  nessuno  di  un  saldo  animo 
come  ero  io ,  e  eh'  io  dovessi  attenermi  al 
suo  consiglio.  Con  questi  ragionamenti  noi 
arrivammo  alle  case  nostre,  e  ciascuno  di 
noi  tutta  quella  notte  sognammo  Diavoli» 
Rivedendoci  poi  alla  giornata ,  il  Negro- 
mante mi  stngneva ,  che  io  dovessi  atten- 
dere a  quella  impresa  ;  per  la  qual  cosa  io 
Io  domandai ,  che  tempo  vi  si  metterebbe 
a  far  tal  cosa ,  e  dove  noi  avessimo  ad  an- 
dare. A  questo  mi  rispose^  che  in  manco 
di  un  mese  noi  usciremmo  da  quella  ìm- 
presa,  e  che  il  luogo  più  a  proposito  si 
era  nelle  montagne  di  Norcia:  benché  un 
suo  maestro  aveva  consacrato  quivi  vicino 
alle  montagne  della  Badia  di  Farfa  (i}* 
ma  che  vi  aveva  avuto  qualche   difficoltà, 


(i)  Farfa  è  un  borgo  nella  Sabina  a  i5.  mi 
da  Roma. 


le  qaali  non  sarebbono  nelle  montagne  di 
Norcia  ;  e  che  quei  villani  vicini  erano 
uomini  di  fede^  ed  hanno  qualche  pratica 
di  questa  cosa ,  a  tale  che  possono  dare  a 
un  bisogno  maravigliosi  ajuti.  Questo  Prete 
Negromante  certamente  mi  aveva  persuaso , 
tantoché  io  volentieri  mi  ero  disposto  a  far 
tal  cosa;  ma  dicevo,  che  volevo  prima  fi-* 
nìr  quelle  medaglie,  che  io  facevo  pel 
Papa  ;  e  col  detto  m' ero  conferito  e  non 
con  altri ,  pregandolo ,  che  egli  mi  tenesse 
segreto.  Pur  continuamente  io  domandavo 
s'egli  credeva,  che  a  questo  tempo  mi  do- 
vessi trovare  colla  mia  Angelica  siciliana , 
e  veduto  che  s'appressava  molto  al  tempo , 
mi  pareva  molto  gran  cosa,  che  di  lei  io 
non  sentissi  nulla.  Il  Negromante  mi  dice- 
va ,  che  certissimo  io  mi  troverei  dove  lei, 
perché  egli  non  mancano  mai ,  quando 
e' promettono  in  quel  modo,  come  ferno 
allora;  ma  che  io  stessi  cogli  occhi  aperti, 
e  mi  guardassi  da  qualche  scandolo  (i) , 
che  per  quel  caso  mi  potrebbe  intervenirle  ; 
che  IO  mi  forzassi  di  sopportar  qiialche  cosa 
contro  la  mia  natura,  perché  vi  conosceva 
dentro  un  grandissimo  pericolo  ;  e  che 
buon  per  me ,  se  io  andavo  seco  a  consa-^ 
crare  quel  libro ,  che  per  quella  via  quel 
mio  gran  perìcolo    si    passerebbe ,    e   sarei 

(i)  Cioè  da  qualche  gran  perìcolo ,  suppoDeodo 
che  si  incontrìno  grandi  ostacoli  e  pericoli  quando 
«i.  esercita  la  Negromanzia. 
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causa  di  far  me  e  lui  felicissimi.  Io  che  ne 
cominciavo  ad  aver  più  voglia  di  lui,  gli 
dissi,  che  per  esser  venuto  in  Roma  un 
certo  Maestro  Giovanni   da  Castello    Bolo- 

Snese  (i),  moko  valentuomo  per  &r  me- 
aglie ,  ai  quella  sorte  che  io  &cevo  ,  in 
accia jo,  non  desideravo  altro  al  mondo  che 
di  fare  a  gara  con  questo  valentuomo,  e 
uscire  al  mondo  addosso  con  una  tale  im- 
presa ,  per  la  quale  io  speravo  con  lai  virtù 
e  non  colla  spada  ammazzare  quelli  parec- 
chi mia  nemici.  Quest'uomo  pure  mi  con- 
tinuava dicendomi  :  di  grazia  Benvenuto 
mio,  vien  meco  e  fuggi  un  gran  pericolo 
che  io  in  te  scorgo.  Essendomi  io  disposto 
in  tutto  e  per  tutto  di  voler  prima  finirla 
mia  medaglia  ,  di  già  eramo  vicini  alla  fine 
del  mese,  al  quale,  per  essere  invaghito 
tanto  nella  mia  medaglia ,  io  non  mi  ncor- 
davo  più  né  d'Angelica  né  di  nuli'  altra 
cotal  cosa,  ma  tutto  era  intento  a  quella 
mia  opera.  Un  giorno  fra  gli  altri,  vicino 


(i)  Gio.  Bernardi  celebre  intagliatore  di  cammei ^ 
di  cristalli  e  d'  accia jo  ^  dopo  essei'e  stato  al  servizio 
del  Duca  di  Ferrara  fu  invitato  a  Roma  dal  Giovio , 
ove  colla  protezione  de'  Cardinali  Salviati  e  de'  Medici 
ebbe  occasione  di  far  conoscere  le  sue  rare  abilità. 
Fece  il  ritratto  a  Clemente  VII.  nella  celebre  meda- 
glia avente  il  rovescio  cbe  rappresenta  Giuseppe  cbe 
si  manifesta  a' suoi  fratelli,  la  qvale  fu  puDolicata 
dal  Bonanni  e  da  altri.  Fu  Masaere  pontificio.  La- 
vorava molto  e  prestissimo.  Mori  in  Faensa  dì  60  anni 
ipel  i555. 


• 
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air  ora  del  vespro ,  mi  venne  occasione  di 
trasferirmi  fuor  delle  mie  ore  da  casa  alla 
mia  bottega  ;  perché  io  avevo  la  bottega  in 
Banchi ,  ed  una  cassetta  mi  tenevo  dietro  a 
Banchi ,  e  poche  volte  andavo  a  bottega  ; 
che  tutte  le  faccende  io  le  lasciavo  &re  a 
(^uel  mio  compagno,  che  aveva  nome  Fe-> 
lice.  Stato  cosi  un  poco  a  bottega ,  mi  ri- 
cordai ch'io  avevo  ad  andare  a  parlare  a 
Lessandro  del  Bene.  Subito  levatomi  e  ar- 
rivato in  Banchi ,  mi  scontrai  in  un  certo 
molto  mio  amico ,  il  quale  si  domandava 
per  nome  Ser  Benedetto.  Questo  era  Notajo 
ed  era  nato  a  Firenze ,  figliuolo  di  un 
cieco  ,  che  diceva  V  orazione  y  che  era  sa- 
nese.  Questo  Ser  benedetto  era  stato  a  Na- 
poli molti  e  molti  anni  ;  dipoi  si  era  ridotto 
m  Roma,  e  negoziava  per  certi  mercanti 
sanasi  de' Figi:   e  perche  quel  mio  compa- 

§no  più  e  più  volte  gli  aveva  chiesto  certi 
anari^  che  egli  aveva  aver  da  lui  di  al-« 
cune  anellette,  eh' e' gli  aveva  fidate,  que-r 
sto  giorno  incontrandosi  lui  in  Banchi  gli 
chiese  i  sua  danari  in  un  poco  di  ruvido 
modo ,  il  quale  era  l' usanza  sua  ,  mentre 
che  il  detto  Ser  Benedetto  era  con  quei 
suoi  padroni  ;  in  modo  che  vedendosi  tàv 
quella  cosa  si  &tta ,  sgridarono  grandemente 
quel  Ser  Benedetto  dicendogli,  che  si  vo- 
levano servire  di  un  altro,  per  non  avere 
a  sentire  più   tal    bajate    (i).  Questo  Ser 

(i)  Bajata  nella  Cnuca  è  lo  fteno  che  baja  cip^ 


{{ 
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Benedetto  il  meglio  che  poteva  s'andaya 
con  lor  difendendo;  diceva  che  quell'ore- 
fice e'Taveva  pagato,  e  che  non  era  atto 
a  raffrenare  il  faror  de^  pazzi.  I  detti  Sa- 
nesi  presono  quella  parola  in  cattiva  parte 
e  subito  lo  cacciarono  via.  Spiccatosi  da  lo- 
ro, affusolato  se  n'andava  alla  mia  botte- 
ga, forse  per  &r  dispiacere  al  detto  Felice. 
Avvenne ,  che  appunto  nel  mezzo  di  Ban- 
chi noi  ci  incontrammo  insieme  :  ond^  io 
che  non  sapevo  nulla,  al  mio  solito  modo 
piacevolissimamente  lo  salutai  ;  il  quale  con 
molte  villane  parole  mi  rispose.  Per  la  qual 
cosa  mi  sovvenne  tutto  quello  che  mi  ave^a 
detto  jl  Negromante;  in  modo  che ,  tenendo 
la  briglia  più  eh*  io  potevo  a  quello  che 
il  detto  colle  sue  parole  mi  sforzava  a  &- 
re ,  dicevo  :  Ser  Benedetto  fratello ,  non  tì 
vogliate  addirar  meco,  che  non  vi  ho  fatto 
dispiacere ,  e  non  so  nulla  di  questi  vostri 
casi  ;  e  tutto  quello  che  voi  avete  a  Eàt 
con  Felice ,  andate  di  grazia  e  finitela  seco , 
eh'  egli  sa  benissimo  quello  che  vi  ha  da 
rispondere;  onde,  io  che  non  ne  so  nulla, 
vot  mi  fate  torto  a  mordermi  di  questa 
sorta ,  maggiormente  sapendo  che  io  non 
son  nomo  che  sopporti  ingiurie.  A  questo 
il  detto  disse ^  che  io  sapevo  ogni  cosa  ,  e 
che  era  uomo  atto  a  £irmi  portar  maggior 
soma  di  quelle ,  e  che  Felice  ed  io  eramo 


hirla ,   scherzo.   Ma   qifi  ita  in  luogo  di  abbajata , 
da  hajarcp  che  d  dice  come  abhajar^. 


r 
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due  gran  ribaldi.  Di  già  s'era  raganato 
molte  persone  a  veder  questa  contesa.  Sfor- 
zato dalie  brutte  parole,  presto  mi  chinai 
in  terra  e  presi  un  mozzo  di  fangp,  per- 
ché era  piovuto ,  e  con  esso  presto  gli  me- 
nai a  man  salva  ner  dargli  sul  viso.  Egli 
abbassò  il  capo ,  ai  sorte  che  con  .esso  gli 
detti  in  mezzo  del  mpo.  In  questo  £ingo 
era  investito  un  sasso  di  pietra  viva  con 
molti  acuti  canti  ^  e  cogliendolo  con  un  di 
quei  canti  in  sul  mezzo  del  capo,  cadde 
come  morto  svenuto  in  terra;  per  la  qual 
cosa  vedendo  tanta  abbondanza  di  sangue, 
si  giudicò  per  tutti  i  circostanti,  che  egli 
fussi  morto.  Inmentre  the  il  detto  era  an- 
cora in  terra,  che  alcuni  si  davano  da 
£ire  per  portarlo  via ,  passava  quel  Pom- 
peo giojelliere  già  detto  di  sopra.  Questo 
il  Papa  aveva  mandato  per  lui  per  alcune 
sue  accende  di  gioje.  Vedendo  quell'uomo 
malcondotto ,  domandò  chi  gli  aveva  dato. 
Di  che  gli  fu  detto  :  Benvenuto  gli  ha  da* 
to ,  perché  questa  bestia  se  T  ha  cerche.  Il 
detto  Pompeo  prestamente  giunto  che  fu 
al  Papa ,  gli  disse  :  Beatissimo  Padre ,  Ben- 
venuto adesso  adesso  ha  ammazzato  Toh- 
bla ,  che  io  V  ho  veduto  colli  mia  occhi. 
A  questo  il  Pana  infuriato  commise  al 
Governatore ,  che  era  quivi  alla  jiresehza , 
che  e'  mi  pigliassi  ,  e  che  m' impiccassi 
subito  in  quel  luogo  dove  si  era  fatto 
r  omicidio ,  e  che  £tcfssi  ogni  diligenza 
per  avermi ,  e  che  non  gli  capitasse  innanzi 


• 
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prima  eh*  e'  m'  avessi  impiccato.  Veduto 
che  io  ebbi  quello  sventurato,  subito  pen- 
sai a'  &tti  mia  y  considerato  alla  potenza 
de' mia  nemici,  e  quel  che  di  tal  cosa  po- 
teva portarmi  di  perìcolo.  Partitomi  di 
Suivi  me  ne  ritirai  a  casa  Messer  Giovanni 
addi  Gherico  di  Camera,  volendomi  met- 
tere in  ordine  più  presto  eh*  io  potevo  per 
andarmi  con  Dio^  rer  la  qual  cosa  il  detto 
Messer  Giovanni  mi  consigliava,  eh* io  non 
fussi  cosi  furioso  a  partirmi ,  che  tal  volta 
potrebb'  essere ,  che  il  male  non  fussi  tanto 
grande ,  quanto  e'  mi  parve  ;  e  fatto  chia- 
mare Messer  Annibale  Caro ,  il  quale  stava 
seco,  gli  disse  ,  che  andassi  a  intendere  il 
caso.  Mentre  che  di  questa  cosa  si  discor- 
reva e  si  dava  i  sopraddetti  ordini ,  com- 
parse un  gentiluomo  romano ,  che  stava 
col  Cardinale  de' Medici  (i)^  e  da    quello 

(i)  Ippolito  9  di  cui  a  p.  i47*>  figlio  naturale  di 
Giuliano  il  fratello  di  Leon  X.^  fu  creato  Card,  nel  iSag. 
in  età  di  i8  anni.  Egli  era  fornito  di  tutte  le  qualità 
che  rendono  cospicuo  un  Principe ,  ma  non  ne  aveva 
alcuna  per  essere  ecclesiastico.  Bellissimo  di  persona 
e  valente   in    tutte'  le   arti   cavaUeresche    ahborriva 

nalizio  5  e  so 

a.   Circonda 

_  ogni  genere 

spesso  alla  sua  tavola  più  di  venti  diversi  idiomi. 
Nel  i53a.  mandato  Legato  Apostolico  alla  testa  di  lom. 
Italiani  in  Ungheria  contro  il  Turco  ,  colle  troppo 
marziali  sue  bizzarrie  destò  nelF  Imperatore  tali  so- 
spetti ,  che  fu  per  alcuni  giorni  arrestato.  Non  con- 
tento delle  immense  sue  ricchezze}  ed  invidiando  la 
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mandato.  Questo  gentiluomo ,  chiamato  a 
parte  Messer  GioTanni  e  me,  ci  disse,  che 
il  Cardinale  gli  aveva  detto  quelle  parole 
che  egli  aveva  inteso  dire  al  Papa  ;  e  che 
non  aveva  rimedio  nessuno  da  potermi  aju- 
tare ,  e  che  io  ^cessi  tutto  il  mio  potere 
di  scampare  questa  prima  furia,  e  ch'io 
non  mi  fidassi  in  nessuna  casa  di  Roma. 
Subito  partitosi  il  gentiluomo  ,  il  detto 
Messer  Giovanni  guardandomi  in  viso  fa- 
ceva segno  di  lacrimare ,  e  disse  :  oimé  ! 
tristo  a  me,  che  io  non  ho  rimedio  nes- 
suno a  poterti  ajutare!  Allora  io  dissi: 
mediante  Iddio ,  m' aiuterò  ben  da  me  ; 
solo  vi  ricerco  che  voi  mi  serviate  d'uti 
de'  vostri  cavalli.  Era  già  messo  in  ordine 
un  cavallo  morello ,  turco ,  il  più  bello  e 
il  miglior  di  Roma.  Montai  in  sur  esso  con 
un  archibuso  a  ruota  dinanù  all'arcione , 
stando  in  ordine  per  difendermi  con  esso. 
Giunto  eh'  io  fui  a  Ponte  Sisto ,  vi  trovai 
tutta  la  guardia  del  Bareello  a  cavallo  e  a 
pie  ;  cosi  tacendomi  delu    necessità    virtii  , 


Mvranità  di  Firenee  data  al  Duca  Alessandro,  ordì 
contro  di  esso  un'  orrìbile  congiura ,  che  però  non 
ebbe  effetto.  Tradito  nelle  me  iperaiue  e  disonorato 
in  Italia  derìderò  d' unirsi  a  Carlo  V.  nella  spediiione 
di  Tunisi  j  ma  non  essendo  stato  accolto  dagli  Im- 
periali ,  nel  rammarico  in  cui  si  trovava  fu  assalito 
da  una  violentissima  feUire,  cbe  Io  Vilse  di  vita 
nel  i555-  non  senta  sospetto  di  veleno.  Lasciò  un 
figlio  naturale  chiamato  Asdnibale.  Abbiamo  di  lui 
ni^  el^ante  traduiiope  del  secondo  libro  dell'Eneide. 
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«rditamente  òpintò  modestamente  il  cavallo, 
meroè  di  Dio ,  oscurato  gli  occhi  loro ,  li- 
bero passai ,  e  con  quanta  più  fretta  io  pò* 
tei  me  ne  andai  a  Falombara  (i)  ,  luogo 
del  Signor  Giambattista  Savelli  (2) ,  e  di 
quivi  rimandai  il  cavallo  a  Messer  Giovan- 
ni ;  né  manco  volsi,  ch'egli  sapessi  dov'ib 
mi  fussi.  Il  detto  Signor  Giambattista ,  ca- 
rezzato ch'e' m'ebbe  due  giornate,  mi  con- 
sigliò, che  io  mi  dovessi  levare  di  quivi  e 
andarmene  alla  volta  di  Napoli ,  per  tanto 
che  passassi  questa  furia;  e  datomi  compa- 
gnia ,  mi  fece  mettere  sulla  strada  di  Na- 
poli. In  sulla  quale  io  trovai  uno  scultore 
mio  amico,  che  se  n'andava  a  San  Ger» 
mano  a  £nir  la  sepoltura  di  Pier  de' Me- 
dici a  Monte  Camini.  Questo  si  chiamava 
iper  nome  il  Solosmeo  (3)  ;  ed  egli  mi  dette 

(i)  Villaggio  nella  Sabina  al  nord  di  Tivoli. 

(1)  Gio.  Battista  Savelli  gentiluomo  romano  fin 
dal  1617.  ebbe  il  comando  di  un  corpo  di  cavallerìa 
pontificia.  Fa  all'  impresa  di  Firenze  nel  i53o. ,  e 
passato  al  servizio  del  Duca  Cosiamo  nel  i54B«  vi  re- 
stò fino  al  i555. ,  in  cui  morì. 

(5)  Antonio  Solosmeo  da  Settignano ,  detto  dal- 
l'Orlandi Tolosmeo  ,  finì  dalle  figure  grandi  in  fuori 
tutta  la  sepoltura,  di  cui  qui  si  parla ,  opera  comin- 
ciata nel  i532.j  e  nella  quale  furon  pure  impiegati 
Antonio  da  S.  Gallo  per  1*  architettura ,  Francese» 
di  Giuliano  da  S.  Gallo  per  le  statue,  ed  un  certo 
Matteo  de'  Quaranta  napoletano,  il  Solosmeo  fu  di* 
«cepolo  del  Sansovino  ;  e  siccome  era  persona  piace- 
vole ed  ardita ,  che  con  facilità  diceva  male  di  ognu- 
no^ ed  era  specialmente  poco  amico  del  Cavaliere 
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nuove,  ebme  quella  sera  medesima  Papa 
Clemente  aveva  mandato  un  suo  cameriere 
a  intendere  come  stava  Tobbia  sopraddetto  : 
trovatolo  a  lavorare,  e  che  a  lui  non  era 
avvenuto  cosa  nessuna  ,  né  manco  sapeva 
nulla  ;  riferito  al  Papa,  il  detto  si  volse  a 
Pompeo,  e  gli  disse:  tu  sei  uno  sciaurato, 
ma  io  ti  protesto  bene  ,^  che  tu  hai  pizzi- 
cato un  serpente,  che  ti  morderà  e  faratti 
il  dovere.  Dipoi  si  volse  al  Cardinal  de* Me-* 
dici,  e  gli  commesse,  che  tenessi  un  poco 
conto  di  me,  che  egli  per  nulla  non  mi 
avrebbe  voluto  perdere.  Cosi  il  Solosmeo 
ed  io  ce  n'andavamo  cantando  alla  volta 
di  Monte  Casini ,  per  andarcene  a-  Napoli 
insieme. 

Riveduto  che  ebbe  il  Solosmeo  le  sue 
faccende  a  Monte  Casini ,  insieme  ce  ne 
andammo  alla  volta  di  Napoli.  Arrivati  a 
un  mezzo  mìglio  presso  a  Napoli ,  ci  si 
fece  incontro  un  oste ,  il  quale  e'  invitava 
alla  sua  osterìa,  e  ci  diceva  ch'era  stato 
in  Firenze  molti  anni  con  Carlo  Ginori  (i); 
e  se  noi  andavamo  alla  sua  osteria ,  ci 
avrebbe  &tto  moltissime  carezze.  Al  quàl 
oste  noi  più  volte  dicemmo ,  che  seco  noi 
non  volevamo  andare.  Quest'  uomo   pur  ci 


Bandìnelli,   dovette  trovarsi   molto  bene  accoppiato 
col  Cellini.  V.  Gattula  e  Vasari. 

(i)  Carlo  Ginori  fu   Gonfaloniere   della  Repub« 
blìc9  fiorentina  nel  1527. 


ed 
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passava  innanzi  e  or  restava  indietro,  so- 
vente dicendo  le  medesime  cose ,  e  che  ci 
avrebbe  {volati  alla  sua  osterìa.  Il  perchè 
venutomi  a  noja  y  io  lo  domandai  ,  se  egli 
ini  sapeva  insegnare  una  certa  donna  sici- 
liana, che  aveva  nome  Beatrice,  la  quale 
aveva  una  sua  bella  figlioletta ,  che  si  chia- 
mava Angelica;  ed  erano  cortigiane.  Que- 
sto ostiere,  paratogli  eh* io  l'uccellassi,  dis- 
Èe  t  Iddio  dia  il  malanno  alle  cortigiane , 
e  a  chi  vuol  lor  bene  ;  e  dato  di  sprone 
'  al  cavallo ,  fece  segno  d' andar^ne  risoluto 
da  noi.  Parendomi  essermi  levato  in  un 
t>el  modo  quella  bestia  di  queir  oste  d' ad- 
dosso ,  contuttoché  di  tal  cosa  io  non  istessi 
in  capitale  (i),  perché  e' mi  era  sovvenuto 

Jruel  grand' amore  ch'io  portavo  ad  Ange- 
tea  ;  e  ragionandone  col  detto  Solosmeo 
non  senza  qualche  amoroso  sospiro ,  ve- 
diamo con  gran  furia  ritornare  a  noi  l' o- 
stiere;  il  quale  giunto  da  noi ,  disse  :  e' sono 
dua  p  tre  giorni ,  che  accanto  alla  mia 
osteria  è  tornato  una  donna  e  una  £in- 
eiuUetta ,  le  quali  hanno  codesto  nome  ; 
non  so  se  sono  siciliane  o  d' altro  paese. 
Allora  io  dissi  :  egli  ha  tanta  forza  in  me 
quel  nome  di  Angelica ,  che  io  voglio  ve- 
nire alla  tua  ostena  a  ogni  modo.  Andam- 
mocene  d' accordo  insieme  coli'  oste  nella 
città  di  Napoli,  e  scavalcammo  alla  sua  oste- 
ria, e  mi  pareva  mill'anni  di  dare  assetto 


(i)  Cioè  ci  avessi  scapitato  col  rammentarmi  eci 
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alle  mie  cose;  le  quali  feci  prestissimo:  ed 
entrato  nella  detta  casa  accanto  all' osterìa , 
ivi  trovai  la  mia  Angelica  ,  la  i  quale  mi 
fece  le  più  smisurate  carezze  che  immagi- 
nar si  possa  al  mondo.  Cosi  mi  stetti  seco 
da  quell'ora  delle  ventidue  infino  alla  mat*> 
Tina  seguente ,  con  tanfo  piacere ,  che  pari 
non  ebbi  mai.  E  mentre  che  in  questa 
piacere  io  gioiva,  mi  sovvenne  che  in  quel 
giorno  appunto  spirava  il  mese,  che  mi  fu 

Eromesso  nel  circolo  di  Negromanzia  dalli 
^emonj.  Sicché  consideri  ognuno ,  che  s'im- 
paccia con  loro ,  i  pericoli  inestimabili , 
eh'  io  ho  passati  (i). 

Io  mi   trovavo    nella  mia    borsa  a  caso 
un  diamante,  il  quale  mi   venne   mostrato 
infra  gli  orefici:  e  sebbene  io  ero  giovane  , 
ancora  in  Napoli  io  ero  talmente  conosciuto' 
per  uomo  da  qualche  cosa,  che  mi  fu  fatto 
di  moltissime  carezze  ;  e  infra  gli   altri  da 
un  certo  galantissimo  uomo  giojelliere,   il 
quale  aveva  nome  Messer  Domenico   Fon-* 
tana.   Quest'uomo   dabbene  lasciò  la  bot- 
tega per  tre  giorni  eh'  io  stetti  in  Napoli  ; 
né  mai  si  spiccò  da  me ,  mostrandomi  molte 
bellissime  anticaglie,  che  erano  in    Napolf 
e  fuari  di  Napoh;  e  di  più  mi  menò  a  far 
riverenza  al  Viceré  di  Napoli  (a),  il  quale 


(i)  Vedi  la  nota  2.  a  pag.  aSi. 
(2)  Pietro -Alvarez  di  Toledo,   Marchese  di  Vil- 
hfranca  e  zio  del  cel.  Duca  d'AUM,  fa  fatto  Vicesè 


« 
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gli  aveva    fatto   intendere ,  che  aveva^  va- 

fhezza  di  vedermi.  Giunto  oh'  io  fui  da 
uà  Eccellenza,  mi  fece  molte  onorate  ac- 
coglienze; e  inmentre  che  cosi  foeeva  ,  dette 
negli  occhi  di  Sua  Eccellenza  il  sopraddetto 
diamante  ;  e  fatt(»mÌ3elo  mostrare  ,  disse , 
se  io  n'avessi  a  privarmene,  non  cambiassi 
lui  di  grazia.  Al  quale,  io  ripreso  il  dia- 
mante lo  porsi  di  nu^vo  a  Sua  Eccellenza 
e  a  quella  dissi ,  che  il  diamante  ed  io 
eramo  al  servizio  di  quella.  Allora  eMisse, 
che  aveva  ben  caro  il  diamante ,  ma  che 
molto  più  caro  gli  sarebbe ,  che  io  restassi 
seco;  che  mi  farebbe  tal  patti,  eh* io  mi 
loderei  di  lui.  Molte  cortesi  parole  ci  usammo 
r  un  r  altro  ;  ma  venuti  poi  ai  meriti  del 
diamante,  comandatomi  da  Sua  Eccellenza 
ch^  io  ne  domandassi  pregio  ;  io  gli  dissi , 
ohe   duecento    scudi   era    il  suo  pregio  ap- 


mano ,  conoscendomi  pel  primo  uomo  del 
mondo,  non  riuscirebbe,  se  iin  altro  Io 
legasse,  di  quella  eccellenza  che  dimostra- 
va. Allora  io  dissi ,  che  il  diamante  non  era 
legato  di  mia  mano,  e  che  noh  era  bea 
legato  ;  e  che  quello  che  egli  &ceva    (i)  y 


di  Napoli  nel  i53a. ,  e  governò  per  ao.  anni  quel 
regno  con  tanta  saviezza  ^  che  si  meritò  il  titolo  di 
Gran  Vitere,  V.  Giannone. 

(i)  Cioè  8  queUa  comparsa ,  che/ac^a» 
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lo  faceva  per  sua  propria  bontà  ;  e  che  se 
io  gliene  rilegassi ,  lo  migliorerei  assai  ctt 
quel  ch'egli  era:  e  messo  V  ugna  del  dito 
grosso  ai  filetti  deL diamante,  lo  trassi  dal 
suo  anello,  e  nettatolo  alquanto  lo  porsi 
al  Viceré  ;'  il  quale  soddisf^itto  e  maravi- 
gliato ,  mi  fece  una  polizza,  che  mi  fussi 
pagato  dugento  scudi,  eh* io  gli  avevo  di- 
mandato. 

Tornatomene  al  mio  alloggiamento,  tro- 
vai lettere,  che  venivano  dal  Cardinal  de'Me- 
dici;  le  quali  mi  dicevano,  ch'io  ritornasi 
?a  Roma  con  gran  diligenza,  e  di  colpo  me 
•n'andassi  a  scavalcare  a  casa  Sua  Sianc^rìa 
Reverendissima.  Letto  alla  mia  Angelica  la 
liettera,  con  amorosette  lacrime  mi  prega- 
va, ch'io  mi  fermaci  in  Napoli,  o  che  io 
me  la  menassi  meco.  Alla  quale  io  dis6i , 
che  se  ella  ne  voleva  venir  meco,  che  io 
•gli  darei  in  guardia  quelli  dugento  ducati 
-che  io  avevo  |>reso  dal  Viceré.  Vedutoci  la 
madre  a  questi  serrati  ragionamenti ,  si  ac- 
-costò  a  noi  e  mi  disse  :  Itenvenuto  ,  se  tu 
d  vuoi  menar  la  mia  Angelica  a  Roma ,. 
lasciami  quindici  ducati,  acciocché  io  possa 
partorire,  e  poi  ne  verrò  ancor  io;  Dissi 
ella  vecchia  ribalda ,  che  trenta  volentieri 
gliene  lascerei ,  se  ella  si  contentava  di 
darmi  la  mia  Angelica.  Cosi  restati  d'  ac- 
cordo ,  Angelica  mi  pregò ,  che  io  gli  com  • 
pra^i  una  veste  di  velluto  nero ,  perché 
m  Napoli  era  a  buon  mercato.  Di  tutto- 
fai contento  ^  e  mandato  pel  velluto  ^  Eàiio 
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il  mercato  e  tutto ,  la  vecchia ,  che  pensò 
ch'io  fussi  più  cotto  che  crudo,  mi  chiese 
una  vesta  di  panno  line  per  sé  e  pe'  suoi 
figliuoli,  e  più  danari  assai  di  (jaelli  ch'io 
gh  avevo  offerti.  Alla  quale  io  piacevol- 
mente mi  volsi  e  le  dissi:  Beatrice  mia  ca- 
ra ,  bast^  a  te  egli  quel  che  ti  ho  offerto  ? 
Ella  disse ,  che  no.  Allora  io  dissi ,  che 
quello  che  non  bastava  a  lei.,  basterebbe 
a  me  :  e  detto  addio  alla  mia  Angelica  , 
ella  con  lacrime  ed  io  con  riso  ci  spiccam- 
mo ,  e  me  ne  tornai  a  Roma. 

Subito  partendomi  di  Napoli,  a  notte 
colli  denari  addosso,  per  non  essere  appo- 
stato e  assassinato ,  come  é  il  costume  di 
Napoli ,   trovatomi   alla    Selciata  (<)  >  con 

S rande  astuzia  e  valor  di  corpo  mi  difesi 
a  più  cavalli ,  che  mi  erano  venuti  per 
assassinare.  Dipoi  gli  altri  giorni  appresso, 
avendo  lasciato  il  Solosmeo  alle  sue  fac- 
cende di  Monte  Casini,  giunto  una  mat- 
tina per  desinare  all'osterìa  di  Adananni  (2) , 
essendo  presso  all'osteria,  tirai  a  certi  uc- 
celli col  mio  archibuso ,  e  quagli  ammaz- 
zai ;  e  un  ferretto ,  che  era  nelm  serratura 
del  mio  schioppo ,  mi  aveva  stracciato  la 
man  dritta.  SeDoene  non  era  il  male  d'im- 
portanza ,  appariva  assai  per  molta  quantità 


(i)  Ponte  a  SeUce  fra  Capua  ed  Aversa  a    la, 
miglia  da  Napoli. 

(a)  Anagni  o  Agnagnia  nella  Campagna  di  Boma^ 
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Al  sangue*,  che  versava  la  mia  mano.  Entrato 
neir osterìa,  messo' il  mio  cavallo  al  suo 
luogo ,  salito  in  sur  un  palcaccio ,  trovai 
molti  gentiluomini  napoletani  ,  che  stavano 

Ser  entrare  a  tavola  ;  e  con  loro  era  una 
onna  giovane ,  la  più  bella  eh*  io  vedessi 
mai.  Giunto  ch'io  fui,  appresso  a  me  mon- 
tava un  bravissimo  giovane  mio  servitore 
con  un  gran  partìeianone  (i)  in  mano  : 
in  modo  che  noi ,  r  arme  e  il  sangue  messe 
tanto  terrore  a  quei  poveri  gentiluomini , 
massimamente  per  esser  auel  luogo  unni- 
dio  d'assassini,  che  rizzatisi  da  tavola^  pre- 
garono Dio  con  ^ande  spavento ,  che  gli 
ajutassi.  A' quali  io  dissi  ridendo,  che  la- 
dio  gli  aveva  ajutati ,  e  che  io  ero  uomo 
per  difenderli  da  chi  li  volessi  offendere  ;  e 
chiedendo  a  loro  qualche  poco  d'ajuto  per 
fasciare  la  mia  mana,  quella  bellissima 
gentildonna  prese  un  suo  fazzoletto  ricca- 
mente lavorato  d'oro,  volendomi  con  esso 
asciare  :  io  non  vobi  :  subito*  ella  lo  strac- 
ciò pel  mezzo,  e  con  grandissima  gentilezza 
di  sua  mano  mi  fasciò.  Cosi  assicuratisi  al- 

auanto,  desinammo  assai  lietamente.  Dipoi 
desinare  montammo  a  cavallo,  e  di  com- 
pagn  ia  ce  n'  andammo.  Non  era  ancora  as- 
sicurata la  paura  ;  che  quei  gentiluomini 
astutamente  mi  facevano  trattenere  da  quella 
^ntildonna,  restando  alquanto  indietro:  ed 
IO  al  pari  con  essa  ne  andavo    in    sur    un 

(i)  Partigiana  è  una  sorte  d'arme  ia  asta. 
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mio  bel  cavalletto,  accennato  al  mìo  ser« 
vitore  che  stesse  un  poco  discosto  da  me; 
in  modo  che  noi  ragionammo  di  quelle 
cose  che  non-  vende  lo  speziale.  Cosi  mi 
condussi  a  Roma  col  maggior  piacere  che 
io  avessi  mai. 

Arrivato  ch'io  fui  a  Roma,  me  n'andai 
a  scavalcare  al  Palazzo  del  Cardinal  de'  Me- 
dici ;  e  trovatovi  Sua  Signorìa  Reveren- 
dissima ,  gli  feci  motto  (i)  e  lo  ringraziai 
assai  deir  avermi  fatto  tornare.  Dipoi  pre- 
gai Sua  Signorìa  Reverendissima,  che  mi 
nicesse  sicuro  del  carcere  e  j  s' egli  era  pos- 
sibile ,  ancora  della  pena  pecuniarìa.  Il 
detto  Signore  mi  vide  molto  volentieri,  é 
mi  disse ,  che  io  non  dubitassi  di  nulla  r 
dipoi  si  volse  a  un  suo  gentiluomo  ,  il  quale 
si  domandava  Messer  Pierantoniò  Pecci  ^ 
danese  (a)  ,  dicendogli  ,  che  per  sua  parte 
dicesse  al  Bargello ,  che  non  ardisse  toccar- 
l^ii.  Appresso  lo  domandò  come  stava  quello 
a  chi  avevo  dato  quel  sasso  in  sul  capo  : 
Messer  Pierantoniò  disse ,  eh'  egli  stava  ma- 
le ,  e  che  starebbe  ancor  peggio  ;  il  quale , 
Serchè  s'era  saputo  ch'io  tornavo  a Roma^ 
ìreva  volersi  morire  per  firmi  dispetto. 
Alte  quali  parole  il  Cardinale  disse:  costui 


(i)  Far  motto  a  tino  vaie  parlargli  per  salutarlo. 

(j)  Questi  passò  in  seguito  al  servizio  di  Caterìiia 
de' Medici,  ed  essendosi  adoperato  ne!  i55i.  per  tor 
iSìena  agli  Spagnnoli  e  darH  ai  Francesi,  fu  dichia- 
rato iibelle.  V.  Fecei  Meni,  di  Siena, 


f 
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non  poteva  £ire  altro  modo  di  quello,  a 
volerci  Eàv  conoscere ,  eh*  egli  era  nato  di 
Sanesi.  Dipoi  voltosi  a  me,  mi  disse  :  per 
onestà  nostra  e  tua  abbi  pazienza  quattro 
o  cinque  giorni,  che  tu  non  pratichi  in 
Banchi  ;  da  questi  in  là  va  poi  dove  tu 
vuoi ,  e  i  pazzi  muojano  a  lor  posta.  Io  me 
n'andai  a  casa  mia,  mettendomi  a  flnif  la 
medaglia,  che  di  già  avevo  cominciato  della 
testa  di  Papa  Clemente ,  la  quale  io  facevo 
con  un  rovescio  figurato  1^  Pace.  Questo 
6Ì  era  una  femmi netta  vestita  con  panni 
sottilissimi,  succinta,  con  una  facellina  in 
mano ,  che  ardeva  un  monte  d'  arme  le- 
gate insieme  a  guisa  di  un  trofeo  ;  e  ivi 
«ra  figurato  una  parte  di  un  tèmpio,  nel 
quale  era  figurato  il  Furore  con  molte  ca- 
tene legato;  e  all'intorno  v'era  un  motto 
di  lettere  ,  il  quale  diceva  :  clauduntur  belli 
portae  (i).  Inmentre  ch'io  finivo  la  detta 
medaglia  ,  quello  che  io  avevo  percosso  era 

guarito,  e  il  Papa  non  cessava   di    diman- 
ar  di  me.  Per  lo  che  io  fuggivo  d'  andare 
d' intorno  al  Cardinal  de'  Medici  ;  avvegna- 
ché tutte  le  volte  che  io   capitavo    innanzi 
■■■  ■■■  »  ■  '        'I     ■■■■II. ■  ■     ■ 

(i)  Questa  medaglia  allusiva  alla  pace^  che  sus- 
sistè tra  i  Principi  cristiani  dal  i55o.  al  1556^  fu 
pubblicata  dal  Molinet  e  dal  Bonanni  ;  i  quali ,  non 
conoscendone  l'autore  né  la  descrizione  che  egli  ne 
fa  in  questa  luogo  é  nell'Or^,  e.  8. ,  sono  imbaraz- 
zati nello  spiegare  la  figura  del  Furore ,  chiamandola 
la  Discordia ,  o  Marte  ,  o  un  soldato  in  genere.  La 
bella  Pace  del  Guercino,  incisa  dal  Rosaspina  pare 
tratta  da  questo  rovescio. 
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a  Saa  Signoria ,  mi  dava  da  fare  qualche 
opera  d' importanza  y  per  la  qual  ^  cosa  mi 
impediva  assai.  Alla  fine  della  mia  meda* 
glia  avvenne,  che  Messer  Piero  Carnesec- 
chi  (i)  ,  favoritissimo  del  Papa  ,  prese  la 
cura  di  tener  conto  dì  me;  cosi  in  un  de-* 
6tro  modo  mi  disse  quanto  il  Papa  deside- 
rava chMo  lo  servissi.  Al  quale  io  dissi, 
che  in  brevi  giorni  io  mostrerei  a.  Sua 
Santità ,  che  mai  io  non  mi  ero  scordato 
del  servizio  di  quella. 

Pochi  giorni  appresso  avendo  finito  la 
mia  medaglia,  la  stampai  in  oro,  argento 
eottone.  Mostratala  a  Messer  Piero ,  subito 
m'mtrodusse  dal  Papa.  Era  un  giorno  dopo 
'desinare  del  mese  d'Aprile  (2) ,  ed  era 
un  bel  tempo  :  il  Papa  era  in  Belvedere. 
Giunto  alla  presenza  di  Sua  Santità.,  gli 
porsi  in  mano  Le  medaglie  insieme   con  li 

(1)  Questo  Prelato  di  nazione  fiorentino,  era  per 
la  sua  dottrina  e  per  le  sue  gentili  maniere  carissimo 
non  so)o  a  Clemente  VII. ,  ma  altresì  a  tutti  i  pri- 
marj  Letterati  di  que'  tempi ,  come  è  da  vedersi  nelle 
lettere  del  Mureto  ^  del  Bonfudio ,  del  Casa ,  del 
f  laminio  e  d' altri.  Ma  avendo  contratta  amicizia 
con  Giovanni  Valdes  in  Napoli  e  col  Melantone  in 
Francia  ,  restò  egli  sventuratamente  avvelenato  dalle; 
opinioni  religiose  di  que'  due  insigni  e  pericolosissimi 
Novatori  Accusato  per  ciò  a  Roma  fin  dal  1 546,9 
fu  alla  priùia  assolto  ;  rinnovatasi  quindi  Y  accusa  , 
fu  condannato  dall'  Inquisizione  come  contumace  ;  ed 
Sn  fine  per  istanza  di  rio  V.  essendo  stato  dal  Duca 
Cosimo  consegnato  e  tradotto  a  Roma  ,  fu  ivi  deca* 
jiitato  ed  arso  come  ostinato  eretico  nell'Agosto  1^67, 

(a)  Del  1534. 
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con]  *d'acciajo.  Presele ,  subito  conosciuto 
la  gran  forza  dì  arte  che  era  in  esse,  guar- 
dato Messer  Piero  in  viso,  disse  :  gli  anti-^ 
chi  non  furono  mai  si  ben  serviti  di  me- 
daglie. £  inmentre  che  gli  uni  e  gli  altri 
consideravano  ora  i  conj  ora  le  medaglie , 
io  modestissimamente  cominciai  a  parlare  e 
dissi:  se  la  potenza  delle  mìe  perverse  stelle 
non  avessino  avuto  una  maggior  potenza , 
che  a  loro  avesse  impedito  ciò  che  violen- 
temente in  atto  elle  mi  dimostrarono ,  Vo- 
stra Santità  senza  sua  caijisa  e  mia  perdeva 
un  suo  fedele  ed  amorevole  servitore.  Pe- 
rò, Beatissimo  Padre,  e'nonéerror  nessuno 
in  questi  atti,  dove  si  sa  del  resto  usar 
quel  modo,  che  dicono  certi  poveri  sem- 
plici uomini ,  usando  dire ,  che  si  deve  se- 
gnar sette  e  tagliar  uno  (i).  Dappoiòhé 
una  malvagia  bugiarda   lingua  d'  un    mio 

Erssimo  avversario  aveva  cosi  fiicilmente 
tto  addirar  Vostra  Santità,  ch'ella  venne 
in  tanto  furore  commettendo  al  Governa- 
tore ,  che  subito  preso  m' impiccasse  ;  ve- 
duto dappoi  un  tale  inconveniente,  facendo 
un  cosi  gran  torto  a  sé  medesima  a  privarsi 
d*  un  suo  servitore  ,  quale  Vostra  Santità 
istessa  dice  che  e^li  è  ;  penso  certissimo , 
che  quanto  a  Dio  e  quanto  al  mondo , 
dappoi  Vostra  Santità  ne  avrebbe  avuto  un 
non  piccolo   rìmordimento.   Però   i    buoni 


(i)  Cioè  yor  molti  esami  prima  d' eseguire  una 
cosa.  Dicesi  ancLe  cento  misure ,  e  un  taglio  solo. 
Proverb)  romani  mancanti  nella  Crusca. 
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e  virtuosi  padri,  similmente  i  padroni  ta« 
li ,  sopra  i  lor  figliuoli  e  servitori  non 
debbono  cosi  precipitatamente  lasciar  lor 
cadere  il  braccio  addosso;  avvegnaché  lo 
increscei^ne  loro  dappoi  non  serva  a  nulla. 
Dappoiché  Iddio  ha  impedito  questo  mali- 

fno  corso  di  stelle,  e  salvatomi  a  Vostra 
antità  ;  un*  altra  volta  prego  quella ,  che 
non  sia  cosi  facile  ali  addirà rsi  meco.  11 
Papa  fermato  di  guardar  le  medaglie ,  con 
grande  attenzione  mi  stava  a  udire  ^  e 
perché  alla  presenza  erano  molti  Signori 
di  grandissima  importanza ,  il  Papa  arros* 
dito  alquanto  fé' segno  di  vergognarsi^  e 
non  sapendo  altro  modo  a  nscir  di  quel 
viluppo,  disse,  che  non  si  ricordava  d' aver 
mai  dato  una  tal  commissione.  Allora  av- 
vedutomi di  questo,  entrai  in  altri  ragio- 
namenti, tantoché  io  divertissi  quella  ver- 
§ogna  ch'egli  aveva  dimostrato.  Ancora  Sua 
antità  entrato  ne' ragionamenti  delle  me^ 
daglie  ,  mi  domandava,  che  modo  io  aveva 
tenuto  a  stamparle  cosi  mirabilmente ,  es- 
sendo cosi  grandi  ;  il  che  egli  non  aveva 
inai  veduto  degli  antichi ,  medaglie  di  tanta 
grandezza.  Sopra  questo  si  ragionò  un  pez- 
zo, ed  e^Ii  che  aveva  paura,  che  io  non 
gli  facessi  un'altra  orazioncina  peggio  di 
quella,  mi  disse,  che  le  medaglie  erano 
bellissime,  e  che  gli  erano  molto  grate,  e 
rhe  avrebbe  voluto  fare  un  altro  rovescia  a 
nua  fantasia  ,  se  tal  medaglia  si  poteva  stam- 

{>are  con  due  rovesci.  Io  dissi  ,   che  si.  Ai- 
ora  Sua  Santità  mi  commise,  eh*  io  facessi 


I 


\pk  storia  di  Moisé  quando  percuote  la  pie- 
tra,  che  n*  esce  l'acqua^  con  un  mòtto  so- 
pra^ il  quale  dicesse:  Ut  bibaù  Populus  (i). 
E  poi  aggiunse:  va  BenTenuto/che  tu  non 
l'avrai  finita  si  tosto  ch'io  avrò  pensato  ai 
casi  tua.  Partito  chMo  fui,  il  Papa  si  vantò 
alla  presenza  di  tutti  di  darmi  tanto  eh'  io 
avrei  potuto  riccamente  vivere  ,  senza  mai 
più  ankticarmi  con  altri.  Attesi  solidità- 
mente  a  finire  il  rovescio  del  Moisè. 

In  questo  mezzo  il  Papa  si  ammalò;  e 
giudicando  i  medici,  che  il  male  fussi  peri*» 
coloso,  quel  mio  avversario  avendo  paura 
di  me,  commise  a  certi  soldati  napoletani, 
che  &ces4ino  a  me  quello ,  ch'egli  aveva 
Daura  chMo  non  facessi  a    lui.    Però    ebbi 


paura 


(i)  Anche  questo  rovescio  può  vedersi  ne!  Bo- 
nanni  ;  ed  eccone  1*  allnsione.  H  Papa  quando  fu  ad 
Orvieto  nel  i5a8. ,  veduta  la  penuria  d  acqua  a  cui 
era  sottoposta  quella  città ,  fabbricata  sopra  un  nudo 
sasso  e  lontana  da  ogni  sorgente ,  ordinò  ad  Antonio 
da  S.  Gallò  di  scavarvi  un  gran  pozzo  ^  il  quale  ve- 
ramente riuscì  una  maraviglia  dell'arte.  Questo  pozzo 
tagliato  nel  sasso  alla  profondità  di  265.  palmi  e 
largo  !if).  braccia ,  ha  due  scale  a  chiocciola  1'  una 
sopra  l'altra  per  discendervi  e  salirne  $  le  quali  sono 
fatte  in  modo  che  le  bestie'  da  soma  vi  entrano  o 
per  248.  comodi  gradini  calano  ad  un  ponte  posto 
sopra  una  sorgente,  ove  si  carica  Paòqua;  indi  senza 
tornare  indietro  riescono  sull'  altra  scala ,  che  gira 
sopra  la  prima:  e  per  essa  ritornano  fuori  del  pozzo 
p^  una  porta  diversa  da  quella ,  per  cui  sono  en* 
frate.  Quest'  opera  era  quasi  finita  alla  morte  di  Cle- 
tnente  VII.  ,  ed  era  quindi  naturale  eh'  ei  la  regi- 
strasse ne' suoi  fasti  con  una  medaglia. 
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moire  faticlie  a  difender  la  mia  povera  vi- 
tatr  Seguitando  finii    il   rovescio    affatto  ;  e 
portatolo  al  Papa,   lo  trovai  nel  letto  ma*» 
lissimo  condizionato.  Con  tutto  questo  egli 
mi  fece  gran  carezze ,  e  volle  veder  le  me^ 
daglie   e  i  conj  ;   e  facendosi  dare  occhiali 
e  lume ,   in   moido    alcuno    non   iscorgeva 
nulla.  Si  mise  a  brancolare  alquanto  colle 
dita  ;  dipoi  fatto  cosi    un   poco ,    gittò    un 
gran  sospiro  e  disse  a  certi ,    che  gU  incre- 
sceva di  me,  ma  che  se  Iddio    gli   rendeva 
la  sanità  acconcerebbe  ogni  cosa.    Dappoi 
tre  giorni  il  Papa  mori  Qi),  ed  io  trova  imi 
perse  le  mie  fatiche.  Mi  feci  però  di  buon 
animo ,  e  diìssi  da  me  stesso ,  che  mediante 
quelle  medaglie   io    m'ero   latto  tanto  co- 
noscere I   che    da    ogni  Papa    che    venisse 
sarei  adoperato  forse  con   miglior    fortuna: 
cosi  da  me  medesimo  misi  in  animo,  can- 
cellando in  tutto  e  per  tutto  le  grandi  in* 
giurie,  che  m'aveva  fiitto  Pompeo;  e  mes- 
somi   V  arme   indosso    e    accanto  ,  -  me    ne 
andai  a  S.  Piero ,  baciai   li  piedi  al  morto 
Papa  non  senza  lacrime;    dipoi  ritornai  in 
Banchi  a  considerare  la  gran  confusione  che 
avviene  in  cotai  occorrenze.  E  mentre  che  io 
sedeva  in  Banchi  con  molti]  mia  amici ,  venne 
a  passar  Pompeo  in  mezzo  a  dieci  uomini  be- 
nissimo armati  ;  e  quando  egli  fu  a  contro 


(i)  Nella  mattina  del  25.  Settembre   i534. ,   in 
età  di  56.  ^nni. 
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dovMo  ero^  si  fermò  alquanto  in  atto  di 
voler  quistione  con  èssomeco.  Quelli  ch'erano 
meco  y  giovani  bravi  e  volontarìosi ,  accen- 
natomi eh'  io  dovessi  metter  mano  ^  alla 
qual  cosa  (i)  subito  considerai,  che  s'io 
mettevo  mano  alla  spada ,  ne  sarebbe  se- 
guitò qualche  danno  grandissimo  in  quelli 
che  non  vi  avevano  una  colpa  al  mondo  ; 
però  giudicai  che  fussi  il  meglio,  che  io 
solo  mettessi  a  repentaglio  la  vita  mia.  So- 
prastato che  Pompeo  fu  del  dire  due  avem- 
marie ,  con  ischerno  rise  verso  di  me  ;  e 
partitosi,  quelli  sua  anco  risono  scuotendo 
il  capo;  e  con  simili  atti  dicevano  molte 
braverie.  Quei  miei  compagni  volsono  met- 
ter mano  alla  quistione:  ai  quali  addirata- 
mente  dissi,  che  le  mìe  brighe  io  ero  uomo 
da  per  me  a  saperle  finire;  ch'io  non  avevo 
bisogno  di  maggior  bravi  di  me  ;  sicché 
ognuno  badassi  al  (atto  suo.  Sdegnati  quelli 
mia  amici ,  si  partirono  da  me  brontolan- 
do. Infra  questi  era  il  più  caro  mio  amico, 
il  quale  aveva  nome  Albertaccio  del  Bene^ 
fratel  carnale  di  Alessandro  e  di  Albizzo , 
il  quale  è  oggi  in  Lione  grandissimo  ricco. 
Era  questo   Albertaccio  del   Bene  (a)  ,  il 


(i)  Avrà  osservato  il  Lettore  come  il  Cellini  usa 
sovente  il  pronome  relativo  U  quale ,  ove  per  verità 
dovrebbe  mettersi  il  pronome  dimostrativo  questo  o 
quello,  coinè  accade  qui,  a  pag.  i^5.  Un.  aS.a  pag.aag. 
un.  a.  ed  altrove. 

(i)  U  equini  ha  già  detto  a   pag,   ii6.  quanU 
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più  mirabil  giovane  eh*  io*  conoscessi  inai , 
e  più  animoso,  e  a  me  voleva  tanto  bene, 
quanto  a  sé  medesimo;  e  perché  egli  sa- 
peva bene,  che  quelFatto  di  pazienza  non 
era  stato  pusillanimità  d'animo,  ma  per 
audacissima  bravura ,  che  benissimo  mi  co- 
nosceva ;  replicato  alle  parole ,  mi  pregò , 
che  gli  dicessi  tanta  grazia  di  chiamarlo 
meco  a  tutto  quello  eh  avessi  in  animo  di 
lare.  Al  quale  io  dissi:  Albertaccio  mio 
sopra  tutti  gli  altri  carissimo,  ben  verrà 
tempo  che  voi  mi  potrete  dare  ajuto  ;  ma 
in  questo  easo,  se  voi  mi  volete  bene,  non 

{guardate  a  me,  e  badate  al  £itto  vostro,  e 
evatevi  via  presto  come  hanno  fatto  gli 
altri ,  perché  questo  non  é  tempo  da  per- 
dere. Queste  parole  furono  dette  presto. 
Intanto  gli  inimici  mia  di  Banchi  a  lento 
passo  s' erano  avviati  verso  la  Chiavica , 
luogo  detto  co^l ,  e  arrivati  sur  una  crociata 
di  strade ,  le  quali  vanno  in  diversi  luoghi  ; 
ma  quella  dove  era  la  casa  del  mio  nemico 
Pompeo,  era  quella  strada  che  diritta  porta 
a  Campo  di  Fiore:  e  per  alcune  occorrenze 
del  detto  Pompeo  era  entrato  in  quello  spe- 
ciale che  stava  in  sul  canto  della  Chiavica, 


• 

amicizia  egli  avesse  colla  famiglia  del  Bene.  Albert», 
di  cui  parla  anche  in  seguito^  era  persona  «di  molto 
merito,  come  vedesi  da  una  lettera  direttagli  dal 
Bembo  a  Padova  nel  i^4^. ,  nella  quale  lo  loda  come 
elegante  scrittore  e  come  giudice  di  molta  autorità 
in  materia  di  belle  arti. 
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e  «oprastato  con  detto  speziale  alquanto 
per  alcune  sue  faccende  ;  oenché  a  me  fu 
detto ,  che  egli  s'  era  millantato  di  quella 
braveria,  che  a  lui  pareva  aver  fattami  :  ma 
in  tutti  i  modi  la  fu  pur  sua  cattiva  for- 
tuna; perchè  arrivato  ch'io  fui  a  quel  can- 
to ,  appunto  egli  usciva  dallo  speziale ,  e 
quei  suoi  bravi  si  erano  aperti ,  e  V  ave- 
vano già  ricevuto  in  mezza  Messi  mano  a 
un  piccolo  pugnaletto  pungente,  e  sforzato 
la  fila  de' suoi  bravi,  gli  messi  la  mano  al 
petto  con  tanta  prestezza  e  sicurtà  d*aoimQ| 
ohe    nessuno   de  detti  rimediar  possettono. 

rwy*  1*  1  1*  1  1*1* 


ippunto 

raffermai  due  colpi  soli,  che  al  secondo  mi 
cadde  morto  di  mano  :  qual  non  fu  i;nai 
mia  intenzione  ;  ma ,  siccome  si  dice ,  li 
colpi  non  si  danno  a  patti.  Ripreso  il  pu- 
gnale colla  mano  manca ,  e  colla  ritta  ti* 
.rato  fuora  la  spada  per  la  difesa  della  vita 
mia ,  dove  tutti  quei  bravi  corsono  al  morto 
corpo ,  contro  a  me  non  feciono  atto  nes* 
suno.  Cosi  soletto  mi  ritirai  jper  istrada  Ju<* 
lia ,  pensando  dove  io  mi  aovessi  salvare. 
Quando  io  fui  trecento  passi  lontano  ,  mi 
raggiunse  il  Piloto  orefice  (i),  mio  gran* 
dissimo  amico,  il  quale  disse:  fratello  ^ 
dappoiché    il    male   é  fatto,   veggiamo  di 


(i)  V.  retro  a  pag.  io4- 
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salvarti.  Al  quale  io  dissi  :  andiamo  in  casa 
di  Albertaccio  del  Bene,  che  {Kìco  innanzi 
gli  avevo  detto,  che  presto  verrebbe  il  tenioo 
ch'io  avrei  avuto  bisogno  di  luì.  Giunti  cne 
noi  fummo  a  casa  Albertaccio,  le  carezze  fu- 
rono inestimabili,  e  presto  comparse  la  No- 
biltà de* giovani  di  Banchi  d'ogni  nazione, 
da'  Milanesi  in  fuora  ;  e  lutti  mi  offersono 
di  metter  la  vita  loro  per  salvazione  della 
vita  mia.  Ancora  Messer  Luigi  Rucellai  mi 
mandò  a  oflerire  maravigliosamente,  cb'io 
mi  servissi  delle  cose  sua  ,  e  molti  altri  di 
quegli  omaccioni  simili  a  lui  ;  perché 
lutti  d'accordo  mi  benedìssono  le  mani  J 
parendo  loro ,  eh'  ei  m' avesse  troppo  assas- 
sinato, e  maravigliandosi  molto,  cn  io  avessi 
tanto  sopportato. 

In  questo  istante  il  Cardinal  Cornaro  (i) 
saputa  la  cosa ,  da  per  sé  mandò  trenta  sol- 
dati ,  con  tanti  partigianoni ,  picche  e  ar- 
chibusi ,  i  quali  mi  meirassino   in  camera 


(i)  Qnesto  è  Francesco  G>rnaro,  fratello  del 
Card.  Marco  ,  di  cni  vedi  retro  a  pag.  7S.  «  e  che 
ouindi  noD  fu  il  primo  Card,  di'  sua  faniglia  come 
fakameDte  asseriscono  il  Ciacconio,  ITJghelli  e  il  Mo- 
losìni.  Egli  fu  da  prima  soldato  j  ed  avendo  visitata 
Gerusalemme  v'  ebbe  de'  cattivi  incontri  cogli  Infedeli. 
Ritornato  a  Venezia  fu  per  pubblica  missione  in  Ispa* 
ena,  in  Germania  e  nel  Belgio.  Finalmente  nel  iS^S, 
tu  dichiarato  Cardinale  e  chiamato  a  Roma  da  Cle»* 
mente  VII. ,  mentile  egB  era  in  età  di  5o.  anni  e 
non  ancora  ecclesia^co.  Fatto  Vescovo  di  Brescia 
nel  i55r.  dopo  un  anno  cedette  quella  chiesa  ad 
Andrea,  suo  nipote ,  i  he  ebbe  anch'  esso  il  cappeUia> 
nel  i544-  ^n  io  Viterbo  nel  i543. 
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sua  per  ogni  buon  rispetto;  ed  io  accettai 
r  offerta ,  e  con  qaelli  me  n'  andai  :  e  pia 
d' altrettanti  di  quei  detti  giovani  mi  feciono 
compagnia.  In  questo  mezzo  saputolo  quel 
Messer  Trajano  (i)  suo  parente,  primo  ca- 
meriere del  Papa ,  mandò  al  Card,  de'  Me- 
dici un  gran  gentiluomo  milanese,  il  quale 
dicesse  al  Card,  il  gran  male  ch'io  fatto  avevo, 
e  che  Sua  Signoria  1\everendissima  era  ob- 
bligata a  castigarmi.  Il  Cardinale  rispose 
subito,  e  disse:  gran  male  avrebbe  fatto  a 
non  ùiT  questo  minor  male;  ringraziate 
Messer  Trajano  da  mia  parte,  che  mi  ha 
fatto  avvertito  di  quello  eh'  io  non  sape- 
vo: e  subito  voltosi  in  presenza  del  detto 
gentiluomo  al  Vescovo   ai  Frulli    (2)  suo 


(i)  Il  Bembo  ha  una  lettera  del  i53o.  diretta  a 
Messer   Trajano    Alicorno  cameriere  di  Nostro  Si» 

nre ,  dalla  quale  si  arguisce ,  che  ffrandissima  era 
ifluenza  di  questo  Cortigiano  sul  Papa.  Credo 
eh*  egli  fosse  romano  ,  ffiacchè  trovo  nelle  iscrinpni 
di  Roma  raccolte  dal  balletti  altri  Alicorni  romani. 
Del  resto  Messer  Trajano  non  era  riputato  di  molto 
merito ,  giacché  Paolo  Giovio  in  .una  lettera  del  i535. 
si  lagna ,  che  a  Trajano  si  pagassero  le  pensioiìi 
accordate  per  favore  di  fortuna ,  e  non  a  lui. 

(a)  Di  Trulli  dicono  tutti  i  testi  finor  pubblicati; 
ma  io  non  dubito  doversi  leggere  FrulU,  cioè  FurU,, 
storpiatura  popolare  usata  anche  dal  Mini  Difes* 
de  Fior*  p.  179.  ;  e  le  ragioni ,  per  cui  ho  adottati^ 
questa  lesione  sono ,  perchè  Trmi  non  fu  mai  Ve« 
scovado  né  cognome  d'alcun  Vescovo  »  perchè  i  Ve- 
scovadi di  ToiU  e  di  TuUe  in  Francia  erano  a  que- 
sl'  epoca  posseduti  da  Prelati  firancesi  certamente  noi| 
Benv^  Cellini  f^ol.  I.  17 
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gentiluomo  e  familiare ,  gli  disse  :  cercate 
con  diligenza  del  mio  Benvenuto,  e  mena- 
temelo qui,  perchè  io  lo  voglio  ajutare  e 
difendt-re  ;  «  chi  £^rà  contro  a  di  lui ,  £irà 
contro  a  di  me  II  gentiluomo  molto  arros* 
sito  parti,  e  il  Vescovo  di  Frulli  mi  venne 
a  trovare  a  casa  il  Cardinal  Cornerò  ;  e 
trovato  il  ordinale ,  disse ,  come  il  Cardi- 
nal  de' Medici  mandava  per  Benvenuto,  e 
che  voleva  esser  egli  quello  che  lo  fiuar- 
dasse.  Questo  Cardinale  Cornaro ,  eh'  era 
bizzarro  come  un  orsacchino,  molto  addi- 
rato  rispose  al  Vescovo,  dicendogli , chWli 
era  cosi  atto  a  guardarmi ,  come  il  Cardi-» 
nal  de'  Medici.  A  questo  il  Vescovo  disse , 
che  di  grazia  ^cesse,  ch'egli  mi  potessi 
parlare  una  parola  fuora  di  quello  aOare , 
per  altri  negozi  del  Cardinale.  Il  Cornaro 
gli  disse,  che  per  quel  giorno  £sicesse  conto 


I  I  ■*  ■  I 


fiimigtiari  al  Card.  Ippolito,  e  soprattutto,  percbè 
sappiamo  dal  Varchi ,  che  famigliare  del  detto  Card, 
era  appunto  il  Fesùovo  di  Fura,  Cbiamavasi  questi 
Bernardo  de'  Medici ,  e  discendeva  da  un  Michelosti 
ascrìtto  da  Leon  X.  alla  famiglia  Medicea.  Era  per 
testimonianza  del  suddetto  storìco  fedek ,  libera  e 
molto  ufficiosa  persona,  adoperata  perciò  da  Ippolito 
anche  nelle  più  gelose  occasioni.  Servì  fino  ali  ultima 
Tecchiaja  la  Gasa  Medici  ,  e  nel  i55i.  rinunciò  il 
Vescovado  di  Furlì  a  Pier  Gio.  Alinoti  Guardaroba 
pontificio,  auello  appunto  di  cui  abbiam  veduto  la- 
gnarsi il  Gelhni  a  p.  aii.  e  ai4'f  «  che  era  egual- 
mente poco  amato  dal  Vasari  e  dal  Buonarroti ,  il 
<)uale  per  derisione  chiamavalo  Messer  Taniecose^ 
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d'avermi  parlato.  U  Cardinal  de' Medici  era 
molto  sdegnalo  ;  ma  pure  io  andai  la  norie 
seguente  senza  saputa  del  Gomaro ,  benis- 
simo acrom;>agnato  a  visitarlo;  dipoi  lo 
{>regai ,  che  mi  facesse  tanto  di  grazia  di 
asciarmi  in  casa  del  detto  Gomaro,  e  gli 
dissi  la  gran  cortesìa  che  il  Cardinale  mi 
aveva  usato ,  dove  che,  se  Sua  Signoria 
Reverendissima  mi  lasc^iava  stare  col  detto 
Gomaro,  mi  veniva  a  far  acquistare  un 
amico  più  nelle  mie  neceSsitadi  ;  oppure  che 
disponessi  di  me  tutto  quello,  che  piacessi 
a  Sua  Signorìa.  Il  quale  mi  rispose  «  eh*  io 
£icessi  quanto  mi  pareva.  Tornatomene  a 
casa  il  (>>rnaro,  ivi  a  pochi  giorni  fu  fatto 
Papa  il  Cardinal  Farnese  (i):  e  subito  dato 
eroine  alle  cose  di  più  imporunza,  appresso 
il  Papa  doniandó  di  me,  dicendo,  cne  non 
voleva  che  altri  &cesse  le  sue  monete  che 
io.  A  queste  parole  rispose  a  Sua  Santità 
un  certo  gentiluomo  suo  domestichissimo , 
il  quale  si  chiamava  Messer  Latino  Juve- 
nale  (a)  ;  disse ,  eh'  io  stavo  fuggiasco  per 
un  omicidio  latto  in  persona  d*  un  Pompeo 
milanese,  e  aggiunse  tutte  le  mie   ragioni 


(i)  Se  n'è  parlato  a  p.  1^17.  La  di  Id  ekcione 
seguì  il  giorno  i5.  Ottobre  i534. 

(a)  Latino  Gioven^iW  de'  Manetti  lodalo  dal  Bem- 
bo ,  dal  Sadol£U> ,  dal  Castigliooì  e  da  altrì  come 
Poeta ,  fu  altresì  persona  molto  erudita  nelle  antichità 
e  nella  belle  arti,  giacché  ali* arrivo  di  Carlo  V. 
in  Roma  fu  egli  destmato  ad  accompagnar  quel  So- 
vrano alla  visita  degli  antichi  monumenti.  Coprì  molle 
gravi  cariche  in  Roma  e  prato  k  Corti«  e  ne  avreU)t 


\ 
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molto  fiivoritamente.  Alle  quali  parole  il 
Papa  disse:  io  non  sapevo  la  morte  di  Pom^ 
peo«  ma  si  bene  sapevo  le  ragioni  di  Ben* 
venuto  ;  sicché  £icciasejgli  subito  un  salvo- 
condotto  ,  cui  quale  stia  sicurissimo.  Era 
alla  presenza  un  grande  amico  di  Pompeo 
e  molto  domestico  del  Papa ,  il  quale  si 
chiamava  Messer  Ambrogio ,  ed  era  mila* 
nese  (i)  :  e'  disse  al  Papa  :  ne'  primi  di 
del  vostro  papato  non  sarebbe  bene  far  gra- 
Eie  di  questa  sorta.  Al  quale  il  Papa  voltosi 
gli  disse  :  voi  non  la  sapete  bene  siccome 
me.  Sappiate ,  che  gli  uomini ,  come  Ben- 
venuto  unici  nella  lor  professione ,  non 
hanno  ad  esser  obbligati  alle  leggi  ;  or 
ma^aiormente  egli,  che  so  quanta  ragione 
egli  na.  E  fattomi  fiire  il  salvocondotto , 
subito  lo  cominciai  a  servire  con  un  gran- 
dissimo favore. 

certo  avute  delle  madori  ^  ae  avesse  voluto  obbligarli 
al  celibato.  V.  Marini  Archiatri  Pont, 

(i)  Ambrogio  Recalcati  5  Protonotaro  apostolico  , 
Proposto  di  Bruciano  e  Canonico  di  S.  Ambrogio  in 
Milano,  fu  da  Paolo  Ili.  A  prediletto  e  stimato» 
cbe  dopo  averlo  egli  adoperato  ne  primi  anni  come  suo 
prìncipal  segretano,  spedillo  nel  i535.  qual  suo  Le- 
gato a  trattare  insieme  coi  Cardinali  Tnvulù  e  Ca« 
racciolo  la  del  pari  sospirata  che  difficile  riconcilia- 
zione tra  Carlo  V.  e  il  Re  di  Francia.  Pare  che  il 
Recalcati  fosse  Y  anima  di  quelle  gravissime  neaoaa- 
tioni  «  cbe  finirono  colla  tregua  di  io.  anni  conbiusa 
a  Nian  nel  Giugno  iSSS,;  poiché  di  esse  e  delle  sue 
operazioni  scrìsse  egli  una  storia  diffusa,  che  conser- 
vasi in  Castel  S.  Angelo.  Oltre  gli  autori  accennati 
dall'Argelati ,  parlano  di  Ambrogio  e  deDa  autorità 
di  esso  nella  Corte  di^Boma  il  Giovio  e  il  Boccarìai 


r 
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Mi  venne  a  trovare  quel  Messer  Latino 
Juvenale  detto,  e  mi  commesse  ,  ch'io  fa« 
cessi  le  monete  pel  Papa.  Per  la  qual  cosa 
si  destò  tutti  quelli  mia  nemici ,  e  comin- 
ciarono a  impedirmi ,  eh'  io  non  le  dicessi  : 
alla  qnal  cosa  il  Papa ,  avvedutosi  di  tal 
cosa  ,  gli  sgridò  tutti  e  volse  ch'io  le  facessi. 
Cominciai  a  £ir  le  stampe  degli  scudi ,  nelle 
quali  io  feci  un  mezzo  S.  Paolo,  con  un 
motte  di  lettere  che  diceva:  Vas  electio* 
nis  (i).  Questa  moneta  piacque  molto  più 
cHe  quelle  di  quelli,  che  l'avevano  &tte 
a  mia  concorrenza  ;  in  modo  che  il  Papa 
disse ,  che  altri  non  gli  parlasse  più  di 
monete  ;  perché  e'  voleva  ,  eh'  io  fussi  quel 
che  gliele  facessi,  e  non  altri.  Cosi  franca- 
mente attendevo  a  lavorare;  e  quel  Messer 
Latino  Juvenale  m' introduceva  al  Papa  ^ 
perché  il  Papa  eli  aveva  dato  questa  cura, 
lo  desideravo  <n  riavere  il  moto  proprio 
dell'uffizio  dello  stampator  della  zecca.  A 
questo  il  Papa  si  lasciò  consigliare,  dicendo, 
che  prima  bisognava ,  eh'  io  avessi  la  grazia 


nelle  Lettere  Facete  ^  il  Marìnì  negli  Archiatri  ed 
il  Varchi  nel  lib.  XV!. ,  il  quale  ansi  nanra ,  che 
.alla  fine  egli  cadde  in  disgrazia  del  Papa  per  la  sua 
venalità  e  per  l'abuso  de* favori  pontificj. 

(i)  Questa  moneta  è  registrata  nel  catalogo  di 
Saverio  Scilla;  ed  il  MoUnet^  che  ha  pubblicata  una 
medaglia  4IÌ  Paolo  IH.  con  questa  stessa  epigrafe  yai 
déctionis ,  dice  »  che  con  essa  alludevasi  al  consenso 
pressoché  iinanime  de' Cardinali  nell' elezione  di  quel 
Pontefice ,  seguiU  (  al  dir  del  Giovio  )  a  viva  voce  « 
p  quasi  per  acdamasione. 
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dell'omicidio  Y  la  quale  io  rìarei  per  le 
Sante  Marie  d'Agosto  per  ordine  de  Capo- 
rioni di  Roma  ;  che  cosi  sì  usa  ogni  anno 
per  questa  solenne  festa  donare  a  questi 
Caporioni  dodici  sbanditi;  intanto  mi  si  fa^ 
rebbe  un  altro  salvocondotto,  pel  quale  io 
potessi  star  sicuro  per  infino  a  detto  tempo. 
Veduto  questi  mia  nemici ,  che  non  pote- 
vano ottenere  per  via  nessuna  d' impeoirmi 
la  zecca ,  presono  un  altro  spediente.  Avendo 
il  detto  Pompeo  morto  lasciato  tremila  scudi 
di  dota  a  una  sua  figlioli na  bastarda ,  fé- 
ciono,  che  un  certo  Favorito  del  Sìg.  Pier* 
luigi  (i)  figliuolo  del  Papa  la  chiedesse  per 
moglie  per  mezzo  del  detto  Signore  ;  cosi 
fu  Tatto.  Questo  detto  Favorito  era  un  vil- 
lanetto  allevato  dal  detto    Signore,    e    per 

3uel  che  si  disse  ,  a  lui  toccò  pochi  di  co- 
esti  danari,  perché  il  detto  Signore  vi 
messe  su  le  mani,  e  se  ne  volse  servire. 
Ma  perché  più  volte  questo  marito  di  que- 
sta fa  nei  ul  letta,  per  compiacere  alla  moglie, 
aveva  pregato  il  Signor  detto,  che  e' mi  &- 
cesse  pigliare  ;  il  detto  Signore  aveva  promesso 


(i)  Pier  Luigi  Farnese,  figlio  naturale  di  Paolo  llf . . 
tu  uno  de' maggiori  inciampi  alla  gloria  ed  alla  feli- 
cita di  quel  Pontefice,  che  pur  troppo  nutriva  per 
esso  una  più  ohe  paterna  tenerema.  Creato  Confalo- 
nieré  della  Chiesa  ,  Duca  di  Castro ,  Marchese  di 
Novara  e  finalmente  nel  1^)45.  Duca  di  Patema  e 
Piacenza  ,  non  corrispose  mai  agli  alti  destini,  a  cui 
chiamavalo  la  fortuna.  Scostumato  ,  furibondo  ,  ed 
indocile  a  tutti  gli  avvisi  paterni ,  meritò  d' easere 
awsiinato  da' suoi  medesimi  Cortigiani  nel  1547. 
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di  farlcj,  come  e* vedesse  un  poòo  abbas- 
sata il  favore  chMo  avevo  col  rapa.  Stando 
cosi  in  circa  a  dae  mesi,  perché  quel  suo 
servitore  ceicava  di  aver  la  sua  dota ,  il 
Signore  non  gli  rispondendo  a  proposito 
faceva  intendere  alla  moglie ,  eh'  ei  farebbe 
le  vendette  del  padre  a  ogfii  modo.  Con- 
tuttochMo  ne  sapevo  qualche  cosa,  appre- 
sentandomi  più  volte  al  detto  Signore , 
mostrava  egli  di  farmi  grandissimi  fayorì: 
dall' altfa  banda  aveva  ordinato  una  delle 
due  vie,  o  di  farmi  ammazzare  o  di  farmi 

Sìgliare  dal  Bargello.  Commesse  a  un  certo 
iavoletto  d'un  suo  soldato  corso,  che  la 
&cesse  più  netta  eh'  egli  poteva  ;  e  quegli 
altri  mia  nemici ,  massime  Messer  Trajano , 
avevano  promesso  dì  fare  un  presente  di 
cento  scudi  a  questo  Corsetto  :  il  quale 
disse,  che  la  farebbe  cosi  facile ,  come  bere 
un  novo  fresco.  Io  che  tal  cosa  intesi ,  an*^ 
davo  cogli  occhi  aperti  ,  e  con  buona  com- 
pagnia ,  e  benissimo  armato  con  giaco  e 
con  maniche  (i)  ;  che  tanto  avevo  av|ito 
licenza.  Quesro  detto  Corsetto  per  avarizia 
pensando  a  guadagnare  tutti  quelli  danari 
a  man  salva ,  credette  tale  impresa  poterla 
fare  da  per  sé  solo  ;  in  modo  che  un  giorno 
dopo  desinare  mi  fecion  chiamare  da  parte 
del  Sig.  Luigi  :  onde  io  subito  andai ,  per-* 
che  il  Signore  mi  aveva  ragionato  di  voler 


(i)  Le  maniche  del  giaco  sodo  una  maglia  di 
ferro  per  difender .  le  braccia.  Significato  mancaott 
nella  Crusca. 
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far  parecchi  vasi  grandi  d*  argento.  Partii 
tomi  di  casa  in  fretta  ,  pure  colle  mie  so- 
lite armadure,  me  ne  andavo  presto  per 
istrada  Julia ,  pensando  di  non  trovar  per- 
sona in  su  quell'ora.  Quando  io  fui  su 
alto  di  strada  Julia  per  voltare  al  palazzo 
del  Farnese ,  essendo  il  mio  uso  di  voltar 
largo  a'  canti ,  vidi  quel  G>rsetto  già  detto 
levarsi  da  Sedere  e  arrivare  al  mezzo  della 
strada  :  di  modo  che  io  non  mi  sconciai 
di  nulla ,  ma  stavo  in  ordine  per  difen- 
dermi ;  e  allentato  il  passo  alquanto ,  mi 
accostai  al  muro  per  dare  strada  larga  al 
detto  Corsetto.  Ond'  e^li  arc;ostatosi  al  mu- 
ro,  e  di  già  appressatici  bene ,  conosciuto 
espresso  per  le  sue  dimostrazioni^  ch'ejgU 
aveva  volontà  di  farmi  dispiacere,  e  veau« 
tx>mi  solo  a  quel  modo,  pensò,  eh* ella  gli 
riuscissi  ;  in  modo  eh'  io  cominciai  a  par- 
lare ,  e  dissi  :  valoroso  soldato ,  se  fussi  di 
notte ,  voi  potreste  dire  d' avermi  preso  in 
ìscambio,  ma  perch'egli  ó  di  giorno,  be- 
nissimo conoscete  chi  io  sono,  il  quale 
non  ebbi  mai  che  fare  con  voi  e  mai  vi 
feci  dispiacere,  ma  io  sarei  ben  atto  a 
farvi  piacere.  A  queste  parole  egli  in  atto 
bravo,  noi^  mi  ri  levancio  dinanzi,  mi  dis- 
se, che  non  sapeva  quello  ch'io  mi  dicevo. 
Allora  io  dissi  :  io  so  benissimo  quello  che 
voi  volete  ,  e  quello  che  voi  dite  ;  ma  quella 
impresa ,  che  voi  avete  preso  a  £ire ,  é  più 
difficile  e  pericolosa ,  che  voi  non  pensate  ; 
e  talvolta  potrebbe  andare  a  rovescio.  Ri- 
cordatevi ,  che    voi  avete   a    fare   con   un 
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uomo,  il  quale  si  difenderebbe  da  cento; 
e  non  é  impresa  onorata  da  valoroso  sol- 
dato, qual  voi  siete,  questa,  [ntanto  ancora 
io  stava  in  cagnesco,  cambiato  il  colore 
l'un  l'altro.  Intanto  ìsra  comparso  popoli, 
che  di  già  avevano  conosciuto,  che  le  no- 
stre parole  erano  di  ferro  ;  che  non  gli  es- 
sendo bastata  la  vista  a  manomettenti , 
disse  :  altra  volta  ci  rivederemo.  Al  quale  io 
dissi  :  io  sempre  mi  riveggo  cogli  uomini 
dabbene ,  e  con  quelli,  che  fanno  ritratto 
tale  (i).  Partitomi,  andai  a  casa  il  Signo- 
re ,  il  quale  non  aveva  mandato  per  me^ 
Tornatomi  alla  mia  bottega,  il  detto  Cor- 
setto per  un  suo  amico  grandissimo  e  mio 
mi  fece  intendere,  ch'io  nQn  mi  guardassi 

ÌHÙ  da  lui,  che  mi  voleva  essere  buon 
rateilo  ;  ma  eh'  io  mi  guardassi  ben  da  al- 
tri ,  perché  io  portavo  grandissimo  pericolo; 
che  uomini  di  molta  importanza  mi  ave- 
vano giurata  la  morte  addosso.  Mandatolo 
a  rijn graziare ,  mi  guardavo  il  meglio  che 
io  potevo.  Non  molti  giorni  appresso  mi  fa 
detto  da  un  mio  grand' amico,  che  il  Sig. 
Pierluigi  aveva  dato  espressa  commissione , 
ch'io  fussi  preso  la  sera.  Questo  mi  fu  detto 
a  vent'ore  :  per  la  qual  cosa  io  ne  parlai 
con  alcuni  mia  amici,  i  quali  mi  confor- 
tarono ch'io  subito  me  n  andassi:  e  per- 
ché la  commissione  era  data  per  a  un  ora 
di  notte,  a    ventitré   ore   io    montai   sulle 


(i)  Far  ritraiio  d' uom  dabbene  vak  mostrarli 
tale. 


•. 
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poste  e  me  ne  corsi  a  Firenze:  perché  dap- 

Fn  che  a  quel  Corsetto  non  gli  era  bastato 
animo  di  far  l'impresa,  ch'egli  aveva  or- 
dinato, il  Sig.  Pierluigi  di  sua  propria  au- 
torità aveva  dato  ordine,  ch'io  fussi  preso ^ 
solo  per  racchetare  un  poco  quella  figliuola 
di  Pompeo,  la  quale  voleva  sapere  in  che 
luogo  era  la  sua  dota.  Non  la  potendo  con- 
tentare della  vendetta  in  nessuno  de'dua 
modi ,  eh'  egli  aveva  ordinato ,  ne  pensò  un 
altro,  il  quale  lo  diremo  al  suo  luogo. 

Io  giunsi  a  Firenze,  e  feci  motto  al  Duca 
Lessandro  ;  il  quale  mi  fece  maravigliose 
carezze ,  e  mi  ricercò ,  eh'  io  mi  dovessi  re- 
star seco.  E  perché  in  Firenze  era  un  certo 
scultore  chiamato  il  Trìbolo  (i)  ,  ed  era 
mio  compare  per  avergli  io  battezzato  un 
suo  figliuolo  ;  ragionando  seco,  mi  disse  , 
che  un  Jacopo  del  Sansovino  (2),  già  primo 

(i)  Niccolò  de'  Pericoli  fiorentioo ,  che  per  la 
sua  vivacità  straordinaria  acquistosà  da  raeazzo  il 
soprannome  di  Tribolo  ,  fu  scultore  dei  pib  distinti., 
e  condusse  a  tal  perfezione  alcune  statne ,  che  arri* 
varono  ad  esser  credute  opera  del  Buonarroti.  Oltre 
di  ciò  eiercitavasi  egli  volentieri  in  ogni  sorta  di  opere 
ingegnose;  tra  le  quali  fece  per  Clem.  VII.  nel  tSSo. 
un  rilievo  topogradfico  delta  città  e  dei  contomi  di 
F*iren£e ,  il  auale  può  considerarsi  come  il  primo 
saggio  di  queli  arte  che  a  no!»tri  giorni  è  .stata  por- 
tata a  tanta  perfezione  dal  Signor  Eichaquet  e  dal 
General  Pfiffer  di  Lucerna,  rion  riuscì  egualmente 
nell*  Idraulica ,  a  cui  volle  pure  applicarsi.  Mori 
di  65.  anni  nel   i55o. 

(i)  Jacopo  era  nato  in  Firense  da  Antonio  Tatti; 
ma  avendo  studiato   sotto    Andrea   (  Contucci  )    da 


(5BLLINI.  S167 

SUO  maestro,  l'aveva  mandato  a  chiamare; 
e  perché  egli  non  aveva  mai  visro  Ve* 
nezia,  e  per  guadagno  eh*  e' ne  aspettava, 
ci  andava  molto  volentieri  :  e  domandando  a 
me ,  se  io  avevo  mai  veduto  Venezia ,  diV 
si ,  che  no.  Onde  egli  mi  pregò ,  eh'  io 
dovessi  andar  seco  a  spasso:  al  quale  io 
promiai.  Però  risposi  al  Duca  Lessandro, 
che  voleva  prima  andare  a  Venezi;i  ^  dipoi 
sarei  tornato  a  servirla  :  e  cosi  volle  eh  io 
gli  promettessi ,  e  mi  comandò,  innanzi 
eh'  IO  mi  partissi ,  io  gli  facessi  motto.  L'al« 
tro  di  appresso,  essendomi  messo  in  ordi*^ 
ne,  andai  per  pigliar  licenza  dal  Duca;  il 
quale  io  trovai  nel  palazzo  de' Pazzi,  nel 
tempo  che  ivi  era  alloggiato  la  moglie  e  le 
figliuole  del  Sig.  Lotenzo  Cibo  (i).  Fatto 
intendere  a  Sua  Eccellenza  come  io  volevo 
andare  a  Venezia  colla  sua  buona    grazia. 


Monte  a  Sansavìno^  scultore  esimio  di  qiie' tempi , 
abbandonò  il  cognome  paterno  «  e  fu  sempre  detto 
Jacopo  del  Sansa^ino  o  Sansovino.  Lavorò  con  gran- 
dissima lode  in  Firenie  ed  in  Roma  fino  al  1527.  ; 
Poscia  ritiratosi  a  Veneua  e  fatto  Architetto  della 
rocuratia  abbandonò  quasi  intieramente  la  scultura 
per  darsi  lutto  alla  sua  caiica ,  la  cjuale  gli  produsse 
non  minor  lucro  che  riputazione  ;  per  cui  la^riò  mo- 
rendo una  pingue  eredità  a  suo  figlio  Francesco  San- 
sovino,  quello  stesso  di  cui  abbiamo  tanti  libri  me* 
diocrì.  Jacopo  morì  nel  i5jo.  di  anni  95. 

(i)  Lorenzo  Cibo  fratello  dol  Cardinale  ,  di  cui 
ri  è  parlato  a  pag  75.  ,  era  Marchese  di  Massa  ^ 
ove  oimorava  ;  e  la  Marchesana  di  lui  moglie  era 
per  testimonianza  del  Varchi  un  po' troppo  frcquen- 
mente  onorata  dalle  visite  del  Duca;   il  quale   anzi 
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tornò  colla  risposta  il  Signor  Cosimo  de'Me*^ 
dici,  oggi  Duca  di  Firenze,  il  eguale  mi 
disse 9  cn  io  andassi  a  trovare  Niccolò  da 
Monte  Acuto,  ed  egli  mi  darebbe  cin- 
quanta scudi  d'oro,  i  a  uà  li.  danari  mi  do- 
nava r Eccellenza  del  Duca;  che  io  me  li 
godevi  per  suo  amore ,  dipoi  ritornassi  a 
servirlo.  Ebbi  i  danari  da  Niccolò ,  e  andai 
a  casa  del  Tribolo ,  il  quale  era  in  ordine , 
e  mi  disse  se  io  avevo  legato  la  spada;  io 
fili  dissi,  che  chi  era  a  cavallo  per  andar 
m  viaggio ,  non  doveva  legar  le  spade.  Dis- 
se, che  in  Firenze  si  usava  cosi,  perché  vi 
era  un  certo  Ser  Maurizio  (i) ,'  che  per 
ogni  piccola  cosa  avrebbe  dato  la  corda  a 
S.  Gio.  Battista;  però  bisognava  portar  le 
spade  legate  per  mfino  fuor  della  porta.  Io 
me  ne  nsi ,  e  cosi  ce  ne  andammo.  Ac- 
compagnammoci  col  Procaccio  di  Venezia , 
il  quale  si  chiamava  per  soprannome  La- 
mentone  ;  con  esso  andammo  di  compagnia. 


in  questo  medesimo  anno  i535.  deverà  essere  incen- 
disto  da  mia  cassa  di  polvere,  presso  al  letto  dell'ami- 
ca ,  se  la  congim'a  del  Card,  de'  Medici  e  di  Giam* 
battista  Cibo  Arcivescovo  di  Marsiglia  e  cognato  della 
Marchesana,  fosse  riuscita. 

(i)  Ser  Maurizio,  e  non  Fra,  come  si  legge 
in  tutti  i  testi  stampati ,  era  Cancelliere  in  nome  , 
ma  in  fatti  padrone  del  Magistrato  criminale  di  Fi* 
renze  detto  degli  Oito.  U  Varchi  Io  dice  da  Milana 
ed  il  Segni  di  Bomagna,  Ambedue  però  lo  tacciano 
come  uomo  bestiale  e  crudele,  massmie  in  propositi 
di  delazione  di  anni. 


GBIiLIKI.  aB^ 

Passato  Bologna  una  sera  infra  l' altre  arn- 
Tammo  a  Ferrara;  e  quivi  alloggiati  all'o- 
steria di  Piazza,  il  detto  I^mentone  andò 
a  trovare  alcuno  de' Fuorusciti,  a  portar 
loro  lettere  ed  imbasciate  da  parte  delle 
loro  mogli;  che  cosi  era  consentimento  del 
Duca ,  cne  solo  il  Procaccio  potessi  parlar 
loro,  e  gli  altri  no,  sotto  pena  della  me* 
desima  contumacia  in  che   egli  erano.   In 

3uesto  mezzo  per  essere  poco  più  di  venti- 
ne ore ,  noi  ce  n'  andammo  ,  il  Trìbolo 
ed  io,  a  veder  tornare  il  Duca  di  Ferrara 
il  quale  era  ito  a  Belfiore  (i^  a  veder  gio<- 
strare.  Nel  suo  ritorno  noi  scontrammo 
molti  Fuorusciti ,  i  quali  ci  guardavano  fis- 
so, quasi  sforzandoci  di  parlar  con  essp- 
loro.  Il  Tribolo,  che  era  il  più  pauroso 
uomo  che  mai  conoscessi  al  mondo,  non 
cessava  di  dirmi  :  non  li  guardare  e  non  par» 
lar  con  loro ,  se  tu  vuoi  tornare  a  Firenze. 
Cosi  stemmo  a  veder  tornare  il  Duca;    di- 

Ci  tornaticene  all'osteria,  ivi  trovammo 
mentone.  E  fiittosi  vicino  a  un'ora  di 
notte ,'  ivi  comparve  Niccolò  Benintendi  (2) , 
e  Piero  suo  fratello,  e  un  altro  vecchione, 
quale  credo  fussi  Jacopo  Nardi  (3)  ^  in- 
sieme con  molti  altri  giovani  ;  i  quali  subito 

(1)  VìDa  ducale  conticua  alle  mura  della  città. 
Il  Duca  era  Ercole  II. ,  «fegno  figlio  d*AlfoDflo  y  di 
cui  a  pag.  87. 

(2)  iViccolò  era  slato  degli  Otto  nel  iSag.,  % 
confinato  a  Lecco  di  Lombaroia  nel  i53o. 

(5)  Jacopo  nato   di  nobile  (uniglia  ito  Firen^ 


/ 
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giunti,  il  Procaccio  andò  a  parlare  con 
ciascuno  delle  sue  brigate  di  Firenze  :  il 
Trìbolo  ed  io  stavamo  là  discosto,  per  non 
parlare  con  loro.  Dipoi  ch'egli  ebbono  ra* 

gionato  un  pezzo  con  Lamentone,  quel 
riccolò  Benintendi  disse  :  io  li  conosco  quei 
dua  benissimo;  perché  fann* eglino  tante 
merde  di  non  ci  voler  parlare?  Il  Tribolo 
pur  mi  chiedeva ,  eh'  io  stessi  cheta  La- 
mentone  disse  loro,  che  quella  licenza  che 
era  data  a  lui ,  non  era  data  a  noi.  Il  Be- 
nintendi aggiunse  e  disse,  eh* eli' era  un'a- 
Amità,  mandandoci  cancheri  e  mille  belle 
cose.  Allora  alzai  la  lesta  con  più  modestia 
eh'  io  potevo  e  sapevo  ,  e  dissi  :  cari  gen- 
tiluomini ,  sappiate ,  ohe  voi  ci  potete  nuo- 
cere assai ,  e  noi  non  vi  possiamo  giovar 
nulla  ;  e  contuttoché  voi  avete  detto  qual- 
che parola,  la  quale  non  ci  si  conviene, 
né  anco  per  questo  vogliamo  essere  addìrati 
con  essovoi.  Quel  vecchione  de'  Nardi  dis- 
se ,  eh'  io  avevo .  parlato  da  giovane  dabbe- 
ne, come  io*  ero.  Niccolò  Benintendi  allora 
disse  :  io  ho  in    tasca   loro  e  '1    Duca.    Io 


nel  1476.,  dopo  aver  sostenute  molte  onorevoli  ca- 
riche civili  e  militari  nella  Repubblica  firentiaa  »  fii 
nel  i53o.  confinato  e  spogliato  di  tatti  i  beni  come 
nemico  dei  Medici ,  quantunque  godesse  pe'  suoi  ta- 
lenti e  pe'suoi  costumi  onestissimi  una  distinta  ripn- 
taiione  presso  di  tutti.  Visse  egli  quasi  sempre  in 
Venesta ,  ove  scrìsse  la  stona  patria ,  la  traduiione 
4i  Tito  Livio  y  ed  altre  opere  pregialtssime.  Morì 
altre  gli  ottant'anni. 


replicai,  che  con  noi  egli  aveva  torto,  che 
non  avevamo  ancor  che  far  nulla  de' casi 
sua,  Qu^l  vecchio  de*  Nardi  la  prese  per 
noi ,  dicendo  al  Benintendi ,  eh'  egli  aveva 
il  'torto  ;  ond'  egli  pur  continuava  a  dir 
parole  ingiuriose.  Per  la  qual  cosa  io  gli 
dissi,  ch'io  fili  direi  e  farei  delle  cose  cne 
gli  dispiacerebbono  ;  sicché  attendessi  al  fatto, 
suo  e  lasciasseci  stare  Rispose ,  che  aveva 
in  culo  il  Dura  e  noi  di  nuovo ,  e  che 
noi  e  lui  eramo  una    mana    d'asini.    Alle 

Squali  parole  mentitolo  per  la  g')la,  tirai 
uora  la  spada  ;  e  1  vecchio ,  che  volle  es- 
sere il  primo  alla  scala,  pochi  scaglioni  in 
{;iÌL  cadde,  ed  eglino  tutti  F  un  sopra  al- 
'altro  addossogh.  Per  la  qual  cosa  io  sal- 
tato innanzi,  menavo  la  spada  per  le  mura 
e  con  grandissimo  furore ,  dicendo  :  io  vi, 
ammazzerò  tutti  ;  e  benissimo  avevo  ri- 
guardo a  non  far  loro  male,  che  troppo 
ne  avrei  potuto  fare.  A  questo  romore  ro- 
ste gridava  ;  Lamentone  diceva  :  non  fate  ; 
alcuni  di  loro  dicevano  :  oimé  il  capo  !  aW 
tri:  lasciami  uscir  di  qui.  Questa  era  una 
bussa  inestimabile;  parevano  un  branco  di 
porci  :  r  o^te  venne  col  lume;  io  mi  ritirai 
su,  e  rimessi  la  spada.  Lamentone  diceva 
a  Niccolò  Benintendi,  ch'egli  aveva  |maU 
(atto.  L'oste  dis^se  a  Nic^xnò  Benintendi: 
ne  va  la  vita  a  metter  mano  per  l'arme 
qui,  e  se  il  Duea  sapessi  queste  vostre  in- 
solenze vi  farebbe  appiccar  perula  gola; 
sicché  io  non  vi  voglio  far  quello  che    voi 
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meriteresti  ;  ma  non  mi  capitate  mai  piii 
in  questa  osterìa ,  che  guai  a  voi.  L' oste 
venne  su  da  me ,  e  volendomi  io  scusare , 
non  mi  lasciò  dir  nulla ,  dicendomi ,  che 
sapeva  eh* io  avevo  mille  ragioni,  e  che  io 
mi  guardassi  bene  nel  viaggio  da  loro.  Ce- 
nato che  noi  avemmo',  comparse  su  un  bar- 
cheruolo  per  levarci  per  Venezia;  io  do- 
mandai se  mi  voleva  dar  la  barca  libera  : 
cosi  fu  contento,  e  di  tanto  facemmo  pat- 
to. La  mattina  a  buon*  otta  noi  pigliammo  i 
cavalli  per  andare  al  porto,  il  quale  é  non 
80  che  poche  miglia  lontano  da  Ferrara  ; 
e  giunti  che  noi  fummo  al  porto,  vi  tro- 
vammo il  fratello  di  Niccolò  Benintendi 
con  tre  altri  compajgni,  i  quali  aspettavano 
eh*  io  giugnessi:  infni  loro  era  aue  pezzi 
d*arme  in  asta  ,  ed  io  avevo  compro  un 
bel  giannettone  (i)  in  Ferrara.  Essendo 
anco  benissimo  armato,  io  non  mi  sbigot- 
tì' punto ,  come  fece  il  Tribolo ,  che  disse  : 
Iddio  ci  ajuti,  costoro  son  qui  per  ammaz- 
zarci. Lamentone  si  volse  a  me ,  e  disse  : 
il  meglio  che  tu  possa  fare,  si  é  tornar- 
tene a  Ferrara ,  perché  io  veggo  )  la  cosa 
pericolosa  ;  di  grazia ,  Benvenuto  mio,  passa 
la  furia  di  queste  bestie  arrabbiate  (2).  Al- 
lora io  dissi:  andiamo  innanzi,  perché  chi 
ha  ragiono  Dio  Tajuta;  e  voi  vedrete  come 


(i)  GianneUa,  e  gianneuone  sono  armi  in  asta* 
(a)  V.  retro  a  pag.  ^g.  e  i55. 
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io  m'arf Utero  da  me.  Quella  barca  non  é 
ella  caparrata  per  noi  ?  Si ,  disse  Lamenta- 
ne. E  noi  in  quella  staremo  senza  lorp^, 
per  quanto  potrà  la  virtù  mia.  Spinsi  in* 
nanzi  il  cavallo,  e  quando  fui  presso  «  cin- 
quanta passi,  scavalcai;  e  arditamente  col 
mio  giannettone  andavo  innanzi.  Il  Tribolo 
s' era  fermato  indietro  ,  ed  era  rannicchiato 
sul  cavallo ,  che  pareva  il  freddo  istesso  : 
e  Lamentone  Procaccio  gonfiava  e  soffiava, 
che  pareva  un  vento;  che  cosi  era  il  suo 
modo  di  fare,  ma  più  lo  faceva  allora  che  il 
solito ,  stando  a  considerare  che  fine  avesse 
avere  quella  diavoleria.  Giunti  alla  barca , 
il  barcaruolo  mi  si  fece  innanzi  e  mi  dis- 
se, che  quelli  parecchi  gentiluomini  fio- 
rentini volevano  entrare  di  compagnia  nella 
barca,  s'io  me  ne  contentavo.  Al  quale 
dissi  :  la  barca  é  caparrata  per  noi  e  non 
per  altri,  e  m' incresce  infino  al  cuore  di 
non  poter  essere  con  loro.  A  queste  parole 
un  bravo  giovane  de*  Magalotti  disse  :  Ben* 
venuto,  noi  faremo  che  tu  potrai.  Allora 
io  dissi:  se  Iddio  e  la  ragione,  che  io  ho, 
ìnSieme  colle  mie  forze  varranno  e  potran-> 
no,  voi  non  mi  farete  potere  quel  che  voi 
dite.  E  colle  parole  insieme  saltai  nella  bar* 
ca,  e  volto  loro  la  punta  dell'arme,  dissi: 
con  questa  vi  mostrerò ,  che  io  non  posso. 
Voluto  £ire  un  poco  di  dimostrazione  , 
messo  mano  all'arme  e  &ttosi  innanzi  quel 
de'  Magalotti ,  io  saltai  sulP  orlo  della  barca 
e  tiraiglr  cosi  ufi  gran  colpo ,  che  se  non 
Bew.  CeUini  Voi.  L  18' 
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cadeva  rov<»sc'io  in  terra ,  io   Jo    pressavo    a 
banda  a  banda.  Gli  altri  compagni,  in  cam- 
bio di  ^jutarlo,  si   ritirarono   indietro  ;    ed 
io  ,    vedato  che  F avrei  potuto  ammazzare , 
in  cambio  di  dargli  ,  dissi  :  levati   sa  ,  fra- 
tello ,  e  piglia  le  tue  armi  e  vattene  ;  bene 
hai  veduto,. che  io  non  posso   quello    che 
io  non  voglio ,  e  quel  che  io    potevo    £sire 
non  ho   voluto,    uipoi    chiamai   dentro    il 
Trìbolo  e  1  barcajuolo   e  1    Lamentone  ;  e 
cosi  ce  n'andammo  alla  volta  di  Venezia. 
Quando  noi  fummo  dieci  miglia    pel    Po , 
questi  giovani    erano    montati   in    su    una 
fusoliera  (i)  e  ci   raggiunsono,    e   quando 
a  noi  furono  addirìmpetto,  quello    sciocco 
di    Piero    Benintendi    mi    disse:   vieni    pur 
via ,  Benvenuto ,  che  ci    rivedremo    a    Ve- 
nezia. Ajutatevi  ,  che  io  vengo,    dissi;    per 
tutto  mi  lascio  riveder^.   Cosi  arrivammo  a 
Venezia.  Io  presi  parere  da  un   fratello  del 
Cardinal  Cornaro  ,  dicendo,  che  mi  facesse 
&vore,  ch'io  potessi  aver  Tarme:  il  quale 
mi  disse,  che  liberamente    io    la    portassi , 
che  il  peggio  eh* e' me  n'andava,  si  era  per- 
der la  spada.    Vjosi   portando   V  arme ,    &« 
dammo    a    visitare    Jaropo    del    Sansovino 
scultore,   il  quale  aveva  mandato  pel  Tri- 
bolo ;  e  a  me  fece  gran  carezze ,   e  Tolseci 
dar  desinare ,  e   seco   restammo.    Parlando 
col    Tribolo  ,    gli    disse  ,   che   non    se    ne 


*■■>• 


(i)  Fusoliera  parola  del  dialetto  veneziano^  che 
•^gaifica  una  piccola  barchetta  di  poco  fondo. 


voleva  servire  per  allora,  e  ohe  tornasse 
un*  altra  volta.  A  queste  parole  io  mi  cac- 
ciai a  ridere ,  e  piacevolmente  dissi  al  San* 
aovino  :  egli  è  troppo  discosto  la  casa  vo- 
stra dalla  sua,  avendo  a  tornare  un'altra 
volta.  Il  povero  Trìbolo  sbigottito  disse:  io 
ho  qui  la  lettera,  che  voi  mi  avete  scrìtta ^ 
eh'  io  venga.  A  questo  disse  il  Sansovino  ^ 
che  i  suoi  pari ,  uomini  dabbene  e  virtuo- 
si j  potevano  SàV  quello  e  maggior  cosa.  Il 
Trìbolo  si  rìstrinse  nelle  spalle  e  disse ,  pa- 
zienza ,  parecchi  volte.  A  questo ,  non  guar- 
dando al  desinare  abbondante  ,  che  mi 
aveva  dato  il  Sansovino ,  presi  la  parte  del 
mio  compagno  Tribolo,  che  aveva  ragio- 
ne ;  e  perché  a  quella  mensa  il  Sansovino 
non  aveva  mai  restato  di  cicalare  delle  sue 
gran  prove,  dicendo  male  di  Michelagnolo 
e  di  tutti  quelli  che  facevano  tal  arte,  solo 
lodando  sé  stesso  a  maraviglia;  questa  cosa, 
m' era  venuta  tanto  a  no)a  ,  eh'  io^  non 
avevo  mangiato  boccone,  che  mi  fussi  pia- 
ciuto; e  solo  dissi  queste  due  parole:  o 
Messer  Jacopo,  gli  uomini  dabbene  £inno 
le  cose  da  uomini  dabbene,  e  quei  virtuo- 
si, che  &nno  le  opere  belle  e  buone,  si 
conoscono  molto  meglio  quando  sona  lodati 
da  altrì ,  che  a  lodarsi  cosi  sicuramente  da 
lor  medesimi.  A  queste  parole  ed  egli  e 
noi  ci  levammo  da  tavola  bufonchiando  (i). 


(i)  Bufonchiare  o  bofonchiare  vde  kfrhottare* 


/ 
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Quel  giorno  medesimo  ,^  trovandomi  per 
Venezia  presso  a  Eialto,  m'incontrai  in  Piero 
Benintendi,  il  quale  era  con  parecchi;  e 
evvedatomi ,  ch'egli  cercavano  di  farmi  di* 
•piacere ,  mi  ritirai  in  una  bottega  di  una 
speziale ,  tantoché  io  lasciai  passar  ({uella 
furia.  Dipoi  intesi  dire,  che  quel  giovane 
de' Magalotti ,  a  chi  io  avevo  usata  cortesia, 
molto  gli  aveva  sgridati  ;  e  cosi  si  passò.  ^ 
Dappoi,  pochi  giorni  appresso,  ce  ne  ri- 
tornammo alla  volta  di  Firenze  :  ed  essendo 
alloggiati  a  un  certo  luogo ,  il  quale  é  di 
qua  da  Chioggia  in  sulla  man  manca  ve- 
nendo inverso  Ferrara,  Toste  volle  esser 
Sagato  a  suo  modo,  innanzi  che  noi  and- 
assimo a  dormire:  e  dicendogli ,  che  negli 
altri  luoghi  si  usava  pagar  la  mattina,  ei 
disse  :  io  voglio  esser  pagato  la  sera  ,  e  a 
mio  modo.  Dissi  a  quelle  parole,  che  gli 
,  uomini ,  che  volevano  fare  a  lor  modo,  bi- 
sognava che  si  ^cessino  un  mondo  a  lor 
modo ,  perché  in.  questo  non  si  ui^va  cosi. 
L'oste  rispose,  che  io  non  gli  af£aistidissi  (i) 
il  cervello,  perché  egli  voleva  far6  a  quel 
modo.  Il  Tribolo  tremava  di  paura ,  e  mi 
punzecchiava,  ch'io  stessi  cheto,  acciocché 
egli  non  ci  facessi  peggio  :  cosi  lo  pagammo 
a  suo  modo,  pai  ce  n* andammo  a  dormire. 
Avemmo  di  nuovi  bellissimi  letti,  nuovo 
ogni  cosa,  e    veramente    puliti.    Cmi  tutto 

(i)  Affaslidire  non  è  di  Crusca ,  ma  si  bene  in- 
fastidire ,  ed  affasUdiare  ;  l'Alberti  però  ha  ammessa 
questa  voce  in  grana  del  Cellini. 
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questo  io  non  donni' mai,  pensandi^  tutta 
quella  notte  in  che  modo  avevo  dà  fare  a 
vendicarmi.  Una  volta  mi  veniva  in  pen- 
siero di  ficcargli  fuoco  in  casa  ;  un'  altra  di 
scannargli  quattro  cavalli  buoni  ^  eh'  egli 
aveva  nella  stalla  :  tutto  vedevo ,  che  m' era 
facile  il  ùitìo ,  ma  non  vedevo  ^à  facile 
di  salvar  me  e'I  mio  compagno.  Fresi  per 
ultimo  spediente  di  metter  le  robe  e  i 
compagni  nella  barca.  Cosi  feci  ;  e  attaccato 
i  cavalli  all'alzaja  (i) ,  che  tiravano  la 
barca  )  dissi,  che  non  movessino  la  barca 
infinché  io  ritornassi ,  perché  avevo  lasciato 
un  paja  di  mia  pianelle  dove  io  avevo  dor- 
mito. Cosi  tornato  nell' osteria ,  domandai 
l'oste;  il  quale  mi  rispose,  che  non  aveva 
che  far  di  noi ,  e  che  andassimo  al  bordel- 
lo. Quivi  era  un  suo  £inciullaccio  ragazzo 
di  stalla,  tutto  sonnacchioso,  il  quale  mi 
disse  :  l' oste  non  si  moverebbe  .  pel  Papa , 
e  chiesemi  la  benandata  .  (2)  ;  ond'  io  gli 
detti  paiecchi  di  quelle  piccole  monete  ve- 
nerane y  e  gli  dissi ,  che  trattenessi  un  poco 
Quel  che  tirava  l'alzaja,  infinché  io  cercassi 
^eile  mie  pianelle  ed  ivi  tornassi.  Andato- 
cene su ,  presi-  un  coltelletto  che  radeva , 
e  quattro  letti  che  v*era,  tutti  li  tritai  con 
quel  coltello  ;  in  modo  che  io  conobbi    di 

(i)  jiUaja  è  quella  fune  »  che  serve  per  tirar  i 
battelli  contro  acqua. 

(1)  Benandata   h   precisamente  la  mancia  ^  che 
dà  al  garsoo  dell'oste  partendo. 
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av«r  &tto  un  danno  di  più  di  cinquanta 
flcudi.  £  tornato  alla  barca  con  certi  pez- 
zuoli  di  quelle  sarge  (i)  nella  mia  saccoc- 
cia, con  tretta  dissi  al  guidator  dell' alza  ja, 
perché  prettamente  parasse  via.  Scostatoci 
un  poco  dair  osterìa  ,  il  mio  compar  Tri* 
bolo  disse,  che  aveva  lasciato  certe  coreg* 
^ne ,  che  legavano  la  sua  valigetta ,  e  che 
voleva  tornare  per  esse  a  ogni  modo.  Alla 
oual  cosa  io  dissi ,  che  non  la  guardasse  in 
due  coregge  piccine,  perché  io  gliene  fa- 
rei delle  grandi  quante  e'  ne  vorrebbe.  Egli 
mi  disse,  che  io  ero  in  sulla  burla,  ma 
che  voleva  tornare  per  le  sue  coregge  a 
Ogni  modo:  e  dicendo  forza  all'alzaia  che 
fermasse ,  e  io  dicendo  che  passasse  innan* 
zi,  inmentre  gli  dissi  il  gran  danno,  che 
io  avevo  fatto  all'oste;  e  mostrato  il  sag- 
gio di  certi  pezzuoli  di  sargia ,  gli  entrò 
un  tremito  addosso  si  grande,  che  egli 
non  cessava  di  dire  all'alzaja:  para  via  pre* 
sto  :  e  mai  si  tenne  sicuro  di  questo  peri- 
colo,'per  injino  che  noi  fummo  ritornati 
alle  porte  di  Firenze.  Alle  quali  giunto,  H 
Trìbolo  disse:  leghiamo  le  spade  per  amor 
di  Dio ,  e  non  me  ne  £ir  più  ;  che  sempre 
m'é  parso  aver  le  budella  m  un  catino.  Al 
quale  io  dissi  :  compar  mio  Tribolo ,  a  voi 
non  accade  legar  la  spada,  perché  voi  noti 
l'avete  mai  sciolta  :  e  questo  io  lo  dissi   a 


(i)  Sargia  è  la  sopraccopeita  del  letto. 
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easo  per  non    gli   aver  visto  far  segno   di 
uomo  in  quel  viaggio.  Al^a  qual  cosa  egli 

Saardatosi  la  spada,  disse:  per  Dio  che  voi 
ite  il  vero,  ch'ella  sta  ie|;ata  in  quel 
modo  eh* io  r acconciai  innanzi  eh*  io  uscissi 
di  casa  mia.  A  questo  mio  compare  gli 
pareva ,  che  io  gli  avessi  fatto  una  mala 
compagnia ,  per  essermi  risentito  e  difeso 
contro  a  quelli,  che  ci  avevano  voluto  far 
dispiacere;  e  a  me  pareva |  eh* egli  l'avesse 
tàtlSL  molto  più  cattiva  a  non  si  mettere  ad 
aiutarmi  in  cotai  bisogni.  Questo  lo  giudi- 
chi chi  è  da-canto  senza  passione. 

Scavalcato  eh* io  fui,  subito  andai  a  tro- 
vare il  Duca  Alessandro,' e  molto  lo  rin- 
Sraziai  del  presente  de*  cinquanta  scudi  , 
icendo  a  Sua  Eccellenza ,  che  io  ero  pa- 
ratissimo  a  tutto  quello  che  io  fussi  buom> 
a  servir  Sua  Eccellenza.  Il  quale  subito 
mi  rispose ,  che  io  facessi  le  stampe  delle 
sue  monete.  E  la  prima  eh*  io  feci ,  fu  una 
moneta  di  quaranta  soldi ,  colla  testa  di 
Sua  Eccellenza  da  una  banda  e  dall*  altra 
r  arme  del  detto  Duca  Lessandro.  Appo 
questa  io  feci  la  stampa  per  li  mezzi  giù- 
Ij ,  nella  quale  io  vi  feci  una  testa  in  Tac- 
cia di  un  1S.  Giovannino*  Questa  fu  la  prima 
moneta  colla  testa  in  faccia  in  tanta  sotti- 
gliezza d' argento ,  che  mai  si  facesse  ;  e 
questa  tale  aifficoltà  non  apparisce ,  se  non 
agli  occhi  di  quelli,  che  sono  eccellentis'* 
simi  in.  cotal  professione.  Appresso  questa 
io  feci  le  sta  mpe  per  gli  scudi  d' oro  ;  nella 
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quale  era  una  croce  da  una  banda  con 
certi  piccoli  Gh^ubini ,  e  dall'  altra  banda 
isi  era  Tarme  di  Sua  Eccellenza.  Fatto  ch'io 
ebbi  queste  quattro  sorte  di  raocfete  (i), 
io  pregai  Sua  Eccellenza ,  che  mi  terminassi 


(i)  Per  rettificare  la  descriuone  deOe  tre  monete 
fioreotine  sovra  indicate  dal  Cellini ,  e  per  trovar  la 

Quarta  qui  supposta  e  non  nominata  è  indispensabile 
i  ricorrere  a  quanto  ei  ne  dice  anche  nell  Orefice» 
ria  ;  e  quindi  esaminar   le  monete  di  quella  zecca  « 
Così  egli  ivi  al  capo  VII.  ;  in  Firenze  poi  feci  tutte 
le  monete  di  Alessandro  de' Medici;  e  la  mamore 
di  queste  Ju  di  prezzo  di  4*  carlini.  Da  una  banda 
m  era  la  testa  di  detto  Duca,  e  dall'altra  un  S.  Cosimo 
e  Damiano ,  avvi>catt  di  queW Illustrissima  Casa  ;  ne 
di  queste  pongo  le  lettere ,  per  essere  a  ciascuno 
mcmijeste  :  ben  dirò  che  per  essere  la  testa  di  detto 
Buca  ricciuta ,  da  quelli  furono  chiamati  Ricci.  Feci 
oltr^  a  queste  il  barile  e  7  grossone ,    monete  nelle 
nostre  contrade  notissime.  Ora   confrontando  queste 
due  descrizioni  del   Cellini   colla  serie  delle  monete 
fiorentine   pubblicata   dal  Sig,  Ignazio  Orsini ,  si  ri- 
trova ^he  sicuramente  sano  del  nostro  autore  le  quat* 
tro  monete  seguenti ,  cioè  :  lo  scudo  d' oro ,  il  mezz» 
giulio ,  la  moneta  di  4*  carlini  col  rovescio  di  S.  Co* 
(imo   e  DaQiiano ,   ed   il  barile   ossia   giulio   avente 
r  arme  de'  Medici  da  una   parte  e  un   S.   Giovanni 
sedente  dall'  altra  ;  poiché  queste  sono  in^  complessa 
o  descritte  o  nominate  dall'autore  come  opera   pro- 
pria, e  perchè  in  realtà  furono  stampate,  come  egli 
le   descrive ,  e   veggonsi   in  detta  serie  come  lavor» 
eseguito  in  Luglio  i555.  ;  ed  al  contrario  non  ritro* 
Viindosi   ivi    la   moneta    di   /^o,  soldi  colla  testa  del 
Duca  e  l'arme  nel  rovescio ,  convien  dire  che  abbia 
sbagliato   il   Cellini   nel    descriverla ,   e   che  non  sia 
Ione  diversa  da  quella  dei  4*  carlioi  col  rovescio  dC 
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la  provvisione,  e  mi  consegnassi  }e  soprad- 
dette stanze  (i),  se  a  questa  piaceva  il  mio 
servizio.  Alle  qaali  parole  Sua  Eccellenza 
mi  disse  benignamente,  eh* era  molto  con- 
tenta, e  che  aarebbe  cotali  ordini.  Mentre 
che  io  gli  parlavo ,  Sua  Eccellenza  era  nella 


S.  Cosimo  e  Damiano.  Una  consimile  confusione  dì 
diritti  e  rovesci  abbiam  veduto  nel  nostro  autore , 
quando  ha  parlato  delle  monete  di  Clemente  VII.  a 
pag.  i65.  ;  e  cpii  è  tanto  più  probabile  la  nostra 
conghiettura  in  quanto  che  egli  dopo  fatti  i  conj 
partì  di  Firence ,  e  lascionne  ad  altri  l' uso  e  la 
combinazione  per  le  singole  monete.  Quindi  per  ri- 
durre la  cosa  ai  termini  più  semplici  «  diremo  che  il 
Cellini  fece  sette  coni  per  la  zecca  di  Firenze,  cioè: 
la  testa  del  Duca ,  a.  Cosimo  e  Damiano ,  la  croce 
coi  Cherubini 3  l'arme  de* Medici  per  lo  scudo  d'oro 
ed  il  barile ,  la  stessa  più  piccola  pel  mezzo  giulio  , 
il  piccolo  S.  Giovanni  per  lo  stesso  «  e  S.  Giovanni 
intero  per  il  barile.  Il  che  concorda  benissimo  anche 
con  una  lettera  del  Bembo  diretta  al  Varchi  in  datft 
dei  i5.  Luglio  i555.  in  cui  dice:  ho  avuto  i  piomba 
delle  sette  monete  di  M,  Benvenuto ,  heìle ,  come 
tutte  le  cose  di  lui  sono.  Finirò  col  giudizio  che  fece 
di  queste  monete  il  Vasari  contemporaneo ,  ma  per 
niente  in  amicizia  legato  col  Cellini  :  E  perchè  Ben* 
ì^enuto  y  die' egli  ^  Me  cura  di  fare  i  cpnj  della 
zecca  di  Roma,  non  sono  mai  siate  vedute  pia  belle 
monete  di  quelle  che  allora  furono  stampate  in  Ro* 
ma,  E  perciò  dopo  la  morte  di  Clemente  tornato 
Benvenuto  a  Firenze  9  fece  similmente  i  conj  con  la 
testa  del  Duca  Alessandro  per  le  monete  per  la 
zecca  di  Firenze ^  così  belli  e  con  tanta  diligenza^ 
ehe  alarne  di  esse  si  serbano  oggi  come  bellissime 
méda^e  antiche;  e  meritamente  ,  perciocché  in  quc" 
ste  vinse  sé  stesso. 

(i)  Veramente  noa  si  è  parlato  mai  di  stanze. 


afta  ;riTJL  di  benvenuto 

sua  armega  ,  nella  quale  ara  un  mirabile 
scoppietto  y  che  gli  era  stato  inandato  daU 
r  JUemagna  ;  il  qual  bello  strumento  y 
vedutomi ,  che  con  grande  attenzione  io  Io 
guardavo,  me  lo  porse  in  mano,  dicendo- 
mi, che  sapeva  benissimo  quanto  io  di  tal 
cosa  mi  dilettavo,  e  che  per  arra  di  quel* 
lo ,  eh'  egli  mi  aveva  promesso ,  io  mi  pi- 
gliassi dalla  sua  guardaroba  nn  archibuso 
a  mio  modo ,  da  quello  in  fuora  ;  che  ben 
sapeva,  che  ivi  n'era  molti  de'  più  belli  e 
cosi  buoni.  Alle  quali  parole  io  accettai , 
e  ringraadai  ;  e  vedutomi  andare  alla  cerca 
con  gli  occhi ,  commise  al  suo  Guardaro- 
ba  che  era  un  certo  Pietro  da  Lucca ,  che 
mi  lasciasse  pigliare  tutto  qufUo  ch'io  vo- 
levo; e  partitosi  con  piacevolissime  parole, 
io  mi  restai,  e  scelsi  il  più  bello  e  il  mi- 
gliore archibuso  che  vedessi  mai,  e  questo 
me  lo  portai  a  casa.  Due    giorni    dipoi    io 

f[ti  portai  certi  disegnetti ,  che  Sua  Eocel- 
enza  mi  avea  domandato  per  fare  alcune 
opere  d'oro,  le  quali  voleva  mandare  a 
donare  alla  sua  moglie ,  la  quale  era  an- 
cora in  Napoli  (i).  Di  nuovo  io  gli  do- 
mandai la  medesima  mia  faccenda,  che  me 


(i)  Margherita  ,  figlia  «^rale  di  Carlo  V.  e  di 
Margherita  Vangeit ,  fu  promessa  sposa  ad  Alessan- 
dro fin  dal  i53o. ,  còme  si  è  detto  a  pag.  147.  Le 
nozze  fnroa  celebrate  in  Napolfllpl  FebbjTOJo  del  if^36., 
itt  occasione  che  il  Duca  Alessandro  cola  rerossi  ad 
inchinar  Carlo  V.  ritornato  dall'  impresa  di  Tunisi  ; 
e  la  sposa  non  venne  a  Firenze  che  net  Maggio  se- 
guente ,  esibendo  tuttavia  ragazza  di  i4-  anni* 
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la  spedisse.  Allora  Sua  Eocellenza  mi  dis- 
se ,  che  voleva  prima  eh'  io  gli  facessi  le 
stampe  d'  un  suo  bel  ritratto  ,  come  io 
avevo  £itto  a  Papa  Clemente.  Ck>minciai  il 
detto  ritratto  dì  cera  ;  per  la  qual  cosà  Sua 
Eccellenza  commise .  che  a  tutte  V  ore  ohe 
io  andavo  per  rìtrarlo,  sempre  fussi  messo 
dentro.  Io  che  vedevo ,  che  questa  mia  fac- 
cenda andava  in  lungo,  chiamai  un  certo 
Pietropaolo  da  Monteri tondo ,  di  quel  di 
Roma,  il  quale  era  stato  meco  da  piccolo 
fanciuUetto  in  Roma  ;  e  trovatolo  eh'  egli 
stava  con  un  certo  Bemardaccio  orafo ,  il 
quale  non  lo  trattava  molto  bene ,  per  la 
qual  cosa  lo  levai  da  lui,  e  benissimo  gli 
insegnai  metter  quei  ferri  per  le  monete; 
e  intanto  io  ritraevo  il  Duca:  e  molte  volte 
lo  trovavo  a  dormicchiare  dopo  desinare 
con  quel  suo  Lorenzo  de' Medici  (1),  che 
poi  l'ammazzò,  e  non  con  altri;  ed  io  molto 
mi  maravigliavo,  che  un. Duca  di  quella 
sorta  cosi  si  fidassi.  Accadde,  che  Otta* 
Viano  de'  Medici  (a),  il  quale  pareva    che 


(1)  Costili ,  che  è  chiamato  anche  Lorenzino , 
discendeva  da  Lorenzo  fratello  di  Cosimo  padre  della 
patria  ,  ed  era  giovane  di  vent'  anni  ^  non  mancante 
d'insegno  né  di  coltura.  Era  amico  degli  Strozzi,  i 
più  neri  repubblicani  di  Firenze;  ma  apparmtemente 
tradivali ,  rivelando  al  Duca  i  loro  discorsi  ;  [ler  lo 
'che  quesl'  ultimo  si  %lava  di  lui  pienamente ,  e  te* 
nevaio  come  intimo  suo  compagno  e  ministro  nelle 
dissolutezze ,  a  cui  erasi  senza  alcun  ritegno  abban* 
donato. 

(^)  Ottaviano  non  era  del  ceppo  di  Cosimo  né 
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governasse  ogni  cosa,  volendo  favorir  con- 
tro la  voglia  del  Duca  quel  Maestro  vec- 
chio della  cecca ,  che  si  chiamava  Bastiano 
Ceniniy  uomo  air  anticaccia  e  di  poco  sa- 
pere (i);  aveva  fatto  mettere  e  mescolare 
nelle  stampe  de^li  scodi  quelli  sua  gofH 
ferri  colli  mia.  Per  la  qual  cosa  io  me  ne 
dolsi  col  Duca;  il  quale  veduto  H  vero, 
r  ebbe  molto  per  luale,  e  mi  disse:  va  dirlo 
dirlo  a  Ottaviano  de' Medici,  e  mostraglie- 
ne. Onde  io  subito  andai  ;  e  mostratogli 
r  ingiuria ,  che  era  fatta  alle  mie  belle  mo- 
nete ,  egli  mi  disse  asinescamente  :  cosi  ci 
piace  di  fare.  Alle  quali  parole |  io  risposi, 
che  cosi  non  era  il  dovere ,  e  non  piaceva 
a  me.  i^gli  disse  :  e  se  cosi  piacesse  al  Du* 
ca  ?  Io  gli  risposi  :  non  piacerebbe  a  me  ; 
che  non  è  giusta  né  ragionevole  una  tal 
cosa.  Disse,  che  io  me  gii  levassi  dinanzi, 
e  che  a  quel  modo  io  la  mangerei ,  s*  io 
crepassi.  Ritornatomene  dal  Duca,  gli  nar-* 
rai  tutta  quello ,  che  noi  avevamo  dispia- 
cevolmente discorso  Ottaviano  de' Medici  ed 


di  quello  di  Lorenzo ,  alla  disc^ndensa  dei  quali  era 
destinato  il  dominio  di  Firenze ,  ma  pare  fu  sem- 
pre gran  partigiano  dei  Priacipi;  e  perciò  ebbe  ca- 
riche ed  autorità  in  Firenze,  massimamente  essendo 
egli  marito  d'  una  %Iia  di  Jacopo  Salviati  ed  abilis* 
timo  adulatore  la  Corte.  Come  di  ordinario  succede 
di  costoro ,  era  Ottaviano  arrogante  cogli  inferiori , 
e  quindi  odialo  da  essi  »  e  creduto  indegno  della 
grandezza  ,  a  cui  era  senza  alcuna  virtù  pervenuto. 

(r)  E  per  altro  lodato ,  come  bravo  orefice ,  da) 
Celljjii  medesimo  -ad  proemio  dell'  Orefic^ 
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io;-per  la  qual  cosa  io  pregavo  Sua  Eccel- 
lenza, che  non  lasciassi  far  torto  alle-  mie 
belle  monete ,  che  io  gli  avisvo  fatto ,  e  a 
me  dessi  buona  licenza.  Allora  egli  disse: 
Ottaviano  ne  moqI  troppo,  e  tu  avrai  ciò 
che  tu  vorrai  ;  {lerché  codesta  é  un'  Uigiu-» 
ria  che-  si  fìi  a  me.  Questo  giorno  medesi* 
mo  y  cV  era  un  giovedì ,  mi  venne  da  Rom^ 
un  amplio  salvocondotto  del  Papa ,  dicen* 
domi ,  che  io  andassi  presto  per  la  grazia 
delle  Salite  Marie  di  mezaa  Agosto,  accioo- 
che  io  potessi  liberarmi  da  quel  sospetto 
deir  omicidio  fatto.  Andatomene  dal  Duca', 
lo  trovai  nel  letto ,  perchè  diceva  eh'  egli 
aveva  disordinato  ;  e  £nito  in  poco  più  di 
due  ore  quello  che  mi  bisognava  alla  sua 
medaglia  di  cera,  mostrandogliela  finita,  le 
piacque  assai.  Allora  io  mostrai  a  Sua  Ec- 
cellenza il  salvocondotto  avuto  per  prdine 
del  Papa ,  e  come  il  Papa  mi  richiedeva , 
eh'  io  gli  facessi  -certe  opere  ;  per  questo  , 
dissi,  anderei  a  riguadagnare  fi)  quella 
bella  città  di  Roma,  e  intanto  lo  servirei 
della  sua  medaglia.  A  questo  il  Duca  disse 
mezzo  in  collera  :  Benvenuto ,  fa  a  mio  mo- 
do, non  ti  partire,  perchè  io  ti  risolverò 
la  provvisione,  e  ti  darò  le  stanne  in  zecca 
con  molto  più  di  quello ,  che  tu  mi  sapre- 
sti domandare ,  perché  tu  domandi  quello , 

K 

(i)  Riguadagnare  th  senso  semplicemente  di  n- 
tornare  è  pretto  francesismo  :  regagner  le  hgis,  rìtoT' 
nare  a  casa.  Ma  qui  può  intendersi  nel  significato 
di  ricuperare. 
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che  é  giasto  e  ragionevole  :  e  chi  vorresti , 
che  mi  mettessi  le  mie  belle  stampe,  che 
tu  m*  hai  &tto  ?  Allora  io  dissi  :  Signore 
s'è  pensato  a  ogni  cosa  j  perché  io  ho  quivi 
un  mio  discepolo,  il  quale  é  un  giovane 
romano,  a  chi  io  ho  insegnalo,  che  ser- 
virà benissimo  rBccellensa  Vostra  per  in- 
snnoché  io  tomo  colla  sua  medagKa  finita 
a  starmi  poi  sempre  seco:  e  perchè  io  ho 
in  Roma  la  mia  bottega  aperta  con  lavo- 
ranti e  alcune  fiKcende,  avuto  che  io  ho 
la  grazia,  lascerò  tutta  la  divozione  di 
Roma  a  un  mio  allevato,  che  è  là,  e  di- 
poi colla  buona  graaia  di  Vostra  Eccellenza 
me  ne  tornerò    ai    lei.   A    queste   cose  era 

S resente  quel  Lorenzino  de' Medici  soprad- 
etto :  il  Duca  pareceU  volte  gli  accennò , 
che  ancor  egli  mi  dovesse  confortare  a 
fermarmi;  per  la. qua I  cosa  il  detto  Lo- 
renzino non  disse  mai  altro,  se  non:  Ben- 
venuto tu  faresti  il  tuo  meglio  a  restare. 
Al  quale  io  dissi,  che  volevo  riguadagnar 
Roma  a  ogni  modo»  Ck)stui  non  disse  mai 
altro,  e  stava  continuamente  guardando  il 
Duca  con  malìssimo  occhio.  ìò  avendo  fi- 
nito a  mio  modo  la  medaglia ,  e  avendola 
serrata  nel  suo  cassettiào,  dissi  al  Duca: 
Signore  state  di  buona  voglia,  che  io  vi 
farò  molto  più  bella  medaglia ,  eh'  io  non 
feci  a  Papa  Clemente  ;  che  la  ragion  vuole 
ch'io  la  faccia  meglio,  essendo  quella  la 
prima  eh'  io  facessi  mài  :  e  Messer  Lorenzo 
qui  mi  darà  un  bellissimo  rovescio  ^  come 
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persona  dotta  e  di  bellissimo  ingegno.  A 
queste  parole  il  detto  Lorenzo  subito  ri* 
spose  ,  dicendo  ,  io  non  pensavo  ad  altro , 
se  noi)  a  darti  un  bel  rovescio,  che  fusse 
degno  di  sua  Eccellenza.  Il  Duca  sogghi- 
gnò ,  e  guardato  Lorenzino ,  disse  :  Loren- 
zo ,  voi  gli  darete  il  rovescio ,  e  non  si 
partirà.  Fresto  rispose  Lorenzo  dicendo  .^  ye 
io  furò  più  presto  che  io  posso,  che  spelo 
dì  &r  qualche  cosa  da  far  maravigliare  il 
mondo.  Il  Duca,  che  lo  teneva  quando  pec 
pazsericcio  e  quando  per  poltrone,  si  vol- 
tolò nel  letto  e  si  rìse  delle  parole  ,  che 
egli  aveva  detto.  Io  mi  parti' senz' altre  ce- 
rimonie di  pazienza,  e  li  lasciai  insieme 
soli.  11  Duca,  che  non  credette  ch'io  me 
n'  andassi ,  non  mi*  disse  altro  :  quando  ei 
seppe  eh'  io  m*ero  parrito ,  mi  mandò  die- 
tro un  suo  servitore  ;  il  quale  mi  raggiunse 
a  Siena  e  mi  dette  cinquanta  ducati  d'oro 
da  parte  del  Duca ,  dicendomi ,  eh'  io  me 
li  godessi  per  suo  amore,  e  tornassi  più 
presto  eh'  io  potevo  :  e  da  parte  di  Messer 
Lorenzo  ti  dico ,  ch'egli  ti  mette  in  ordine 
un  rovescio  maraviglioso  per  quella  me- 
daglia che  tu  vuoi  fare.  Io  avevo  lasciata 
tutto  r  ordine  a  Pietropaolo  Romano  so- 
praddetto in  che  modo  egli  aveva  a  met- 
tere le  stampe;  ma  perché  eli' era  cosa  dif- 
ficilissima, egli  non  le  mi^  mai  troppo 
bene.  Restai  creditore  della  2ecca  di 'fatture 
di  mia  ferri. di  più  di  settanta  scudi. 
Me  n'  andai  a  Roma  ^  e  meco  portai  quel 


> 
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bellittimo  archibuso  a  ruota  y  e  con  gran- 
dissimo mio  piacere  molte  volte  V  adoperai 
per  la  via ,  facendo  con  esso  prove  inesti- 
mabili. Giunsi  a  Roma ,  e  perché  io  tenevo 
una  casetta  in  istrada  Julia  ^  la  quale  non 
essendo  in  ordine,  io  andai  a  scavalcare  a 
casa  di  Messer  Giovanni  Gaddi  Gherico  di 
Camera,  al  quale  io  avevo  lasciato  in  guar- 
dia al  mio  partir  di  Koma  molte  mie  Delle 
arme  e  molte  altre  cose ,  che  io  avevo  molto 
care;  però  io  non  volsi  scavalcare  alla  bot- 
tega mia,  e  mandai  per  quel  Felice  mio 
compagno  ;  e  fecesi  mettere  in  ordine  su- 
bito quella  mia  casina  benissimo.  Dipoi 
r altro  giorno  io  v* andai  a  dormir  deatro, 
-e  mi  messi  molto  bene  in  ordine  di  panni  e 
di  tutto  quello  che  mi  faceva  mestiero, 
volendo  la  mattimi  andare  a  visitare  il 
Papa  per  ringraziarlo.  Avevo  due  servitori 
fanciulletti,  e  sotto  alla  casa  mia  ci  era 
una  lavandara,  la  quale  pulitissimamente 
mi  cucinava.  Avendo  la  sera  dato  cena  a 
parecchi  mia  amici ,  con  grandissimo  pia- 
cere passato  quella  cena,  me  n'andai  a  dor- 
mire :  e  non  fu  ^i  tosco  appena  la  notte  passa- 
ta, che  la  mattina  più  d' un'ora  avanti  giorno 
senti'  con  grandissimo  furore  batter  la  porta 
della  casa  mia ,  che  T  un  colpo  non  aspet- 
tava r  altro.  Per  la  qual  cosa-  io  chiamai 
quel  mio  servitore  maggiore,  che  aveva 
nome  Cencio^ era  quello  ch'io  menai  nel 
cerchio  (i)  di  Negromanzia)  e  dissi,   che 

(t)  V.  pag.  2a6. 
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andasse  a  vedere  chi  era  quel  pazzo,  che 
a  queir  ora  cosi  bestialmente  picchiava.  In- 
mentre  che  Cencio  andava,  io  accesi  un  al- 
tro lume;  che  continuamente  uno  sempre 
lo  tengo  la  notte.  Subito  mi  misi  addosso 
la  camicia ,  una  mirabile  camicia  di  ma- 
glia ,  e  sopra  essa  un  poco  di  vestacela  a 
caso.  Tornato  Cencio ,  e' disse  :  oimé,  padrone 
mio!  egli  é  il  Bargello  con  tutta  la  Corte, 
e  dice ,  che  se  voi  non  fate  presto ,  che  e'  get- 
terà giù  r  uscio  in  terra  ;  e  hanno  tor- 
chi e  mille  cose  con  loro.  Al  quale  io  dis- 
si :  di  loro ,  che  io  mi  metto  un  poco  di 
vestacela  addosso,  e  cosi  in  camicia  ne  ven- 
go. Immaginatomi  che  fosse  un  assassina* 
mento,  siccome  già  fattomi  dal  Signor  Pier- 
luigi, colh  mano  destra  presa  una  mirabil 
daga  (1)  ch'io  avevo ,  colla  sinistra  il  sal- 
vocondotto,  dipoi  corsi  alla  finestra  di  dre- 
to ,  che  rispondeva  sopra  certi  orti ,  e  quivi 
veddi  più  di  trenta  sbirri  :  per  la  qual  cosa 
io  conobbi  da  quella  banda  non  poter  fug- 
gire. Messomi  quei  due  fanciuUetti  innanzi , 
dissi  loro,  che  aprìssino  la.  porta,  quando 
io  lo  direi  loro.  Appunto  messomi  in  ordi- 
ne, la  daga  nella  ritta  e  il  salvocondotto 
nella  manca ,  in  atto  veramente  di  difesa  , 
dissi  a  (jtxei  due  fanciulletti:  non  abbiate  pau- 
ra, aprite.  Saltato  subito  Vittorio  Bargello 
con   due  altri  dentro,  pensando  facilmente 


(1)  Spezie  di  «pada  corta  e  larga. 
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di  potermi ' mettere  le  mani  addosso,  vedu- 
tomi  in  quel  modo  in  ordine,  si  ritornò 
indietro ,  e  dissono  :  qui  bisogna  altro  che 
baje.  Allora  io  dissi,  gettato  loro  il  salvo- 
condotto  :  leggete  quello ,  e  non  mi  pos- 
sendo  pigliare,  manco  voglio  che  ?oi  mi 
tocchiate.  Il  Bargello  allora  disse  a  parec- 
chi di  quelli,  che  mi  pigliassi  no ,  e  che  il 
salvocondotto  si  vedria  dappoi.  A  questo  , 
ardito  spinsi  V  arme  innanzi  e  dissi  :  o  vivo 
fuggo,  o  morto  preso.  La  stanza  si  era  ri* 
stretta:  egli  fecion  segno  di  venire  a  me 
con  forza,  ed  io  grande  atto  di  difesa;  per 
la  qual  cosa  il  Bargello  conobbe  di  non 
mi  poter  avere  in  altro  modo,  che  quello, 
chMo  avevo  detto.  Chiamato  il  Canoelliere, 
inmentre  che  faceva  leggere  il  salvocondot- 
to,  fece  segno  due  o  tre  volte  di  £irmi 
mettere  le  mani  addosso;  ond'io  non  mi 
mossi  mai  da  quella  risoluzione  fatta.  Tol- 
tosi dair  impresa,  mi  gettarono  il  salvocon- 
dotto  in  terra ,  e  senza  me  se  n^  andarono. 
Tornatomi  a  riposare,  mi  sentii  forte  tra- 
vagliato, né  mai  potetti  rappiccar  sonno. 
Avevo  fatto  proposito ,  che  com\egli  era 
giorno^  di  farmi  trar  sangue;  però  ne  presi 
consiglio  da  Messer  Giovanni  Gaddi ,  ed 
egli  da  un  suo  mediconzolo  ;  il  quale  mi 
domandò ,  se  io  avevo  avuto  paura.  Or  co- 
noscete voi  che  giudizio  di  medico  fu  que- 
sto. Avendogli  conto  un  caso  si  grande,  ed 
egli  farmi  una    tal   dimanda  !   Questo    era 


in  , 
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un  certo  civettino  (i),  che  rideva  quasi 
continuamente  e  di  nulla  ;  e  in  quel  modo 
ridendo,  mi  disse,  che  io  pigliassi  un  buon 
bicchier  di  vìn  greco,  e  attendessi  a  star 
allegramente  e  non  aver  paura.  Messer  Gio- 
vanni pur  diceva  :  Maestro ,  chi  fussi  di 
bronzo  o  di  marmo  a  questi  tali  casi  avrebbe 
paura  ;  or  maggiormente  un  uomo.  A  que- 
sto quel  mediconzolino  disse  :  Monsignore, 
noi  non  siamo  fatti  tutti  a  un  modo  :  que- 
sto non  é  uomo  né  di  bronzo  né  di  mar- 
mo, ma  é  di  ferro  stìetto:  e  messomi  le 
mani  al  polso ,  con  quelle  sue  spropositate 
risa ,  disse  a  Messer  Giovanni  :  or  toccate 
qui  ;  questo  non  é  polso  d' uomo ,  ma  é  di 
leone,  o  di  un  dragone;  ond'io,  che  avevo 
il  polso  forte  alterato  fuor  di  giusta  misura 
(ctie  quel  medico  babbuasso  non  aveva 
imparato  né  da  Ippocrate  né  da  Galeno  } 
sentivo  ben  io  il  mio  male ,  ma  per  non 
mi  far  paura  né  danno  più  di  quello  che 
avuto  io  avevo,  mi  dimostravo  di  buon  ani- 
mo. In  questo  il  detto  Messer  Giovanni 
fece  mettere  in  ordine  da  desinare,  e  tutti 
di  compagnia  mangiammo  ;  la  quale  era  , 
insieme  col  detto  Messer  Giovanni,  un  certo 
Messer  Lodovico  da  Fano,  Messer  Giovanni 
Greco,  Messer  Antonio  Allegretti ,  tutte 
persone  le tteratissime,  Messer  Ahnibal  Caro, 


(i)  Ciyettino  significa  persona  vana  e  di  poca 
levatura. 
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quale  era  molto  giovane  (i)  ;  ne  mai  si 
ragionò  d'altro  a  quel  desinare,  che  di 
questa  brava  faccenda.  Di  più  la  face  va  n 
contare  a  quel  Cencio  mio  servitorihoi  il 
quale  era  oltremodo  ingegnoso  e  ardito  e 
bellissimo  di  corpo;  il  che  tutte  le  volte 
eh*  egli  contava  questa  mia  arrabbiata  £aic- 
cenda ,  facendo  1  attitudine  ch'io  facevo  e 
benissimo  dicendo  le  parole  ancora  che  dette 
io  avevo,  sempre  mi  sovveniva  qualche  cosa 
di  nuovo  ;  e  spesso  loro  lo  dimandavano , 
se  egli  aveva  avuto  paura  :  alle  quali  pa* 
role  egli  ris^ndeva  ,  che  domandassino  a 
me  ,  se  io  aveva  avuto  piura;  perché  egli 
aveva  avuto  quel  medesimo,  che  avevo 
avuto  io.  Venutomi  a  noja  questa  pappola- 
ta ,  e  perché  io  mi  sentivo  alterato  forte , 
mi  levai  da  tavola,  dicendo,  che  volevo 
andare  a  vestirmi  di  nuovo  di  panni  e  seta 
azzurri,  egli  ed  io;  che  volevo  andare  in 
processione  ivi  a  quattro  giorni,  che  veniva 
le  Sante  Marie,  e  volevo  il  detto  Cencio  mi 
portassi  il  torchio  bianco  acceso.  Cosi  par* 
titomi  andai  a  tagliare  i  panni  azzurri  con 
una  bella  vestetta  di  ermisino  pure  azzurro 
e  un  sajetto  del  simile  ;  e  a  lui  feci  un 
sajo  e  una  vesta  di  taffetà ,  pure  azzurro. 

Tagliato  che  io  ebbi  le  dette  cose,  me 
n'andai  dal  Papa;  il  quale  mi  disse,  che 
io  parlassi  col  suo   Messer  Ambrogio;    che 


(i)  A^eva  sette  anai  meao  dd  Gellipij  cioè  a8«» 
correodo  il  i555. 
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aveva  dato  ordine ,  ch'io  facessi  una  gran-» 
d*  opera  d'oro.  Cosi  andai  a  trovare  Messer 
Amorogio:  il  quale  era  informato  benis-* 
simo  della  cosa  del  Bargello,  ed  era  stato 
egli  d' accordo  co'  nemici  mia  per  farmi 
tornare,  ed  aveva  sgridato  il  Bargello,  che 
non  mi  aveva  preso;  il  quale  si  scusava  , 
che  contro  a  un  salvocondotto  a  quel  modo 
egli  non  poteva  fare.  Il  detto  Messer  Am- 
brogio mi  cominciò  a  ragionare  della  fac- 
cenda, che  gli  aveva  commesso  il  Papa; 
dipoi  mi  disse  ,  che  io  ne  facessi  i  disegni , 
e  che  si  darebbe  dipoi  ordine  a  ogni  cosa. 
Intanto  ne  venne  il  giorno  delle  Sante  Ma-* 
rie ,  e  perché  l' usanza  si  è ,  a  quelli  che 
hanno  queste  cotai  grazie,  di  costituirsi  in 
prigione;  per  la  qual  cosa  io  me  ne  ritor- 
nai al  Papa  e  dissi  a  Sua  Santità,  che  io 
non  mi  volevo  mettere  in  prigione,  e  che 
io  pregavo  quella ,  che  mi  facessi  tanto  di 

frazia  ,  eh'  io  non  ne  andassi  prigione.  U 
apa  mi  rispose  ,  che  cosi  era  1'  usanza ,  e 
cosi  si  facessi.  A  questo  m'inginocchiai  di 
nuovo ,  e  lo  ringraziai  del  salvocondotto , 
che  Sua  Santità  ini  aveva  fatto  ;  e  che  con 

anello  me  ne  ritornerei  a  servire  il  mio 
^uca  di  Firenze ,  che  con  tanto  amore  e 
desiderio  mi  aspettava»  A  queste  parole  Sua 
Santità  si  volse  a  un  suo  fidato  e  disse: 
facciasi  a  Benvenuto  la  grazia  senza  il  car-* 
cere  ;  casi  se  gli  acconci  il  suo  moto  pro- 
prio ,  che  stia  bene.  Fattosi  acconciare  il 
moto  proprio ,  il  Papa  lo  risegnò  ;  e  feceei 
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registrare  al  Campidoglio.  Dipoi,  3"^^  ^^* 
putato  giorno,  in  mezzo  a  due  gentiluomini 
molto  onoratamente  andai  in  procissione, 
ed  ebbi  V  intera  grazia. 

Dappoi  quattro  giorni  appresso, mi  prese 
una  grandissima  febbre  con  freddo  inesti- 
mabile ;  e  postomi  a  letto ,  subito  mi  giu- 
dicai mortale.  Feci  chiamare  i  primi  medici 
di  Roma ,  infra  i  quali  si  era  un  Maestro 
Francesco  da  Norcia,  medico  vecchissimo  e 
di  maggior  credito  che  avesse  Roma  (i). 
Contai  alli  detti  medici,  quale  io  pensavo 
che  fussi  stata  la  causa  del  mio  gran  male 
e  ch'io  mi  sarei  voluto  trar  sangue,  maio 
fui  consigliato  di  no;  e  se  io  fussi  a  tempo, 
li  pregavo,  che  me  ne  traessino.  Maestro 
Francesco  rispose ,  che  il  trar  sangue  ora  non 
era  bene ,  ma  allora  si ,  che  non  avrei  avuto 
un  male  al  mondo:  ora  bisognava  medi- 
carmi per  un'  altra  via.  Cosi  messono  mano 
a  medicarmi  con  ouanta  diligenza  e' pote- 
vano e  sapevano  ai  mondo;  ed  io  ognidì 
Seggioravo  a  furia,  in  modo  che  in  capo 
i  otto  giorni  il  male  crebbe  tanto,  che  i 
medici  disperati  dell' impr^  dettone  com- 
missione, ch'io  fussi  contento ,  e  mi  fussi 
dato  tutto  quello  ch'io  domandavo.  Maestro 


(i)    Questi    è    Francesco   Fusconi    medico    di 
Adriano  VI. ,  di  Clemente  VII.  e  di  Paolo  III.    Go- 
deva egli  realmente  una  riputazione  grandissima ,  ed 
erasi  fatto  ricchissim*.  Viase  «Itre  il  i55«.  V.  Marina 


Francesco  disse:  infinché  vi  é  fiatò,  chia- 
matemi a  tutte  l'ore,  perché  non  si  può 
immaginare  Quel  che  la  n.ntura  sa  fare  in 
un  giovane  m  questa  sorta;  però  avvenga- 
che  esli  svenissi ,  fategli  questi  cinque  ri- 
medj  r  uno  dietro  alF  altro  ,  e  mandate  per 
me ,  che  io  verrò  a  ocni  ora  della  notte  ; 
che  più  grato  mi  sareobe  di  campar  co- 
stui ,  che  qualsivoglia  Cardinal  di  Roma  (i). 
Ognidì  mi  veniva  a  visitare  due  o  tre  volte 
Messer  Giovanni  Gaddi,  e  ogni  volta  pi- 
gliava in  mano  di  quei  mia  belli  scoppietti 
e  mie  maglie  e  mie  spade ,  e  continuamente 
diceva:  questa  cosa  è  bella,  quest'altra  è 
più  bella  ;  cosi  di  mia  altri  modelletti  e 
coselline  :  di  modo  che  io  me  T  avevo  re- 
cato a  noja.  E  con  esso  veniva  un  certo 
Mattio  Franzesi  (2) ,  il  quale  pareva ,  che 
gli  paresse  mill'  anni  ancora  a  lui ,  che  io 
monssi  ;  non  perché  a  lui  avesse  a  toccar 
nulla  del  mio,  ma  pareva,  ch'egli  deside- 
rassi quel  che  Messer  Giovanni  mostrava 
aver  gran  voglia.  Io  avevo  quel  Felice   già 


(t)  11  Fasconi  amava  molto  le  belle  arti,  ed 
aveva  acqiiiiitate  alcune  statue  antiche  delle  pih  bel- 
le. Non  è  quindi  maravigliti ,  die  avesse  tanta  pre- 
dilezione per  il  nostro  Benvenuto. 

(2)  Il  Franzesi  è  noto  fV.i  i  poeti  per  le  sue  rime 
piacevoli ,  che  fanno  testo  di  lin(];ua  ,  e    stanno    con 

Suelle  del  Berni  ed  altri  Burle<;chi.  E^li    era  Nobile 
orentina,  e  visse  alla  Corte  di  Roma,  aisai  stimata 
ed  amato  dai  Letterati  suoi  coetanei. 
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detto  mio  compagno,  il  quale  mi  dava    il 
maggior  ajuto,  che  mai  al   mondo    potessi 
dare  un  uomo  a  un  altro.  La    natura    era 
debilitata  ^  avvilita  afTatto  ;  e  non  mi  era 
restata  tanta  virtù ,  che  uscito  il    fiato ,    io 
Io  potessi  ripigliare  ;  ma  si  bene  la  saldezza 
del  cervello   stava    forte ,    com'  ella    &ceva 
quando    io   non   avevo   male.    Imperocché 
stando  cosi  in  cervello,  mi    veniva    a    tro- 
vare a  letto  un  vecchio  terrìbile ,  il  quale 
mi  voleva  strascicare  per  forza  dentro  una 
sua  barca  grandissima  ;  per  la  qual  cosa  io 
chiamavo  quel  mio  Felice,  che  si  accostassi 
a  me  e  che  cacciassi  via  quel  vecchione  ri- 
baldo. Quel  Felice ,  che  mi  era    amorevo- 
lissimo, correva  piangendo   e  diceva:   tira 
via,  vecchio  traditore,  che  mi  vuoi  rubare 
ogni  mio  bene.  Messer  Giovanni  Gaddi  al- 
lora ,  ch'era  quivi  alla  presenza ,  diceva  :  il 
poverino  farnetica ,  e  ce  n'é  per  poche  ore. 
Queir  altro  Mattio  Franzesi  diceva  :  egli  ha 
letto  Dante  (i),  e  in  questa  grande  mfer-» 
mità  gli  é  venuto    questa    vagillazione  ;   e 
diceva  cosi  ridendo  :  tira  via ,  vecchio  ribal- 
do, e  non  dar  noja  al    nostro    Benvenuto. 
Vedutomi  schernire ,  mi  volsi  a  Messer  Gio- 
vanni Gaddi  e  a  lui  dissi  :  caro  mio  padrone 


(i)  Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo. 
Gridando:  guai  a  voi  anime  prave  !  ec. 
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sappiate,  ch'io  non  frenetico,  e  ch'egli  e 
il  vero  di  questo  vecchio,  che  mi  dà  que- 
sta gran  noja  ;  ma  voi  faresti  bene  il  me- 
glio a  levarvi  dinanzi  codesto  sciaurato  di 
Mattio ,  che  si  rìde  del  mio  male:  e  dap- 
poiché Vostra  Signoria  mi  fa  degno  ch'io 
la  vegga ,  dovresti  venire  con  Messer  Anto- 
nio Allegretti  e  con  Messer  Annibal  Caro 
e  con  di  quegli  altri  vostri  virtuosi,  i  quali 
son  persone  d  altra  discrìzione  e  d'altro  in- 
gegno ,  che  non  è  codesta  bestia.  Allora 
Messer  Giovanni  disse  per  motteggio  a  quel 
Mattio,  che  se  gli  levassi  dinanzi  per  sem- 

5 re  ;  ma  perchè  Mattio  -  rise ,  il  motteggio 
ivenne  daddovero,  perché  mai  più  Messer 
Giovanni  non  lo  volse  vedere  ;  e  fece  chia- 
mare'Messer  Antonio  Allegretti  e  Messer 
Lodovico  (1)  e  Messer  Annibal  Caro.  Giunti 
che  furono  quest'uomini  dabbene,  io  ne 
presi  grandissimo  conforto,  e  con  loro  ra- 
gionai in  cervello  un  pezzo,  pur  solleci- 
tando Felice,  che  cacciassi  via  il  vecchio. 
Messer  Lodovico  mi  domandava  quel  che 
mi  pareva  vedere,  e  come  egli  era  fatto. 
Inmentre  che  io  glielo  disegnavo  colle  pa- 
role bene,  questo  vecchio  mi  pigliava  per 
un  braccio  ,  e  per  forza  mi  tirava  a  sé  ;  per 
la  qual  cosa  io  gridavo ,  che  m'  ajutassi , 
perché  mi  voleva  gittar   sotto   coverta    (a]^ 

(e)  Lodovico  da  Fano  già  nominato  cogli  altri 
amici  del  Gaddi  a  pag.  169.  e  291. 

(a)  Cwerta  dicesi  anco  il  palco  della  nave , 
^tto  cui  sono  le  camere  per  i  passaggeri. 
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in  quella  sua  spaventósa  barca.  Detta  qne« 
si' ultima  parola,  mi  venne  uno  sfinimento 
grandissimo ,  e  a  me  parve ,  che  mi  gettassi 
in  quella  barca.  Dicono  che  allorsi  in  que- 
sto svenire ,  eh*  io  mi  scagliava ,  e  che  oissi 
dì  male  parole  a  Messer  Giovanni  Gaddi; 
sicché  veniva  per  rubarmi ,  e  non  per  farmi 
carità  nessuna,  e  molte  altre  bruttissime 
parole  le  quali  feciono  molto  vergognare  il 
detto  Messer  Giovanni.  Dipoi  dissono,  che 
io  mi  fermai  come  morto:  e  soprastati  più 
d* un'ora,  parendo  loro,  ch'io  mi  freddassi, 
per  morto  mi  lasciarono.  E  ritornati  a  casa 
loro,  lo  seppe  quel  Mattio  Franzesi,  il  quale 
scrisse  a  Firenze  a  Messer  Benedetto  Var- 
chi (i")  mio  carissimo  amico,  che  alle  tan- 
t'ore  (li  notte  essi  m'avevano  veduto  mo- 
ì^ire.  Per  la  qual  cosa    quel    gran   virtuoso 


(i)  Benedetto  Varchi  q  da  Montevarchi ,  fio- 
rentino ,  fu  uno  dei  più  scienziati ,  ed  in  alcune  prose 
uno  dei  piìi  eleganti  scrittori  del  suo  secolo.  Come 
partigiano  degli  i>trozzi  andò  anch*egli  esule  nel  iSS^.^ 
e  passò  alcuni  anni  in  Venezia ,  in  Padova  ed  ìa 
Bolos[na ,  studiando  e  conversando  coi  più  grandi 
uomini  di  quelle  città.  Richiamato  da  Cosimo  per 
opera  di  Luca  Martini  nel  1 542*3  fu  ben  tosto  dallo 
stesso  Duca  stipendiato  e  dcstiaato  a  scrivere  la  sto* 
ria.  11  Varchi ,  che  era  persona  integerrima  e  di  ot* 
time  qualità  d' animo ,  corrispose  con  tutto  V  ardore 
alle  brame  di  quel!'  ottimo  Principe ,  che  voleva  ri- 
chiamare i  suoi  sudditi  agli  studj  :  coltivando  ,  inse- 
gnando e  promovendo  ad  ogni  modo  in  Firenze  le 
lettere  e  la  lingua  italiana  fino  al  i566.  ^  in  cui 
morì  di  anni  63.  senza  aver  potuto  Iira3i*e  la  sua 
Storia.  Erasi  fatto  prete  UR  anno  avanti. 
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di  Messer  Benedetto,  e  mio  amicissimo,  so- 

{>ra  la  non  vera ,  ma  si  bene  creduta  morte 
ece  un  mirabil  sonetto,  il  quale  si  met- 
terà a  suo  luogo.  Passò  più  di  tre  gran- 
de ore  prima  ch'io  mi  rinvenissi:  e  fatti 
tutti  i  rimedj  detti  dal  sopraddetto  Maestro 
Francesco,  veduto  ch'io  non  mi  risentivo, 
Felice  mio  carissimo  si  cacciò  a  correre  a 
casa  Maestro  Francesco  da  Norcia,  e  tanto 
picchiò,  ch'egli  lo  svegliò,  e  fecelo  levare, 
e  piangendo  lo  pregava ,  che  venisse  a  casa  , 
che  pensava  oh  io  fussi  morto.  Al  quale 
Maestro  Francesco ,  che  era  coUorosissimo , 
disse:  figlio  che  pensi  tu  ch'io  faccia  a  ve- 
nirvi 7  s  egli  è  morto ,  a  me  duole  egli  più 
che  a  te:  pensi  tu  che  colla  mia  medici-* 
na ,  venenaovi,  io  gli  possa  soffiare  in  culo 
e  rendertelo  vivo?  Veduto  che  il  povero 
giovane  se  n'andava  piangendo,  lochiamo 
mdietro ,  e  gli  dette  cert'olio  da  ugnermi 
i  potsi  e  il  cuore ,  e  che  mi  serrassino  stret- 
tissimo le  dita  mignole  delle  mani  e  de' pie- 
di ,  e  che  se  io  rinvenivo,  subito  lo  man- 
dassino  a  chiamare.  Partitosi  Felice  fece 
quanto  Maestro  Francesco  gli  aveva  detto: 
ed  essendo  fatto  quasi  di  chiaro,  e  parendo 
loro  d'esser  privi  di  speranza ,  dettono  or- 
dine a  far  la  vesta  e  a  lavarmi.  In  un  tratto 
io  mi  risenti';  e  chiamai  Felice,  che  presto 
presto  cacciassi  via  quel  vecchio ,  che  mi 
dava  noja.  Il  qual  Felice  volse  mandare 
per  Maestro  Francesco  ;  ed  io  dissi ,  che  non 
mandassi ,  e  che  venissi  quivi  da  me ,  perché 
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auel  vecchio  subito  si  partiva  e  aveva  paara 
i  lui.  Accostatosi  Felice  a  me ,  io  lo  toc-» 
cavo,  e  mi  jiar«va/che  quel  vecchio  infu- 
riato si  scostassi;  e  però  lo  pregavo,  che 
stessi  sempre  da  me.  Comparso  Maestro  Fran- 
cesco, disse,  che  mi  voleva  campare  a  ogni 
modo,  e  che  non  aveva  mai  veduto  mag- 
gior virtù  in  un  giovane  a' suoi  di  di  quella  ; 
e  dato  mano  allo  scrivere,  mi  fece  profu- 
mi ,  impiastri ,  lavande ,  unzioni  e  molle 
cose  inestimabili.  Intanto  mi  risenti' con  più 
di  venti  mignatte  al  culo,  forato,  legato  e 
tutto  macinato.  Essendo  venuti  molti  mia 
amici  a  vedere  il  miracolo  del  risuscitato 
morto,  era  comparso  uomini  di  erande  im- 
portanza e  assai  ;  presente  i  quau  io  dissi , 
che  quel  poco  deli'  oro  e  de' danari  (quasi 
potevano  essere  in  circa  a  ottocento  scudi, 
ira  oro  e  argento ,  gioje  e  danari)  questi 
volevo  che  fussino  della  mia  povera  sorel- 
la ,  che  era  a  Firenze ,  quale  aveva  nome 
Mona  Liperata  ;  tutto  il  restante  della  roba 
mia ,  tanto  arme ,  quanto  ogni  altra  cosa , 
volevo  che  fussino  del  mio  carissimo  Felì* 
ce,  e  cinquanta  scudi  d'oro  di  più , accioc- 
ché e' si  potessi  vestire.  A  queste  parole  Fe- 
lice mi  sì  gittò  al  collo,  dicendo,  che  non 
voleva  nulla ,  altro  che  mi  voleva  vìvo. 
Allora  io  dissi,  se  tu  mi  vuoi  vivo,  toc<> 
cami  a  cotesto  modo  e  sgrida  a  codesto 
vecchio,  che  ha  di  te  paura.  A  queste  pa- 
role vi  era  di  quelli  che  spaventavano ,  co- 
nosciuto ch'io  non  farneticavo ,  ma  parlavo 
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a  proposito  e  m  cervello.  Cosi  andò  facendo 
il  mio  male ,  e  poco  miglioravo.  Maestro  Fran- 
cesco eccellentissimo  veniva  quattro  o  cin- 
que volte  il  giorno  :  Messer  Giovanni  Gaddi  ^ 
che  s*  era  vergognatO|  non  mi  capitava  più 
innanzi.  Comparse  il  mio  cognato,  martto 
della  detta  mia  sorella ,  che  veniva  da  Fi- 
renze per  r eredità;  e  perché  egli  era  molto 
uomo  dabbene,  si  rallegrò  assai  per  avermi 
trovato  vivo  :  il  quale  mi  dette  un  conforto 
inestimabile  a  vederlo,  e  subito  mi  fece 
carezze,  dicendo  di  esser  venuto  solo    per 

5 governarmi  di  sua  mano  propria  ;  e  cosi 
ece  parecchi  giorni  Dipoi  io  ne  lo  mandai, 
avendo  quasi  sicura  speranza  di  salute.  Egli 
allora,  lasciò  il  sonetto  di  Messet  Benedetto 
Varchi,  il  quale  é  questo. 

In  la  creduta  e  non  vera  morte 
di  Benvenuto  Cellini. 

Chi  ne  consolerà,  Mattio,  chi  iia 
Che  ne  vieti  il  morir  piangendo  ?  poi 
Che  pure  é  vero,  oimé,  che  senza  noi 
Cosi  per  tempo  al  Ciel  salita  sia 

Quella  chiar'alma  amica,  in  cui  fioria 
Virtù  cotal,  che  fino  a' tempi  suoi 
Non  vide  egual,  né  vedrà  credo  poi 
Il  mondo ,  onde  i  miglior  si  fuggon  pria. 

Spirto  gentil,  se  fuor  del  mortai  velo 
S'  ama ,  mira  dal  Ciel  eh'  in  terra  amasti , 
Pianger  non  già  il  tuo  ben,  ma  il  proprio 

male. 
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Tu  ten  sei  gito  a  contemplar  sa  in  CSelo 
L'alto  Fattor,  e  vivo  il  veai  or,  quale 
Colle  tue  dotte  man  quaggiù  il  formasti,  (i)^ 

Era  la  infermità  stata  tanto  inestimabile , 
che  non  pareva  possibile  di  venirne  a  (ine  ; 
e  queir  uomo  dabbene  di  Maestro  France- 
sco da  Norcia  ci  durava  più  fatica  che  mai , 
e  ogni  giorno  mi  portava  nuovi  rimedj  ^ 
cercando  di  consolioare  il  povero  stempe  - 
rato  istrumento,  e  con  tutte  quelle  inesti- 
mabili fatiche  non  pareva  che  fussi  possi- 
bile venire  a  capo  ai  questa  indegnazione  ; 
in  modo  che  tutti  i  medici  se  n'erano  quasi 
disperati,  e  non  sapevano  più  che  &rsi.  Io 
avevo  una  sete  inestimabile  «  e  mi    ero  ri- 

Suardato,  siccome  e' m'avevano  ordinato, 
i  molti  giorni  ;  e  quel  Felice  y  che  gli  pa- 
reva aver  fatto  una  bella  impresa  a  cam- 
parmi ,  non  si  partiva  mai  da  me  ;  e  quel 
vecchio  non  mi  dava  più  tanta  noja,  ma 
in  sogno  qualche  volta  mi  visitava.  Un 
giorno  Felice  era  andato  fuora ,  e  a  guar- 
dia mia  era  restato  un  mio  fattorino  e  una 
serva  che  si  chiamava  Beatrice.  Io  doman- 
jdai  quel  fattorino  quel  ch'era  stato  di  quel 
Cencio  mio  ragazzo ,  e  che  voleva  dire , 
ch'io  non  l'avevo  mai  veduto  a' mia  bisogni. 
Questo  Ottorino  mi  disse ,  che  Cencio  aveva 


(i)  Allude  al  Dio  Padre  fatto  dal  Gelliiii  ^  e  di 
cui  V.  a  pag.  t58.  •  igS. 
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avuto  assai  maggior  male  di  me ,  e  eh'  egli 
stava  in  £ne  di  morte.  Felice  aveva  lor  co- 
mandato, che  non  me  lo  dicessìno*  Detto 
che  m'ebbe  tal  cosa  ^  io  mi  presi  grandis- 
simo dispiacere  :  dipoi  quella  serva  ,  detta 
Beatrice  Pistoiese  ,  era  m  un'  altra  stanza  , 
ed  io  la  chiamai  e  la  pregai ,  che  mi  por- 
tassi pieno  d'acqua  chiara  e  fresca  un  in- 
fresca co  jo  grande  di  cristallo ,  che  ivi  era 
vicino.  Questa  donna  corse  subito,  e  me 
lo  portò  pieno.  Io  gli  dissi,  che  me  lo  ap- 

f poggiasse  alla  bocca,  e  che  se  ella  me  ne 
asciava  bere  una  sorsata  a  mio  modo,  io 
gli  donerei  una  gammurra.  Questa  serva  , 
che  mi  aveva  ruoato  certe  cosette  di  qual- 
che importanza  ,  per  paura  che  non  si  ri- 
trovassi il  furto,  avrebbe  avuto  molto  a 
caro ,  eh'  io  fussi  morto  ;  di  modo  che  ella 
mi  lasciò  bere  di  quell'  acqua  per  dua  ri- 
prese quanto  io  potetti,  tantoché  buona* 
mente  ne  bevvi  più  d'un  fiasco:  dipoi  mi 
copersi  e  cominciai  a  sudare  e  addormen- 
tarmi. Tornato  Felice  dipoi  che  io  dovevo 
aver  dormito  in  circa  un'  ora ,  domandò  al 
fanciullo  quello  ch'io  facevo.  Il  fanciullo 
disse  :  io  non  lo  so ,  la  Beatrice  gli  ha  por- 
tato pieno  queir  infrescatojo  d'  acqua  ,  e 
r  ha  quasi  tutto  bevuto  :  io  non  so  ora ,  se 
e'  s' é  morto  o  vìvo.  Dicono ,  che  questo 
povero  giovane  fu  per  cadere  in  terra  per 
il  gran  dispiacere  ch'egli  ebbe  ;  d  i  poi  prese 
un  mal  bastone,  e  con  esso  disperatamente 


So4  VITA.    DI    BENVENUTO 

bastonava  quella  serva  ,  dicendo:  oimè^ 
traditora  ,  che  tu  me  Diài  morto!  Inmen- 
tre  che  Felice  bastonava  ed  ella  gridava, 
io  sognavo  e  mi  pareva ,  che  quel  vecchio 
aveva  delle  corde  in  mano ,  e  volendo  dar 
ordine  di  legarmi,  Felice  l'aveva  soprag- 
gìunto,  e  gli  dava  con  una  scura,  in  mt>ao 
che  questo  vecchio  fuggiva,  dicendo:  la- 
sciami andare,  eh'  io  non  ci  verrò  di  gran 
pezzo.  Intanto  la  Beatrice  gridando  forte 
era  corsa  in  camera  mia  ;  per  la  qual  cosa 
svegliatomi ,  dissi  :  lascia  stare ,  che  forse 
per  £irmi  male  ella  mi  ha  f^tto  tanto  be- 
ne ,  che  tu  non  hai  mai  potuto  con  tutte 
le  tue  fatiche  far  nulla  di  quello;  che  ella 
ha  fatto  ogni  cosa:  attendetemi  ad  ajutare^ 
ch'io  son  sudato,  e  fate  presto.  Ripreso  Fe- 
lice l'animo,  mi  rasciugò  e  confortò:  ed 
io  che  senti' granrlissìmo  miglioramento,  mi 
promessi  la  salute.  Comparso  Maestro  Fran* 
cescò,  veduto  il  eran  miglioramento,  e  la 
serva  piagnere,  il  lattonno  correre  innanzi 
e  indietro,  e  Felice  ridere;  questo  scorni- 
piglio  dette  da  credere  al  medico ,  che  vi 
fusse  stato  qualche  stravagante  caso,  per  la 
qual  cosa  fussi    stato    causa    di    quel    mio 

{;ran  miglioramento.  Intanto  comparse  quel- 
'  altro   Maestro  Bernardino    (i) ,   che    da 


(i)  Questi  è  forse  Bernardino  Lilj  da  Todi ,  di 
cui  si  sa  poco  più  che  il  nome  ^  e  che  era  medico 
della  Curia  romana  fin  dal  iSaS.  V.  Marinù 
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principio  non  mi  aveva  voluto  cavar  san- 

fue.  Maestro  Francesco  valentissimo  uomo 
ime:  oh  potenza  della  natura!  ella  sa  i 
bisogni  sua ,  i  medici  non  sanno  nulla. 
Subito  rispose  «juel  cervellina  di  BAaestro 
Bernardino  e  disse  :  se  ne  beveva  più  un 
fiasco ,  egli  era  subito  guarita.  Maestra 
Francesco  da  Norcia ,  uomo  vecchio  e  di 
grande  autorità,  disse;  egli  era  il  malanna 
che  Dio  vi  dia.  E  poi  si  volse  a  me  e  mi 
domandò,  sMo  n'avrei  potuta  ber  più.  Al- 
lora egli  si  volse  al  detto  Maestro  Bernar- 
dino e  disse  :  vedete  voi ,  che  la  natura  aveva 
preso  appunta  il  suo  bisogna,  e  non  più  e 
non  manca?  Cosi  chiedeva  ella  ilsuabiso- 

Sno  quando  il  povero  giovane  vi  richiese 
i  cavarsi  sangue  :  e  se  voi  conoscevi ,  ctiQ^ 
la  salute  sua  iussi  stata  ora  nel  bere  due 
fiaschi  d'ac(]^ua,  perché  non  l'aver  detta 
prima  ?  e  voi  ne  avresti  avuto  il  vanto.  A 
queste  parole  il  mediconaolo  ingrugnato  si 
parti,  e  non  vi  capitò  mai- più.  Allora  Mae- 
stro Francesca  disse,  che  fiissi  cavato  di 
quella  camera ,  e  che  mi  fàcessino  portare 
inverso  uno  di  quei  colli  di  Roma. 

Il  Cardinal  Comaro,  intesa  il  mio  mi- 
glioramento, mi  fece  portare  a  unsuoluo* 
go,  che  egli  aveva  in  Monte  Cavallo:  la 
•era  medesima  io  fui  portate  con  gran 
diligenaa  in  sur  una^seaia  ben  coperto  e 
saloo   (i).   Giunto  ch'io  fui,  cominciai  a 


Mto 


(i)  Forse  dee  leggersi  eaUo. 

Béw.  etilèni  f^ol.  L  dQ 
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vomitare;  nel  qaal  vomito  mi  usci  dello 
stomaco  un  verme  peloso ,  grande  un  quarto 
di  braccio:  i  peli  erano  grandi,  e  il  verme 
era  bruttissimo  ,  macchiato  di  diversi  colori , 
verdi ,  neri  e  rossi  :  serbossi  al  medico  ;  il 
quale  disse  non  aver  mai  veduto  una  cotal 
cosa,  e  poi  disse  a  Felice:  abbi  or  cura  del 
tuo  Benvenuto ,  che  é  guarito ,  e  non  gli 
lasciar  £are  disordini  ;  perché  sebbene  quello 
rha  campato,  un  altro  disordine  ora  te  lo 
ammazzerebbe:  tu  vedi,  T infermità  é  stata 
si  grande ,  che  portandogli  V  Olio  Santo  , 
noi  non  eramo  stati  a  tempo  ;  ora  io  co- 
nosco ,  che  con  un  poco  di  pazienza  e  di 
tempo  e'  farà  ancora  dell*  altre  belle  opere. 
Poi  si  volse  a  me  e  disse:  Benvenuto  mio^ 
sia  savio  e  non  fare  disordini  nessuno,  e 
eome  tu  sei  jgaarito,  voglio  che  tu  mi  £icci 
una  Nostra  Donna  di  tua  mano,  perché  la 
voglio  adorar  sempre  per  tuo  amore.  Allora 
io  gliene  promessi  ;  dipoi  lo  domandai ,  se 
fu^i  bene  ch'io  mi  trasferissi  fino  a  Firenze. 
Allora  e'  mi  disse ,  eh'  io  mi  assicurassi  uu 
po'  meglio ,  e  che  si  vedessi  quel  che  la 
natura  faceva.   . 

•  Passati  che  noi  ebbìmo  otto  giorni ,  il 
miglioramento  era  tanto  poco,  che  quasi 
io  m'ero  venuto  a  noja  a  me  medesimo; 
perch'io  ero  stato  più  di  cinquanta  giorni 
m  quel  .  gran»  travaglio  ;  e  risolutomi  mi 
messi  in  ordine :in  un  pajo  di  ceste  (i),  e 


(t)  Cesta  secondo  il  vocabolario  della  Crusca  è 
«iclie  un  arnese  per  portar  ròbe,  posto  su  due  stanghe. 
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cosi  il  mio  caro  Felice  ed  io  ce  ne  andammo 
alla  volta  di  Firenze  ;  e  perchè  io  non  avevo 
scrìtto  nulla  ,  giunsi  a  Firenze  in  casa  la 
mia  sorella  dove  io  fui  pianto  e  riso  in  un 
colpo  da  essa  sorella  (i).  Per  quel  di  mi 
vennero  a  vedere  molti  mia  amici,  e  fra 
gli  altri  Pier  Laudi ,  ch'era  il  maggiore  el 
piiii  caro  ch'io  avessi  al  mondo:  l'altro 
giorno  venne  un  certo  Niccolò  da  Monte 
Aguto,  il  quale  era  mio  grandissimo  amico; 
e  perché  egli  aveva  sentito  dire  al  Duca  : 
Benvenuto  faceva  molto  meglio  a  morirsi , 
perché  egli  é  venuto  qui  a  dare  in  una 
cavezza  ,  e  non  gliene  perdonerò  mai  ;  ve- 
nendo Niccolò  da  me,  disperatamente  ihi 
disse:  oimé  Benvenuto  mio  caro,  che  sei 
tti  venuto  a  far  qui  ?  non  sapevi  tu  quel 
che  avevi  fatto  al  Duca  ?  che  gli  ho  udito 
giurare,  dicendo,  che  tu  sei  venuto  a  dare 
in  una  cavezza.  Ad  ogni  modo ,  allora  io 
risposi,   Maestro   Niccolò,  ricordate  a  Sua 


càn  due  ruote  e  tirato  da  un  cavallo.  L'Alberti  però 
vuole  che  cesta  «ia  pure  una  spezie  di  carrozza  mezzo 
scoperta  :  il  che  e  confermato  qui ,  e  nella  lettera 
dei  Varchi  citata  nella  not»  seguente. 

^1)  11  Ollini  giunse  a  Firenze  alli  g.  di  Noveni- 
bre  del  i555.,  come  si  rileva  da  ima  lettera  del  Var- 
chi al  Beuibo  in  data  del  giorno  io.,  in*  cui  dice  t 
M.  Benvenuto  nostro  ^  che  così  veramente  si  può  chia' 
mare  y  venne  jer  sera  da  Roma  in  ceste ,  non. al 
tutto  nettò  di  febbre  y  ma  di  sorte,  che  non  ci  è.  più 
un  dubbio^  al  mondo  ne  perìcolo  alcuno,  della  vita, 
Qnanto  fosse  grata  al  Bembo  questa  nuova  può  vedersi 
nella  risposta  che  fece  al  Varchi  in  data  dd  28.  detto. 


X- 
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Eccellenza,  che  altrettanto  mi  volse  £aire 
Papa  Clemente,  e  a  si  gi^n  torto  (i);  che 
£icci   (a)   tener  conto  di  me,   e  mi  lasci 

{[uarire;  perché  io  mostrerò  a  Sua  Eccel-» 
enza ,  che  gli  sono  stato  il  più  fedel  ser- 
vitore, che  egli  avrà  mai  in  tempo  di  sua 
vita ,  e  che  qualche  nemico  avrà  (atto  per 
invidia  questo  cattivo  uffizio.  L'aveva  &tto 
Giorgetto  Vasellai ,  aretino  dipintore  (3)  , 
forse  per  remunerazione  di  tanti  benefiz) 
fatti  a  lui;  che  avendolo  trattenuto  in  Roma 

(i)  V.  a  pag.  a56. 

(2)  Facci  in  5.  persona  è  idiotismo  senza  esempj. 

(S)  Questi  è  Giorgio  Vasari  9  che   anche   in  ap- 
presso è  dal  Gellini   maltrattato^   perchè  forse  egli 
aveva  il  gran  difetto  sì  comune  agli  artisti,  di  voler 
solo  primeggiare  nella  G>rte,  ma  che  per   altro  era 
una  Duona  e  bravissima  persona.  Non  avendo  un  gu- 
sto abbastanza  puro  e  delicato  «  e   poco    conoscendo 
la  parte  del  colorito  «  il  Vasari  non  vien  lodato  nelle 
sue  pitture  se  non  per  una  certa  facilità  eh'  egli  aveva 
acquistata  dallo  studio  degli  antichi ,  e  dalla,  scuola 
di  Andrea  del  Sarto  e  di  Michelangelo.  Meglio   riu- 
sci negli  ornati  e  odi' architettura,  nella  anale  mas-- 
simamente  fu  gran  maestro.  Quello  però  clie*  pii^  di 
tutto  lo  rese  celebre  fu  la  storia  degli  artisti  e  ddle 
belle  arti  in  Italia,  che  da  lui  coli' aiuto   di   alcuni 
Letterati  suoi  amici  fu  scritta  correttissimamente  y  e 
can  uno  stile  pieno  di  naturalezza  e  di  eleganza.  E 
tacciato   anche   in   quest'opera  d'aver  preso   motti 
sbagli  di  fiitto ,  e  d'  aver  con  troppa    parzialità  esal- 
tati i  suoi  Fiorentini  ;  ma  questi  son  aifetti  ben  per- 
donabili in  confronto  delle  circostanze   in  cui  trova- 
vasi ,  e  dei  tanti  meriti  di  erudizione  e  di   stile ,  di 
cui  abbonda  quell'opera.  Fu   al   servizio    del   Card. 
Ippolito  e  di  tutu  la  Gasa  Medici;  e  mori  nel  i^^, 
ai  6a  anoi. 
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e  datogli  le  spese ,  ed  egli  fnessomi  a  soq- 
quadro la  casa  (perché  egli  aveva  una  certa 
sua  lebbrolina  secca ,  la  quale  eli  aveva 
usato  le  mani  a  grattar  sempre,  e  aormendo 
con  un  l)uon  garzone  eh*  io  avevo ,  che  si 
domandava  Manno  (i),  pensando  di  grat- 
tar sé,  egli  aveva  scorticato  una  gamba 
al  detto  Manti o  con  certe  sue  sporche 
manine ,  le  quelli  non  si  tagliava  mai  V  u- 
gna  ;  il  detto  Manno  prese  da  me  licenza 
ed  egli  lo  voleva  ammazzare  a  ogni  modo , 
e  io  li  messi  d'  accordo  ;  dipoi  acconciai  il 
detto  Giorgio  col  Card,  de*  Medici ,  e  sempre 
rajutai);  questo  é  il  merito ,  eh' egli  aveva 
detto  al  Duca  Lessandro ,  eh'  io  avevo  detto 
male  di  Sua  Eccellenza  ,  e  che  io  mi  ero 
vantato  di  voler  essere  il  primo  a  saltare 
ih  sulle  mura  di  Firenze  d' accordo  co'  ne- 
mici di  Sua  Eccellenza  fuorusciti.  Queste 
parole  1  secondoché  io  intesi  poi,  gliene  fa- 
tava dire  quel  galantuomo  di  Ottaviano 
de'  Medici ,  volendosi  vendicar  della  stizza , 
che  aVeva  avuto  il  Duca  seco  per  conto  delle 
monete  e  della  mia  partita  ai  Firenze;  ma 
io ,  eh'  ero  innocente  di  quel  falso  apposto- 
mi, non  ebbi  una  paura  al  mondo;  el  va- 
iente Maelstro  Francesco  da  Montevarchi  (a) 
con   grandissima  virtù  mi   medicava:  ^  ve 

(i)  n  Vasari ,  che  confessa  d*  essere  stato  molto 
tempo  con  Manno ,  Io  chiama  uomo  raro  nel  suo 
gserchio  d*  orefice  ,  ed  ottimo  per  costumi  e  bontà, 
£ra  fiorentino  e  lavorava  in  Roma. 

(a)  Fisico  eccellentissimo ,  e  che  amara  molto  le 
bdle  artir  V.  Vasari. 
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r  aveva  condotto  il  mio  carissimo  amico  Luca 
Marrìni  (x),  il  quale  la  maggior  parte  del 
giorno  si  stava  meco.  Intanto   io  aveva  ri- 
mandato a  Roma  il  fedelissimo  Felice  alla 
cura  delle  faccende  di  là.  Sollevato  alquanto 
la  tèsta  del  primaccio  (2),  che   fu   m  ter- 
mine di   quindici   giorni ,   sebbene  io  noa 
potevo  andare  co*  mia  piedi ,   mi   feci  por- 
tare  nel  palazzo  de'  IVledi(;i  ^  su  dove  è  il 
terrazzino  ;  cosi   mi   feci   mettere  a  sedere 
per   aspettare   il   Duca   che  passassi:  e  fa- 
cendomi motto  molti  mia  amici  di    Corte , 
molto  si  maravigliavano,  che  io  avessi  preso 
quel  disagio  a  tarmi  portare  in  quel  modo, 
essendo  dall'infermità  si   malcondotto;   di- 
cendomi, che  io  dovevo  pure  aspettare  d'es* 
ser  ^arito  e  dipoi  visitare  il  Duca.  Essendo 
assai  insieme  radunati ,  e'  tutti  mi  guarda- , 
vano  per  miracolo  non  tanto  per  V  avermi 
inteso  che   io  ero  morto ,  ma  più  pareva 
loro  miracolo,  che  come  morto  parevo  loro: 
allora  io  dissi ,  presenti  tutti ,  come  egli  era 
stato  detto  da  qualche  scellerato  ribaldo  al 
mio  Signor  Duca,  ch'io  mi  ero  vantato  di 

(i)  Personaggio  assai  ragguardevole  per  dottrina 
e  per  giudizio ,  il  quale  godendo  molta  autorità  mas- 
simamente presso  il  Duca  Cosimo  ^  non  se  ne  valse 
3uasi  per  altro ,  che  per  farsi  in  G>rte  V  avvocato 
elle  lettere;  e  degli  uomini  di  merito. .  Scrisse  due 
capitoli  burleschi^  che  non  sono  i  meno  eleganti  tra 

3uelli  del  Berni  e  d'  altri.  Fu  anche  amico  del  Caro 
i  cui  V.  Le  Lettere. 

(li)  Primaccio,    pùnmaccio  o  piumaccio  dicesi 
quel  guanciale  «  che  è  lungo  quanto  è  largo  il  Iett«* 
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voler  essere  il  primo  a  salir  sulle  mura  di 
Sua  Eccellenza  ,  e  che  appresso  io  avevo 
detto  male  di  quella;  per  la  qual  cosa  a 
me  non  bastava  la  vista  di  vivere  né  di 
morire,  se  prima  io  non  mi  purgavo  da 
questa  inEamia,  e  conoscere  chi  fussi  quél 
temerario  ribaldo,  che  avessi  &tto  quel 
&lso  rapporto.  A  queste  parole  s*  era  ra«> 
gunato  una  gran  quantità  di  quei  gen- 
tiluomini; e  mostrando  aver  di  me  una 
grandissima  compassione  (  e  chi  diceva  una 
cosa  e  chi  un'altra)  io  diasi,  che  mai  più 
mi  volevo  partir  di  qui,  infinoché  io  noo 
sapevo  chi  era  quello ,  che  mi  aveva  accu* 
sato.  A  queste  parole  s' accostò  fra  tutti  quei 

fentiluomini  Maestro  Agostino,  sarto  del 
)uce ,  e  disse  :  se  tu  non  vuoi  saper  altro 
che  codesto,  or  ora  lo  saprai.  Appunto  pasr 
sava  Maestro  Giorgio  sopraddetto ,  dipinio<^ 
re;  allora  Maestro  Agostino  disse:  ecco  chi 
ti  ha  accusato ,  ora  tu  sai  s'  egli  é  vero  o 
no.  Io  arditamente ,  cosi  com*  io  non  "mi 
potevo  muovere ,  dimandai  Giorgio ,  se  tal 
cosa  era  vero.  Il  detto  Giorgio  disse  ,  che 
fio  ;  che  non  era  vero ,  e  che  non  aveva 
mai  detto  tal  cosa.  Maestro  Agostino  disse  : 
o  impiccato ,  non  sai  tu  eh'  io  lo  so  certia» 
simo?  Subito  Giorgio  si  parti,  e  disse  che 
no,  e  che  egli  non  era  stato.  Stette  poco  e 
passò  il  Duca  ;  al  .quale  io  subito  mi  feci 
sostenere  innanzi  a  sua  Eccellenza ,  ed  egli 
si  fermò.  Allora  io  dissi ,  che  io  ero  venuto 
a  quel  modo  solo  per  giustificarmi.  Il  Duca 
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mi  guardava  e  si  maraTÌ^iaya ,  ch'io    Fumì 
vivo  ;  dipoi  mi  disse ,  che  io  attendessi  a 
essere  uomo  dabbene  e  guarire.  Tornatomi 
a  casa,  Niccolò  da  Monte  Aiguto  mi  ^enne 
a  trovare  ^  mi  disse,  che  avevo  passalo  una 
furia  delle  maggiori  del  mondo,  quale  egli 
non  aveva  mai  creduto  ;  perché  aveva  visto 
li  male  mio  scritto  d'  un  innotabile  (i^  in- 
chiostro^ e  cVio  attendessi  a  guarir  presto 
e  poi  mi  andassi  con  Dio,  perché  la  veniva 
da  un  luogo  e  da  un  uomo ,  il    quale  mi 
avrebbe  fatto  male.  E  poi  detto  :    guarda  , 
ini  disse ,  che  dispiacen  hai  tu  fatti  a  quel 
ribaldaccio  d*  Ottaviano  de*  Medici  7   Io   gli 
dissi,  che  avevo  mai  fatto  dispiacere  a  lui^ 
ma  che  egli  n'aveva  &tti  a  me  :  e  contatogli 
tutto  il  tcaso  della  zecca ,  e'  mi   disse  :  vatd 
con  Dio  il  più  presto  che  tu  puoi  e  sta  di 
buona  voglia,  che  più  presto  che  tu  non 
credi  vedrai  le  tue  vendette.  Io  attesi  a  gua- 
rire: detti  consiglio  a  Pietropaolo  ne' casi 
delle  stam{>e  delle  monete  ;  dipoi  mi  andai 
con  Dio ,  ritornandomi  a  Roma ,  senza  &r 
morto  al  Duca  o  altro. 

Giunto t;h* io  fui  a   Roma,  rallegratomi 


che  mài  io  avessi  fatto  in  quel  genere,  e 
mi  veniva  a  vedere  ogni  giorno  una  volta 

(i)  Credo  che  il  MS.  debba  leggersi   notabile  • 
immutabile^  giìu^chè  innatabile  non  ba  ttgnifical»» 
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ftlmanco  un  certo  scioccone,  chiamato  Me»- 
Ber  Francesco  Soderìni  (t)  :  e  veduto  quel 
ch'io  facevo,  più  volte  mi  disse:  oimécru- 
delaccio!  tu  ci  vuoi  pure  immortalare  que* 
•ro  arrabbiato  riranno;  e  perché  tu  non 
Esicesti  mai  opera  si  bella,  a  questo  si  co^ 
nosce,  che  tu  sei  sviscerato  nemico  nostro, 
e  tanto  amico  loro,  che  il  Papa  ed  egli 
t' hanno  pur  voluto  far  impiccare  due  volte 
a  torto:  quello  fu  il  padre,  e  questo  il  fi- 

fliuolo  ;  guardati  ora  dallo  Spirito  Santo. 
'er  certo  si  teneva  che  il  Duca  Lessandro 
fussi  figliuolo  di  Papa  Clemente  (a).  An- 
cora 'mceva  il  detto  Messer  Francesco ,  e 
giurava  espressamente ,  che  se  eg^li  poteva , 
che  mi  avrebbe  rubato  quei  ferri  di  qnelU 
medaglia.  Al  quale  io  dissi ,  eh'  egli  aveva 
fiitto  Dene  a  dirmelo,  e  che  ioli  guarderei 
di  sorte,  eh' e'  non  li  vedrebbe  mai  piùu 
Feci  intendere  a  Firenze,  che  dicessino  a 
Lorensino ,  che  mi  mandassi  il  rovescio  della 
medaglia.  Niccolò  da  Monte  Aguto ,  a  chi 
io  avevo  scrìtto,  mi  scrìsse  cosi ,  dicendomi^ 
che  n'  aveva  domandato  quel  pazzo  malin- 
conico filosofo  di  Lorenzino  (5)  ;  il  quale 


(i)  Come  nemico  de' Medici  costui  èra  stalo  oon- 
finato  da  Firense  nel  i53o. 

(2)  Così  asseriscono  T Ammirato,  ed  Antonio 
Maglìabecchi. 

(5)  Lorenzino.  era  slato  dal  Duca  soprannoounalo 
Filosofo  non  tanto  perchè  studiava,  quanto  perchè 
andava  molte  volte  solo,  e  pareva  che  non  appra^ 
sasse  né  roba  né  onori.  V.  il  Varchi. 
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gli  aveva  detto ,  che  giorno  e  notte  noti 
pensava  ad  altro ,  eh'  egli  lo  farebbe  più 
presto  eh'  egli  avesse  potuto  :  però  mi  disse , 
eh'  io  non  ponessi  speranza  al  suo  rovescio , 
e  ch'io  ne   facessi   un  da  per  me  di.  mia 

{)ura  invenzione;  e  £nito  ch'io  lo. avessi  j 
iberamente  lo  portassi  al  Duca  Lessa ndro, 
che  buon  p^r  me.  Avendo  &tto  io  un  dir 
segno  di  un  rovescio  quale  mi  pareva  a 
proposito  y  con  più.  sollecitudine  cn  io  po- 
tevo lo  tiravo  innanzi  ;  ma  perchè  io  non 
ero  ancora  assicurato  di  quella  smisurata 
infermità,  mi  pigliavo  assai  piacere  nell'an- 
dare a  caccia  col  mio  scoppietto  insieme 
con  quel  mio  caro  Felice.  Il  quale  non  sa* 

Seva  far  nulla  diell'  arte  n^ia ,  ma  j>erché 
i  continuo  di  e  notte  noi  eramo  insieme, 
ognuno  s' immaginava ,  eh'  egli  fossi  eccel* 
lentissimo  nell'  arte  ;  per  la.  qual  posa  egli 
ch'era  piacevolissimo,  mille  volte  ci  rìdemmo 
insieme  di  questo  gran  credito ,  eh'  egli  s' aveva 
acquistato  ;  e  perché  egli .  si  domandava  Fer 
lice  Guadagni,  diceva  motteggiando  meco: 
io  mi  chiamerei  Felice  Guadagni  poco,  se 
non  che  voi  mi  avete  fatto  acquistare  un 
tanto  gran  credito ,  che  io  mi  posso  chia- 
mare de' Guadagni  assai.  E  io  dicevo^  che 
sono  due  modi  di  guadagnate  :  il  primo  è 
quello  che  si  guadagna  a  sé ,  il  secondo  è 
quello  che  si  guadagna  ad  altri  ;  che  io 
lodavo  in  lai  molto  più  quel  secondo  modo 
the  il  primo  \  avendomi  egli  guadagnato 
la  vita.  Questi  ragionamenti  noi  gli  avempio 
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pia  e  pia  volte,  ma  infra  F altre  un  di 
oAV  Epifania ,  che  noi  eramo  insieme  presso 
alla  Ma^liana,  e  di  già  era  quasi  finito  il 
giorno;  il  qual  giorno  io  avevo  ammazzato 
col  mio  scoppietto  delP  anitre  e  dell'  oche 
assai  bene ,  e  quasi  risolutomi  di  non  tirar 
più  quel  giorno,  ce  ne  venivamo  sollecita- 
mente inverso  Roma.  Chiamando  il  mio 
cane,  il  quale  chiamavo  per  nome  Baruc- 
ciò,  non  me  lo  vedendo  innanzi  mi  vuobi, 
e  veddi ,  che  il  detto  cane  ammaestrato 
guardava  certe  oche,  che  si  erano  appol- 
lajate  in  un  fossato.  Per  la  qual  cosa  io 
subito  scesi ,  e  messo  in  ordine  il  mio  buono- 
scoppietto ,  molto  lontano  tirai  tra  loro ,  e 
ne  investii  dua  colla  sola  .  palla  (  che  mai 
non  volsi  tirare  con  altro,- che  colla  sola 
palla,  colla  quale  io  tirava  dugento  bracr 
eia ,  e  il  più  delle  volte  investivo ,  che  eoa 

3uegli  altri  modi  non  si  può  fare  cosi  )  }. 
i  modo  che  avendo  investito  le  due  oche, 
una  quasi  che  morta  e  T altra  ferita,  che 
cosi  ferita  volava  malamente,  questa  la  se- 
guitò il  mio  cane  e  portommeia ,  V  altra , 
veduto  eh'  ella  sì  tuffava  dentro  del  fossato, 
gli  sopraggiunsi  addosso.  Fidandomi  de' mia 
stivali ,  eh'  erano  assai  alti ,  spingendo  il 
piede  innanzi  mi  si  sfondò  sotto  il  terreno, 
e  sebbene  io  presi  T  oca ,  avevo  pieno  lo 
stivale  della  gamba  ritta  tutto  a' acqua. 
Alzato  il  piede  all'  aria ,  votai  V  acqua ,  e 
'  montato  a  cavallo ,  ci  sollecitavamo  4i  tor- 
narcene a  Roma  ;  ma  perché  egli  era  gran 
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freddo ,  io  mi  sentivo  di  sorte  diacciar  la 
gamba ,  che  io  dissi  a  Felice  :  qui  bisogna 
soccorrere  questa  gamba ,  perchè  non  cooo^ 
SCO  più  mooo  a  poterla  sopportare.  Il  buon 
Felice  senza  dir  altro  scése  dal  suo  cavallo, 
e  preso  cardi  e  legnuzd ,  dette  ordine  di 
voler  &r  fuoco.  In  questo ,  mentre  eh'  io 
aspettavo ,  avendo  poste  le  mani  infra  le 
piume  del.  petto  di  quell'oc^,  che  sentii 
assai  caldo  ;  per  la  qual  cosa  io  non  lasciai 
fare  altrimenti  fuoco,  ma  einpi^i  quel  mio 
stivale  di  quelle  piume  dell'oca,  e  subito  io 
sentii  tanto  conforto,  che  mi  dette  la  vita. 
Montati  a  cavallo ,  venivamo  sollecitamente 
aUa  volta  di  Roma.  Arrivati  che  noi  fummo 
in  un  certo  poco  di  rialto  (  era  di  già  latto 
notte)  guardando  in  verso  Firenze,  tutt'a 
dna  a  accordo  movemmo  eran  voce  di  ma- 
raviglia ,  dicendo  :  oh  Dio  del  (Selo ,  che  gran 
xosa  é  quella ,  che  si  vede  sopra  Firenze  ! 
Questo  si  era  come  un  gran  trave  di  fuoco,  il 

Suale  scintillava  e  rendeva  grandissimo  splen- 
3re.  Io  dissi  a  Felice  :  certo  noi  sentiremo , 
che  qualche  gran  cosa  sarà  stata  a  Firenze. 
Cosi  venuticene  a  Roma ,  era  un  bujo  grandis- 
simo :  e  quanto  iioi  fummo  arrivati  vicino  a 
Banchi  e  vicino  alla  casa  nostra ,  io  aveva  un 
cavalletto  sotto,  il  qualeandatadi  portante  (i) 


(i)  Andar  di  porianie  è  una  particolare  aoda 
tura  del  cavallo  ^  la  quale  dicesi  anche  ambio  oan»' 
hiaiura,  ed  è  uo  poco  più  del  pane  «  ed  no  pò*  meni 


del  trotto. 


f ariosissimo ,  di  modo  che^  essendosi  il  al 
fatto  un  monte  di  calcinaeci  e  tegoli  rotti 
nei  mézzo  della  strada ,  quel  mio  cavallo 
non  vedendo  il  monte ,  né  io ,  con  questa 
furia  lo  salse ,  dipoi  allo  scendere  traboccò 
in  modo ,  che  con  fare  un  tombolo  si  mise 
la  testa  infra  le  gambe  ;  ond'  io  per  propria 
virtù  di  Dio  non  mi  feci  un  male  al  mon- 
do. Cavato  fuora  i  lumi  da'  vicini  a  quel 
gran,  romore ,  io  eh'  ero  ss^ltato  in  pie ,  cosi 
senza  montare  altrimenti  me  ne  corsi  a 
casa  ridendo ,  che  avevo  scampato  una  for- 
tuna da  rompere  il  collo.  Giunto  a  casa , 
vi  ritrovai  certi  mia  amici  \  ai  quali ,  in- 
mentre che  noi  cenavamo  insieme ,  contavo 
loro  le  prodezze,  della  caccia  e  quella  dia* 
yoleria  della  trave  di  fuoco,  che  noi  ave- 
vamo  veduto:  ì  quali  dicevano:  che  domin 
vorrà  significar  codesto?  Io  dissi:  qualche 
novità  e  forza  che  sia  avvenuto  a  Firenze. 
Cosi  passatoci  la  cena  piacevolmente ,  V  al* 
tro  giorno  al  tardi  venne  la  nuova  a  Roma 
della   morte   del  Duca  Alessandro.  Per  la 

3ual  cosa  molti  mia  conoscenti  mi  venivano 
icendo:  tu  dicevi  bene,  che  sopra  a  Pi« 
renze  sarebbe  accaduto  qualche  gran  cosa. 
In  questo  mentre  veniva  a  saltacchioni  in 
sur  una  sua  mulettaccia  quel  Messer  Fran- 
cesco Soderini)  ridendo  per  la  via  forte 
all'  impazzata ,  e  diceva  :  questo  é  il  roye- 
scio  della  medaglia  di  quello  scellerato  ti- 
ranno^ che  t'aveva  promesso  il  tuo  Lorenzino 


r 
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de' Medici  (i);  e  di  più  aggiugneva  :  tu  ci 
volevi  immortalare  i'  Duchi;  noi  non  Vo- 
gliamo più  Duchi  :  e  mi  faceva  le  baje 
come  s'  10  fussi  stato  un  capo  di  quelle 
saette,  che  fanno  i  Duchi.  In  questo  temoo 
e*  sopraggiunse' un  certo  Baccio  Bettini  (i^^ 
il  quale  avevaì  un  capaccio  come  un  cor- 
bello, ed  ancora  egli  mi  dava  la  baja  di 
questi  Duchi,  dicendomi:  noi  gli  aviamo 
sducati ,  e  noi  non  avremo  più  Duchi ,  e 
tu  re.  li  volevi  &re  immortali;  con  di  molte 
di  queste  parole  fastidiose ,  le  quali  venu- 
temi troppo  a  noja ,  io  dissi  loro  :  o  scioc- 
coni ,  io  sono  un  povero  orefice ,  il  quale 
s*»rvo  chi  mi  paga,  e  voi  mi  fate  le  baje 
come  s' io  fussi  un  capo  di  parte ,  ma  io 
non  voglio  per  questo  rimproverare  a  voi 
lè  insaziabilità,  pazzie  e  dappocaggini  deWo- 
stri  passati  ;  ma  io  dico  bene  a  codeste  tante 
rìsa  sciocche  che  voi  fate,  che  innanzi  eh'  ei 


(i)  Lorenzo  condusse  solo  in  sua  casa  il  Duca 
Alessandro  nella  notte  del'  6.  Gennaro  1557. ,  col 
pretesto  di  farlo  ivi  trovare  con  una  sua  parente  ^  di 
cui  il  Duca  era  perdutamente  innamorato  ;  e  quando 
fu  nella  camera  lo  ammazzò  a  colpi  di  pugnale.  Que- 
sto tragico  avvenimento  è  descritto  dal  Varchi  nel 
lib.  XV. ,  e  dal  Segni  nel  VII.  ;  dove  è  da  avvertirsi 
che  questi  scrittori  lo  riferiscono  sotto  Y  anno  1  '>56. , 

r^rcliìè  in  Firenae  prima  del  1750.  non  si  cominciava 
anno  cl)e  ai  25.  di  Marzo,  che  è  il  giorno  dell' in- 
cai^nazione  di  N.  S.  Alessandro  aveva  26.  anni. 

(5)  Bartolommeo  Bettini  era  amico  del  BiFooa- 
roti  4  e  doveva  esser  persona  ricca ,  giacché  diletta* 
vasi  di  far  lavorare  i  migliori  artisti. 
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passi  due  o  tre  giorni  il  più  lungo,  voi 
avrete  un  altro  Duca ,  fócse  molto  peggióre 
di  questo  passato.  L'altro  giorno  appres84> 
venne  a  me  a  bottega  mia  quello  ae'  Bet- 
tìni,  e  mi  disse:  non  accadde  per  te  spen- 
der danari  in  corriere,  pere  né  tu  sai  le 
cose  innanzi  eh*  elle  si  facciano  :  che  spi- 
rito é  quello  che  te  le  dice  7  e  mi  disse , 
come  Cosimo  de' Medici  figliuolo  del  Signor 
Giovanni  (1)  era^Éitto  Duca;  ma  ch'egli 
era  fatto  con  certe  condizioni,  le  quali 
Tavrebbon  tenuto,  che  egli  non  avessi  po- 
tuto {svolazzare  a  suo  moda  (a).  Allora 
toccò  a  ine  ridermi  di  loro,  e  dissi  :  codesti 
uomini  di  Firenze  hanno  messo  un  giovane 
sopra  un  maravigliosò  cavalla,  poi  gh  hanno 
messo  gli  sproni ,  e  datogli  la  brìglia  in 
mano  in  sua  libertà  ,  e  messolo  sopra  un 
bellissimo  campo ,  dove  sono  fiori  e  frutti 
e  moltissime  delizie,  poi  gli  hanno  detto, 
eh'  egli  nfon  passi  certi  contrassegnati  ter- 
mini :  or  ditemi  voi ,  chi  é  quello  che-  te- 
ner lo  possa  ,  quand'  egli  passar  li  voglia  ? 


(1)  V.  a  pag.  17.  ^ 

(2)  II  delitto  di  Lorenzo  Ai  inutile ,  perchè  egli 
fuggi  tosto  come  un  forsennato  a  Venezia ,  ed  il  par- 
tito dei  Medici  prevalse  ai  dispersi ,  deboli  e  discordi 
partigiani  delia  repubblica.  Cosimo  ,  eletto  Duca  di 
Firenze  nel  giamo  9  di  Gemiajo  ^  fu  principe  giusto 
e  moderato  :  e  Lorenzo ,  dopo  essere  stato  a  Costan- 
tinopoli e  poi  in  Francia ,  essendo  ritornato  a  Ve* 
Aeiia  nel  1547.  »  ^"  i^'  ammazzato  da  due  soldati , 
die  non  vollero  ricevere  per  ciò  alcun  premio,  ed 
uno  de'  quali  era  stato  guardia  del  Duca  Alessandro, 


Sm  tit^  di  bbh vsiruTO  ^ 

Le  leggi  non  si  poason  dare  a  chi^  padrone 
di  esse.  Ciosi  mi  lasciarono  stare  e  non  mi 
davano  più  noja. 

Avendo  atteso  alla  mia  bottega,  seguitava 
alcune  mie  faccende ,  non  già  ai  molto  mo» 
mento,  perchè  mi  attendevo  alla  restaura- 
«ione  della  sanità  e  ancora  non  mi  pareva 
di  essere  assicurato  della  grande  iniermità 
eh* io  avevo  passata.  In  questo  mentre  V-hx^ 
peratore  tornava  vittoriosa  dall'  impresa  di 
Tunisi  (i),  e  il  Paj»  aveva  mandato  per  me  ^ 
e  meco  si  consigliava ,  che  sorte  d*  onorato 
presente  lo  consigliavo  a  donare  all'  Im]iera- 
tore.  Al  quale  io  dissi,  che  il  più  a  proposito 
per  donare  a  Sua  Maestà  era  una  croce  d*oro 
con  un  Cristo ,  al  quale  io  avevo  fatto  quasi 
nn  ornamento ,  che  sarebbe  grandemente  a 

gropoéito  e  fiirebbe  grandissimo  onore  a 
uà  Santità  e  a  me,  avendo  già  £itte  tre 
figurette  d*oro,  tonde,  di  grandezza  d'uà 
palmo  in  circa.  Queste  dette  figure  furono 

3 nelle I  ch'io  avevo  cominciate  pel  calice 
i  Papa  Clemente  :  erano  figurate  per  la 
Fede ,  la  Speranza  e  la  Carità  (a),  Ond'  io 
aggiunsi  di  cera  tutto  il  restante  del  pie  di 


(r)  n  €ellÌBÌ^  che  a  proposito  del  rovescio  pro- 
messogli da  Loi*eDzo  ne!  i535.  ha  voluto  cootar  la 
marte  del  Duca  Alessandro  aesuita  nel  1537.^  ritorna 
ora  indietro  al  i555.  ;  giacché  Carlo  V.  arrivò  dall'  im« 
presa  di  Tunisi  a  Napoli  nd  3o.  Novembre  i555. 

(a)  V.  retro  a  paa.  196.  Queste  tre  figure  do- 
▼ean  essere  un  capo  d  opera  ,  giacché  anche  il  Va<- 
•ari  ne 'parla  con  gran  lode. 
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detta  croce;  e  portatolo  al  Papa  col  Cri- 
sto di  ceraf  e  con  molti  altri  bellissimi  or- 
namenti, soddisfece  grandemente  al  Papa  : 
e  innanzi  ch*io  mi  partissi  da  Sua  Santità , 
rimanemmo  conformi  di  tutto  quello  che 
si  aveva  a  fare,  e  appresso  valutammo  la 
fattura  di  detta  opera.  Questo  fu  una  sera 
a  quattr'ore  di  notte;  e  il  Papa  aveva  dato 
commissione  a  Messer  Latino  Juvenale,  che 
mi  facessi  dar  danari  la  mattina  seguente. 
Parve  al  detto  Messer  Latino,  che  aveva 
una  gran  vena  di  pazzoidi  voter  dar  nuova 
invenzione  al  Papa ,  la  quale  vanisse  d^ 
lui  stietto;  che  egli  disturbò  tutto  quello, 
che  si  era  ordinato  :  e  la  mattina .  quando 
io  pensai  andare  per  li  ^  danari ,  aisse  con 
quella  sua  bestiai  prosunzione  (i)  :  a  noi 
tocca  ad  esser  gP  inventori,  a  voi  gli  ope- 
ratori: innanzi  ch'io  partissi  jersera  dal 
Papa  ,  noi  pensammo  una  cosa  molto  mi- 

{;liore.  Alle  quali  prime  j^role,  non  lo 
asciando  andar  più  innanzi,  gli  dissi:  né 
voi  né'l  Papa  non  può  mai  pensar  cosa 
migliore ,  come  é  quella ,  dove  interviene 
Cristo  colla  sua  croce  ;  sicché  dite  ora  quante 
pappolate  cortigianesche  voi  sapete.  Senza 
dir  altro  si  parti  da  me  in  collera-,  e  cercò 
di  dare  -  la  detta  opera  a  un    altro  orefice  ; 


(i)  Ride  con  ragione  Monsignor  Marini  al  veder 
che  il  GelUni  taccia  cod  firancamente  Latino  Manetti 
di  prosunzione  e  pasda^  quasi  die  e^  fosse  un  or- 
modio  di  modestia  e  di  giudizio. .. 

Beny.  Cellini  Voi.  I.  ai 


ina  H  Papa   lum  volse,  e  subito  mandò 

Er  me  e  mi  diaae,  che  io  avevo  detto 
ne  I  ma  che  si  volevano  servire  d' uno 
ùf&Àolo  dì  Madonna,  il  qoale  era  mi- 
niato maravieliosamente,  e  ch'era  costato 
al  Cardinal  de' Medici  a  &rlo  miniare  più 
di  duemila  scudi  :  e  questo  sarebbe  a  prò» 
posito  per  lare  un  presente  all' Imperatrì* 
ce,  e  che  all'Imperatore  ferebbono  poi 
quello  che  avevo  detto  io^  che  veramente 
era  presente  degno  di  lui  :  ma  Questo  si 
ÉM^eva  per  aver  poco  tempo,  perone  l'Im» 
peratore  s'aspettava  in  Roma  fra  un  mese 
e  mezaa  Al  detto  libro  voleva  fiire  una 
coperta  d'oro,  massiccio,  riccamente  lavo* 
rata ,  con  molte  gioje  adorna.  Le  gioje  va- 
levano in  circa  a  seimila  scudi:  di  modo 
che  datomi  le  gioje  e  l' oro ,  misi  mano  alla 
detta  opera ,  e  sollecitandola  in  brevi  giorni 
la  feci  comparire  di  tanta  bellessa,  che  il 
Papja  si  maravigliava  e  mi  faceva  grandis- 
simi &vori,  con  patti  che  quella  bestia  del 
Jnvenale  non  mi  venisse  intomo.  Avendo 
condotto  la  detta  opera  vicino  alla  fine,  com- 
parse r  Imperatore ,  al  quale  si  erano  fiitti 
molti  miraoili  archi  trionfali;  e  giunto  in 
Roma  (i)  con  maravigliosa  pompa  (quale 
toccherà  a  scrivere  ao  altri,  perché  non 
vo' trattare  se  non  di  quel  che  tocca  a  me) 
alla  sua  giunta  subito  egli  donò  al  Papa  un 


(t)  GMime  ia  Booia  U  giorno  6.  Aprile  t556. 
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diamaieitey  quale  av:e va  compero  dodicimila 
scudi.  Questo  diamante,  il  Papa  mandò 
per  me  e  me •  Io  dette,  che  ^li  facessi  un 
anello  alla  misura  del  dito  di  Sua  Santità  ; 
ma  che  voleva ,  che  io  portassi  prima  il 
libro  al  termine  cV  egli  era.  Portato  eh'  io 
ebbi  il  libro  al  Papa ,  grandemente  gli  sod* 
disfece  ;  dipoi  si  consigliava  meco  ,  che  sctusa 
e* ai  pofteva  trovare  alT  Imperatore ,  che  fussi 
valica ,  per  essere  quella  detta  opera  im- 
jierfetta.  Allora  io  dissi,  che  la  valida  scusa 
si  era,  che  io  averei  detto  della  mia  in- 
disposizione, la  quale  Sua  Maestà  avrebbe 
fiicilissimamente  creduto,  vedendomi  esosi 
macilente  e  scuro ,  come  io  ero.  A  questo 
il  Papa  disse ,  che  molto  gli  piaceva  ;  ma 
ch'io  arrogessi  da  parte  di  Sua  Santità, 
facendogli  presente  di  me  stesso:  e  mi  disse 
il  modo ,  cne  io  avevo  a  tenere ,  delle  pa- 
role che  io  avevo  à  dire  ;  le  quali  parole  io 
le  dissi  al  Papa,  domandandolo  se  ^li  pia- 
ceva eh'  io  le  dicessi  cosi*  Il  quale  mi  disse  : 
troppo  bene  diresti ,  se  ti  bastassi  la  vista  dì 
parlare  in  questo  modo  coli'  Imperatore.  Io 
risposi  al  Papa ,  che  non  solamente  mi  sa- 
rebbe bastato  T animo  parlar  quello,  ma 
ancora  molto  più  con  V  Imperatore  ;  av- 
vengaché  lo  Imperadore  andava  vestito  come 
andavo  io ,  e  che  a  me  saria  parso  parlare 
a  un  uomo  che  fussi  £itto  come  me:  la  qual 
cosa  non  m'interveniva  cosi,  parlando  con 
Sua  Santità ,  nella  quale  io  vi  vedevo  molta 
maggior  deitk,  si  per  gli  ornamenti  ecclesiastici, 


S24  YITÀ    DI   BBiryfiKUTO 

i  quali  mi  mostravano  una  certa  diade- 
ma (1);  insieme  colla  bella  vecchia ja  di 
Sua  Santità  :  tutte  queste  cose  mi  facevano 
più  temere ,  che  non  quelle  dell*  Impera- 
tore. A  queste  parole  il  Papa  disse:  va  , 
Benvenuto  mìo,  che  tu  sei  un  valentuomo, 
£icci  onore  che  buon  per  te. 

Ordinò  il  Papa  due  cavalli  turchi,  ch^f* 
rano  stati  di  Papa  Clemente  ed  erano  i  più 
belli ,  che  mai  venissino  in  Cristianità.  Que- 
sti due  cavalli  il  Papa  commise  a  Messer 
Durante  suo  cameriere  (a) ,  che  li  menassi 
giù  ai  corridori  del  palazzo,  ed  ivi  li  do- 
nassi air  Imperatore ,  dicendo  certe  parole 
cK*  e' gr impose.  Andammo  giù  d* accordo; 
e  giunti  alla  presenza  deirimperatore ,  en- 
trarono quei  due  cavalli  con  tanta  maestà 
e  con  tanta  virtù  per  quelle  camere,  che 
rimperatore  e  ognuno  si  maravigliava.  In 
questo  si  fece  innanzi  il  detto  Messer  -Du- 
rante  con  tanto  sgraziato  modo  e  con  certe 
sue  parole  bresaane ,  annodandosegli  la 
lingua  in  bocca ,  che  mai  si  vide  o  senti 
peggio  ;  onde  lo  Imperatore  si  mosse  al- 
quanto a  rì^a.  In  questo  di  già  avevo  scoperto 


(i)  Diadema  Aìceà  anche  quel!' ornamento  a  guisa 
di  cerchio ,  G)ie  si  dipinge  sopra  il  capo  delle  sacre 
immagini  ;  ed  è  di  ambedue  1  generi. 

(3)  Durante  Duranti  di  Brescia ,  IVeklo  molto 
4ottó  nelk  belle  lettere  e  ndla  gimispradeiiia  ,  fa 
Prefeno  di  Camera  di  Paolo  ÙI. ,  cbe  lo  amava  as» 
Sdissimo  e  che  nel  j544.  lo  fece  Cardinale  e  quindi 
Vescovo  di  Brescia,  Morì  nel  iSS?.  d'anni.  71. 
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la  detta  opera  mia  ,  e  avvedutomi  che  con 
gratiasimo  modo    l'Imperatore  aveva    volto 
gli  occhi  inverso  di  me,  subito  fattomi  in- 
nanzi ,  dissi  :   Sacra    Maestà ,   il  Santissimo 
nostro  Papa  Paolo  manda   questo  libro    di 
Madonna  a  presentare  a  Vostra  Maestà ,  il 
quale    si  é   scritto   a   mano  e  miniato  per 
mano    del  maggior    uomo  che  mai  &cessl 
tal  professione,  e  questa  ricca  coperta  d'oro 
e    ai  gìoje  cosi  imper£etta   per  causa    della 
mia  indisposizione:    per  la  qual  cosa  Sua 
Santità  insieme  col  detto  libro  presenta  me 
ancora  ,  e  eh'  io  venga   a  finire  appresso  a 
Sua    Maestà   il  suo    libro  ;  e  di  più.  tutto 
quello  che  ell^  avesse  in  animo  di  fare  ,  per 
tanto  Quant'  io  vivessi ,  lo  servirei.  A  questo 
l'Imperatore    disse;   il  libro  mi  é  grato    e. 
voi  ancora  ;  ma  voglio ,  che  voi  me  lo    fi- 
niate in  Roma  ;  e   com'  egli  é  Jinito  e   voi 
fuarìto  j  portatemelo  e  venitemi  a  trovare. 
>ipoi  nel  ragionar  meco,   mi  chiamò   per 
nome.    Per  la  qual  cosa  io  molto  mi    ma- 
ravieliai  ,    perclié   non    e*  era    intervenuto 

Sarole ,  dove  accadessi  il  mio  nome  i  e  mi 
isse  aver  veduto  quel  bottone  del  piviale 
di  Papa  demente,  dove  io  avevo  fatto  tante 
mirabili  figure.  Cosi  distendemmo  ragiona-^ 
menti  di  una  mezz'ora  intera,  parlando  di 
molte  diverse  cose  tutte  virtuose  e  piacevo- 
li :  e  perché  a  me  pareva  esserne  uscito  con 
molto  maggior  onore  di  quello,  che  io  mi 
era  promesso,  fiitto  un  poco  di  cadenza  al 
ragionamento  ^   feci   riverenza   e   partimi* 


1 


5^  TITA.   9t   BSlTTnrUTO 

L* Imperatore  fa  sentito  che  dine:  donisi à 
BenTenato  cinquecento  scadi  d*oro  subito: 
di  modo  che  quello ,  che  li  portò  su,  do» 
mandò  qual  era  V  uomo  del  Pani ,  chs 
aveva  parlato  ali*  Imperatore.  Si  ìece  in* 
nanzi  Messer  Durante,  il  quale  mi  rubò 
cinquecento  scudi.  Io  me  ne  oolsi  col  Papa  ; 
il  quale  mi  disse ,  eh*  io  non  dubitassi ,  che 
e' sapeva  ogni  cosa,  quanto  io  mi  ero  por- 
tato bene  a  parlare  all'  Imperatore ,  e  che 
di  quei  denari  io  n'avrei  avuti  la  parte 
mia  a  ogni  modo. 

Tornato  alla  bottega  mia,  messi  mano 
con  gran  sollecitudine  a  finir  l'anello  del 
diamante,  pel  quale  mi  fu  mandato  quat- 
tro gioiellieri ,  i  p<^mi  di  Roma ,  perchè 
era  stato  detto  al  Papa,  che  quel  diamante 
era  legato  per  mano  del  primo  gic^liere 
del  mondo  in  Venesia ,  il  quale  si  chiamava 
Maestro  Miliano  Targhetta ,  e  per  essere 
quel  diamante  alquanto  sottile,  era  im- 
presa troppo  diflfioile  a  &rla  senza  gran 
consiglio.  Io  ebbi  caro  i  quattro  uomini 
gioiellieri ,  infra  i  quali  si  era  nn  Mila- 
nese domandato  Gaio.  Questo  era  la  pia 
presuntuosa  bestia  del  mondo  ,  e  quello  che 
manco  sapeva  gli  pareva  saper  più  :  gli 
altri  erano  modestissimi  e  valentissimi  uo- 
mini. Questo  Gaio  innanzi  a  tutti  comin- 
ciò a  parlare  e  disse:  salvisi  la  tìnta  (i)  di 


(i)  lima  è  ans  apcne  di  ftucco  colorato^  che  ti 
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Miliano ,  e  a  quella ,  Benvenuto ,  tu    £irai 
di  berretta  ;  perché  sicconie   il   tignere  un 


mondo ,  e  questo  é  il  più  difficile  diaman- 
te. Allora  io  diasi ,  che  tanto  maggior  glo« 
ria  mi  era  il  combattere  con  un  ai  vaio-* 
roso  uomo  d' una  tanta  'professione  ;  dipoi 
mi  vobi  agli  altri  giojellieri  e  dissi  :  ecco 
eh'  io  salvo  la  tinta  di  Miliano ,  e  -mi  pro- 
verò ,  se  fitcendone ,  io  megliorassi  quella  : 
quando  che  no,  con  quella  suddetta  lo  ri* 
tignerò.  Il  bestiai  Oajo  disse ,  che  se  io 
la  fecessi  a  quel  modo,  vokntieri  le  £i- 
rebbe  di  berretta.  Al  quale  io  dissi  :  feoen^ 
dola  meglio,  lei  merita  due  Tolt»^  di  ber* 
retta.  Si,  disse  ;  ed  io  cosi  cominciai  a  far 
le  mie  tinte.  Messomi  intomo  con  grandis* 
sima  diligensa  a  fiir  le  tìnte  Qle  quali  al 
suo  luogo  v'insegnerò  come  si  fenno  )  cer» 
rissimo  che  il  detto  diamante  era  il  più  di(B« 
cileche  mai  prima  né  poi  mi  sia  venuto  innan- 
ai,  e  quella  nnta  di  Miliano  era  virtuosamente 
£itta;  però  la  non  mi  sbìgotti.  Ancora  io 
aguzzato  i  mia  ferruazi  dello  ingegno,  feci 
^nto,  ch'io  non  solo  l'aggiunsi,  ma  la 
passai  assai   bene.    Dipoi  conosciuto   ch'io 


^» 


uiava  mettere  nel  castoue ,  in  cai  legavasi  il  dia* 
mante.  Dell*  arte  di  far  quelle'  Hnie\  come  anche  di 
Miliano  Targhetta  ^  di  Gajo  e  ddP  avventar»  qui 
narrata  parla  il  Cellini  nell'Or^,  al  e,  i. 


r 
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avevo  vinto  lui  ,  andai  cercando  di  vincer 
me ,  e  con  nuovi  modi  feci  una  tinta , 
ch'era  meglio  di  quella,  ch'io  aveva  &tto 
di  gran  lunga.  Dipoi  io  mandai  a  chiamare 
i  gioiellieri ,  e  tinto  colla  tinta  di  Miliano 
il  diamante ,  dipoi  ben  netto,  lo  ritinsi  colla 
mia.  Mostrolo  a  giojellieri ,  un  primo  va- 
lentuomo di  loro,  il  quale  si  domandava 
RafFaello  del  Moro  (i^  ,  prese  il  diamante 
in  mano  e   disse    a    Gajo  :    Benvenuto    ha 

f lassato  la  tinta  di  Miliano.  Gajo,  che  non 
o  voleva  credere,  preso  il  diamante  in  ma«- 
no,  disse  :  Benvenuto ,  questo  diamante  é 
meglio  duemila  ducati,  che  colla  tinta  di 
Miliano.  Allora  io  dissT:  dappoiché  io  ho 
vinto  Miliano,  vediamo  s'io  mi  potessi  vin- 
cere da  me  medesimo  ;  e .  pregatili ,  che  mi 
aspettassino  un  poco,  andai  in  sur  un  mio 
palchetto,  e  fuora  della  presenza  loro  ri- 
tinM  il  diamante,  e  portatolo  a' giojelleri , 
Gajo  subito  disse:  questa  é  la  più  mirabil 
cosa,  ch'io  vedessi  mai  in  tempo  di  mia 
vita ,  perché  questo  diamante  vale  meglio 
che  diciottomila  scudi,  dove  che  appena 
noi  lo  stimavamo  dodici.  Gli  altri  giojellieri 
voltisi  a  Gajo,  dissono:  Benvenuto  é  la 
gloria  deirarte  nostra ,  e  meritamente  e  alle 
sue  tinte  e  a  luì  doviamo  Ta)  fiir  di  ber- 
retta, Gajo  allora  disse  :  io  lo  voglio  andare 


(t)  V.  retro  a  pag.  i54.  e  167. 
(^)  Dogamo  è  osato  anche  da  Francesco  da  Bar- 
berino. 
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a  dire  al  Pana  e  voglio ,  eh'  egli  abbia 
mille  scudi  a  oro  di  legatura  di  questo 
diamante.  E  corsone  al  Papa ,  gli  disse  il 
tutto:  per  la  qual  cosa  il  rapa  mandò  tre 
volte  quel  di  a  vedere ,  se  V  anello  era  fi- 
nito. Alle  ventitré  ore  poi  io  portai  su  Pa- 
nello: e  perché  e' non  mi  era  tenuto  por- 
ta (i^,  alzato  cosi  discretamente  la  portiera, 
veddi  il  Papa  insieme  col  Marchese  del  Gua- 
sto (a)  ;  il  quale  doveva  istringer  di  quelle 
cose  f  eh*  e'  non  voleva  fare ,  e  semi*  che  disse 
al  Marchese:  io  vi  dico  di  no,  perché  a 
me  s' appartiene  esser  neutro  e  non  altro  (3). 


(i)  Tener  paria  ad  alcuno  vale  non  permetter^ 
t  ingresso.  Frase  usata  anche  dal  Sacrhetti. 

(2)  Alfonso  d'Avalos  Marcliese  del  Guasto  o  del 
Vasto ,  erede  delle  fortune  non  meno  che  del  credito 
e  del  valore  del  famoso  Ferdinando  d'Avalos  Mar* 
obese  di  Pescara ,  veniva  anch'  esso  da  Tunisi  ,  ov'  era 
stato  in  qualità  di  Luogotenente  generale  dell'Impe- 
ratore. A  molte  virtù  militari  ed  a  costumi  apparen- 
temente generosi  e  vivaci  univa  Alfonso  una  mente 
fredda  e  politica  capace  di  qualunaue  azione.  Essendo 
Governatore  del  Milanese  nel  iS/fi.  fece  assassinare 
sulla  strada  due  ambasciatori  di  Francesco  I.  »  che 
andavano  a  Venezia  ed  a  Costantinopoli ,  per  saperne 
le  istruzioni  ed  impedirne  i  trattati  ;  ed  essendo  an* 
che  per  ciò  scoppiata  la  guerra,  ebbe  egli  tanta  paura 
di  cadere  in  poter  de'  nemici ,  che  perdette  nel  1 544* 
la  celebre  battaglia  di  Ceresola  per  essersi  tf^ì  ritirato 
al  principio  della  mischia.  Poco  sopravvisse  Alfonso  alla 
sua  gloria,  poiché  morì  di  42-  anni  nel  i546.  Maria 
d'Aragona  sua  moglie  è  famosa  per  aver  conservata 
fino  alla  vecchiaja  una  fresca  e  straordinaria  avvenenza. 

(5)  Carlo  V.  spiegò  in  Roma  il  suo  animo  di  rin« 
novar    la  guerra  al    Re  di    Francia  «  che  aveva    già 
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Ritirato  presto  indietro.  Il  Papa  medmimo 
mi  chiamò  ;  ond*  io  presto  entrai ,  e  posto- 
gli quel  bel  diamante  in  mano ,  il  Papa 
mi  nrò  cosi  da  canto,  onde  il  Marchese 
si  scostò.  U  Papa  mentre  guardava  il  dia- 
mante, mi  disse:  Benyenato^  appicca  meco 
ragionamento  che  paja  d'importanza,  e 
non  restar  mai  ìnnnchè  il  Imrchese  sta 
qui  in  questa  camera;  e  messosi  a  passeg- 
giare, b  cosa  (che  fiioeva^  per  me)  mi 
5 iacque.  e  cominciai  a  ragionar  col  PapMi 
lei  modo,  ch'io  avevo  fiitto  a  tienere  il 
diamante.  Il  Marchese  staVa  ritto  oa  canto 
appoggiato  a  un  panno  d'arazzo,  e  or  si 
scontorceva  sur  un  piede  e  ora  in  sur  un 
altro.  La  tema  (i)  ai  questo  ragionamento 
era  tanto  d'importanza,  volendo  dirla  bene, 
che  si  sarebbe  ragionato  tre  ore  intere.  Il 
Papa  ne  pigliava  tanto  gran  piacere ,  che 
trapassava  il  dispiacere,  ch'egli  aveva  del 
Marchese ,  che  stessi  quivi,  lo  che  avevo 
mescolato  ne' ragionamenti  quella  parte  di 
filosofia ,  che  si  apparteneva  in  quella  pro- 
fessione, di  modo  che  avendo  ragionato  cosi 
vicino  a  un'ora,  venuto  a  noja  al  Mar- 
chese,  mezzo   in    collera  si    parti;    allora 


« 

occupata  la  Savoja ,  e  malcrado  tatti  gli  sforai  non 
potè  tirare  al  tao  partito  il  Pootefice,  che  aminae- 
«trato  dalle  sventure  di  demente  volle  esser  sempre 
neutrale  fra  i  Principi  Cristiani. 

(r)  Q>8)  legge  il  MS.  Laurenriano.  È  noto  che 
§tma  si  usa  talora  in  femminile  anche  nel  senso  di 
fugomento  o  materia. 
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il  Papft  mi  fece  le  più  domestiche  carezze, 
che  immaeinar  8Ì  possa  al  mondo ,  e  disse  : 
attendi  a  lavorare,  Benvenuto  mìo,  ch'io 
ti  ^  darò  altro  premio  alle  tue  virtù ,  che 
mille  scudi ,  che  mi  ha  detto  Gajo  che  me- 
rita la  tua  litica. 

Cosi  «partitomi,  il  Papa  mi  lodava  alla 
presenza  di  quei  sua  domestici ,  infra  i  quali 
era  quel  Messer  Latino  Ju venale,  del  quale 
dianzi  avevo  parlato.  Il  quale  per  essermi 
diventato  nemico,  cercava  con  ogni  studio 
di  &rmi  dispiacere;  e  vedendo  che  il  Papa 
parlava  di  me  con  tanta  affezione  e  virtù , 
disse  :  e'  non  é  dubbio  nessuno ,  che  Ben- 
venuto é  persona  di  maraviglioso  ingegno; 
ma  si  bene  ogni  uomo  naturalmente  e  te^ 
nuto  a  voler  bene  più  a  quelli  della  sua 
patria:  ancora  si  dovrebbe  ben  considerare 
in  che  modo  e'  si  deve  parlare  con  un 
Papa.  Egli  ha  avuto  a  dire,  che  Papa  Cle- 
mente era  il  più  bel  Principe  che  fussi 
mai  e  altrettanto  virtuoso,  ma  si  bene  con 
mala  fortuna  ;  e  dice,  che  Vostra  Santità 
é  tutto  al  contrario ,  e  che  quel  Regno  vi 
piagne  in  testa ,  e  che  voi  parete  un  uomo 
di  paglia  vestito ,  e  che  in  voi  non  é  altro 
che  buona  fortuna.  Queste  parole  furono 
con  tanta  forza  détte  da  colui,  che  benis- 
simo le  sapeva  dire,  che  il  Papa  le  credei* 
te.  Io  non  tanto  non  T avevo  dette,  ma  in 
considerazione  mia  non  venne  mai  tal  co^ 
sa.  Se  il  Papa  avesse  potuto  con  suo  ono- 
re, mi  avrebbe- £itto  dispiacere  graildissimo, 
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ma  come  persona  di  grandissimo  ingegno, 
fece  sembiante  di  rìdersene;  ma  ei  riservò 
in  sé  un  tanto  grand' odio  verso  di  me, 
ch'era  inestimabile;  ed  io  me  ne  cominciai 
a  awedere,  perché  non  entravo  nelle  ca- 
mere con  quella  &cilitài  di  prìma,  anzi  con 
grandissima  difHcultài  E  perché  io  ero  per 
molti  anni  pratico  di  questa  Corte,  io  m'im- 
maginavo,  cne  qualcheduno  avessi  &tto  cat- 
tivo uffizio  contro  di  me  ;  e  destramente 
ricercandone ,  mi  fu  detto  il  tutto ,  ma  non 
mi  fu  detto  chi  fussi  stato;  ed  io  non  mi 
potevo  immaginare  chi  tal  cosa  avessi  det- 
to ,  che  sapendolo ,  io  n[  averci  fitto  ven- 
detta a  misura  di  carboni. 

Attesi  a  finire  il  mio  libretto  ;  e  finito 
eh'  io  lo  ebbi ,  lo  portai  dal  Papa,  il  quale 
subito  che  lo  vedde ,  veramente  non  si  po- 
tette tenere ,  eh'  egli  non  me  lo  lodassi 
grandemente.  Al  quale  io  dissi,  che  mi 
mandassi  a  portarlo  com'  egli  mi  aveva  pro- 
messo. Il  Papa  mi  rispose ,  che  farebbe 
quanto  gli  venissi  bene  di  fare,  e  ch'io 
avevo  fatto  quel  che  si  apparteneva  a  me. 
Cosi  dette  commissione,  ch'io  fussi  ben  pa- 
gato. Delle  quali  opere  in  poco  più  di  oue 
mesi  io  mi  avanzai  cinquecento  scudi  :  il 
diamante  mi  fu  pagato  a  ragione  di  cen- 
cinquanta  scudi  e  non  più;  tutto  il  re- 
stante mi  fu  dato  per  fattura  di  quel  li- 
bretto, la  qual  fattura  ne  meritavo  (i)  più 


■»  *■ 


<i)  O  de?e  i^igeni  meriiai^a ,  o  la  qmd  fattura  è 
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di  mille,  per  esser  opera  ricca  d'assai  fi» 
gure  e  fogliami  e  smalti  e  gioje.  Io  mi 
presi  quel  che  io  possetti  avere,  e  feci  di- 
segno d'andarmi  con  Dio  di  Roma.  In  que- 
sto tempo  il  Papa  mandò  il  detto  libretto 
allo  Imperatore  per  un  suo  nipote,  doman- 
dato il  Signor  Sforza  (i)  :  il  quale  presen- 
tando il  fioro  all'Imperatore,  l'Imperatore 
lo  ebbe  gratissimo,  e  sùbito  domandò  di 
me,  ir  fi^ioyane  Signor  Sforza  ammaestrato 
disse,  cne  per  essere  io  infermo  non  ero 
andato.  Tutto  mi  fu  ridetto. 

Intanto  messomi  io  in  ordine  per  an- 
dare alla  Tolta  di  Francia ,  me  ne  volevo 
andare  soletto;  ma  non  possetti  per  conto 
d'  un  giovanetto  che  stava  meco ,  il  quale 
si  domandava  Ascanio.  Questo  g|iovane  era 
di  età  molto  tenera ,  ed  era  il  più  mirabil 
servitore  che  lussi  mai  al  mondo  ^  e  quando 
io  lo  presi ,  e'  si  era  partito  da  un  suo 
maestro ,  che  si  domandava  Francesco ,  ch'era 
spagnuolo  e  orefice,  lo  che  non  avrei  vo- 
luto pigliar  questo  giovanetto  per  non  ve- 
nire in  contesa  col  detto  Spagnuolo,  dissi 


UD  accusativo  ^  a  cui  è  soppressa  la  preposizione  per  , 
come  fa  spesso  il  Gellini. 

(f)  Sfolta  Sforza,  figlio  di  Borio  Gmte  di  Santa 
Fiora  e  di  Gistanza  Farnese  fiiglia  naturai^  di  Pao* 
lo  III. ,  era  allora  un  giovinetto  di  i6.  anni ,  ed 
appunto  in  quest'unno  i536.  ri  arruolò  all'armata 
4i  Carlo  V,,  e  riuscì  poi  famoso  capitano  de' suoi 
fempi.  V.  Ratti  Sioria  della  famig^  Sfona, 


C    j 
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ad  Aseanio:  non  ti  voglio,  per  non  hr 
dispiacere  al  tuo  maestro  :  e'  fece  tanto  , 
che  il  SQO  maestro  mi  scrìsse  una  polizza, 
che  liberamente  io  lo  pigliassi.  Cosi  era 
stato  meco  di  molti  mesi  magro  e  smunto. 
Noi  lo  domandavamo  il  Vecchino,  ed  io 
pensavo ,  che  fussi  un  veochino ,  si  Pf ^ché 
e* serviva  tanto  bene,  e  perché  egli  era 
tanto  saputo ,  e  non  j^reva  ragione ,  che 
nell'età  di  traici  anni,  ch'egli  diceva  d'a- 
vere ,  vi  fussi  tanto  infogno.  Or  per  tor- 
nare al  discorso  ,^  costui  in  quei  occhi  mesi 
messe,  persona ,  é^  ristoratosi  dallo  stento 
divenne  il  più  bel  giovane  di  Roma;  e    si 

Ser  essere  quel  liuon  servitore  ch'io  Ito 
etto,  e  perché  egli  imparava  l'arte  mara- 
vigliosamente, io  gli  posi  un  amor  gran- 
dissimo come  figliuolo ,  e  lo  tenevo  vestito 
come  se  figliuolo  mi  fussi  stato.  Vedutosi 
il  giovane  restaurato ,  gli  pareva  aver  avuto 
una  gran  buona  fi>rtuna  a  capitarmi  nelle 
mani.  A^ndava  spesso  a  ringraziare  il  suo 
maestro ,  eh'  era  stato  causa  del  suo  gran 
bene  ;  e  perché  questo  suo  maestro  aveva 
una  bella  giovane  per  moglie ,  ella  diceva  : 
Suggetto ,  die  hai  tu  fatto  che  sei  diventato 
cosi  bello?  E' cosi  lo  chiamavano,  quando 
e^li  stava  con  essoloro.  Ascanio  rispose  a 
lei:  Madonna  Francesca,  é  stato  lo  mio 
maestro ,  che  mi  ha  fiitto  cosi  bello  e  molto 
più  buono.  Costei  velenosetta  ebbe  molto 
per  male,  che  Ascanio  dicessi  cosi;  e  per- 
ché ella  aveva  nome  di  non  pudica  donna 
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aeppe  fore  a  questo  giovanetto  qualche  ca- 
rezza, forse  più  là  che  Taso  dell'onestà; 
per  la  qual  cosa  io  m' avvedevo ,  che  molte 
volte  questo  giovanetto  andava  più  che  il 
solito  -suo  a  veder  la  sua  maestra.  Aoead« 
de  9  che  avendo  un  giorno  dato  malamente 
delle  busse  a  un  liaittorìno  di  bottega  «  il 
quale,  giunto  ch'io  fui,  che  venivo  m  fuo- 
ra,  il  detto  fanciullo  si  doleva,  dicendo- 
mi ,  che  Ascanio  gli  aveva,  dato  senza  ra- 
gione Aessunii  ;  alle  quali  parole  io  dissi  a 
Ascanio:  o  con  ragione  o  senza  ragione ^ 
non  ti  venga  mai  più  dato  a  nessuno  di 
casa  mia,  perché  tu  sentirai  in  che  modo 
io  ao  dare ,  io.  Egli  mi  rispose  ;  ond'  io 
subito  me  gli  gittai  addosso ,  e  gli  detti 
de'  pu^i  e  calci ,  le  più  aspre  busse  eh'  egli 
sentissi  mai.  Più  tosto  eh' e  mi  potete  uscir 
delle  mani  senza  cappa  e  senza  berretto 
fugjSl  fuora ,  e  per  due  giorni  io  non  seppi 
mai  do v' egli  si  fussi,  né  manco  ne  cer- 
cavo; se  non  che  in  capo  di  due  giorni 
venne  da  me  a  parlarmi  un  gentiluomo 
spagnuolo ,  il  quale  si  domandava  Don  Die- 
go. Questo  en  il  più  liberale  uomo, eh' io 
conc^essi  mai  al  mondo.  Io  gli  avevo  &itte 
e  gli  facevo  alcune  opere,  di  modo  ch'egli 
era  assai  mio  amico.  È'  mi  disse  ,  che 
Ascanio  era  tornato  col  suo  vecchio  mae<* 
stro  e  che,  se  mi  pareva,  io  ^li  dessi  la 
sua  berretta  e  cappa  che  io  gli  avevo  do* 
nata.  A  queste  parole  io  dissi ,  che  Rran* 
Cesco  si  era  portato  male  e  ch'egli  aveva 
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fatto  da  persona  malcreata  ;  perché  s*  egli 
mi  avessi  detto,  subito  che  Ascanio  fa  an- 
dato da  lui ,  siccome  egli  era  in  casa  sua  , 
io  molto  volentieri  gli  avrei ^  dato  licenza; 
ma  per  averlo  tenuto  due  giorni  ,  poi  non 
me  lo  Éire  intendere,  io  non  volevo,  ch'e- 
gli stessi  seco;  e  che  feicessi,  eh* io  non  lo 
vedessi  in  modo  alcuno  in  casa  sua.  Tanto 
riferì  Don  Diego  :  per  la  qual  cosa  il  detto 
Francesco  se  ne  fece  beffe.  L'altra  mattina 
seguente  io  vidi  Ascanio,  che  lavorava  certe 
pappolate  accanto  al  detto  maestro.  Pas* 
sanao  io,  il  detto  Ascanio  mi  fece  riveren- 
za: il  suo  maestro  quasi  che  mi  derise,  e 
mandommi  a  dire  per  quel  gentiluomo  Don 
Diego ,  che  se  a  me  pareva  ,  io  rimandassi 
a  Ascanio  i  panni,  ch'io  gli  avevo  donati; 
quando  che  no,  non  se  ne  curava,  e  che 
ad  Ascanio  non  mancheria  panni.  A  que- 
ste parole  io  mi  volsi  a  Diego  e  dissi: 
Signor  Don  Diego ,  in  tutte  le  cose  vostre 
io  non  veddi  mai  né  il  più  liberale  né  il 
~iù  dabbene  di  voi  ;  ma  codesto  Francesco 
tutto  il  contrario  di  quel  che  voi  siete , 
perché  egli  é  un  disonorato  marrano.  Di* 
tegli  cosi  da  mia  parte,  che  se  innanzi  che 
suoni  vespero  egli  medesimo  non  mi  avrà 
rimenato  Ascanio  qui  alla  bottega  mia  ,  io 
l'ammazzerò  ad  ogni  modo ,  e  dite  ad  Asca- 
nio, che  se  egli  non  si  leva  di  qui  in  quel- 
l' ora  consacrata  al  suo  maestro ,  che  io  farò 
a  lui  poco  manco.  A  queste  parole  quel 
Signor  Don  Diego  non  mi  rispose  niente  ^ 
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anzi  andò  e  mise  in  opera  cotanto  spavento 
al  detto  Francesco,  cVe'non  sapeva  che 
farsi.  Intanto  Ascanio  era  ito  a  cercar  di 
di  suo  padre,  il  quale  era  venuto  a  Roma 
da  Tagiiacozzo ,  di  donde  egli  era  ;  e  sen- 
tendo questo  scompiglio,  ancor  egli  consi- 
gliava Francesco ,  cne  dovessi  rimenare  Asca- 
nio a  me.  Francesco  diceva  ad  Ascanio  : 
vavvi  da  te ,  e  tuo  padre  verrà  teco.  Don 
Diego  diceva:   Francesco,  io  vedo  qualche 

rande  scandolo  :  tu  sai  meglio  di  me  chi 
Benvenuto  ;  rimenagnene  sicuramente  ,  e 
io  verrò  teco.  Io  che  mi  ero  messb  in  or- 
dine ,  passeggiavo  per  bottega  aspettando  il 
tocco  ai  vespero,  dispostomi  di  fare  una 
delle  più  ruinose  cose,  che  in  tempo  di 
vita  mia  mai  &tto  avessi.  In  questo  soprag* 

giunse  Don  Diego,  Francesco,  Ascanio  e 
padre,  che  io  non  conosceva.  Entrato 
Ascanio ,  io  che  lì  guardavo  tutti  coir  oc* 
chio  della  stizza ,  Francesco  di  colore  smorto 
disse  :  eccovi  rimenato  Ascanio,  il  quale  io 
tenevo ,  non  pensando  farvi  dispiacere.  Asca- 
^  nio  riverentemente  disse  :  Maestro  mio ,  per- 
donatemi, io  son  qui  per  far  tutto  quello 
che  voi  mi  comanderete.  Allora  io  dissi: 
se' tu  venuto  per  finire  il  tempo,  che  tu 
mi  avevi  promesso?  Disse  di  si,  e  per  non 
si  partir  mai  più  da  me.  Io  mi  vobi  allora 
e  aissi  a  quei  Vittorino  a  chi  egli  aveva 
dato ,  che  gli  porgesse  quel  ferdelTo  di  pan* 
ni  ;  e  a  lui  dissi  :  eccoti  tutti  i  tuoi  panni 
eh* io  ti  avevo  donati,  e  con  essi  aboi  la 
.    Benv.  Cellini  V.  I.  02 
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tua  libertà  e  va  dove  tu  vuoi.  Don  Diego 
restò  maravigliato  di  questo ,  che  ogni  al- 
tra cosa  aspettava.  In  questo,  Ascanio  in- 
sieme col  padre  mi  pregava,  eh'  io  gli  do- 
vessi perdonare  e  ripigliarlo.  Domandato 
chi  era  quello  che  parlava  per  lui,  mi 
disser  esser  suo  padre  )  al  quale  dopo  molte 
preghiere  dissi:  e  per  esser  voi  suo  padce^ 
per  amor  vostro  lo  ripiglio.^ 

Essendomi  risoluto,  compio  dissi  poco  fa, 
d'andarmene  alla  volta  di  Francia,  si  per 
aver  veduto  che  il  Papa  non  mi  aveva  in 
quel  concetto  di  prima,  che  per  via  delle 
male  lingue  mi  era  stata  intorbidata  la  mia 
gran  servitù,  e  per  paura  che  quelli  che 
potevano  non  mi  ^cessino  peggio;  però  mi 
ero  disposto  di  cercar  altro  paese  per  vedere 
ae  io  trovavo  miglior  fortuna,  e  volentieri 
mi  andavo  con  Dio  solo.  Essendomi  risoluto 
la  sera  per  partirmi  la  mattina ,  dissi  a  quel 
fedel  Felice,  che  si  godesse  tutte  le  cose 
inia  infino  al  mio  ritorno;  e  se  avveniva 
eh'  io  non  ritornassi ,  volevo ,  che  ogni  cosa 
fussi  suo:  e  perchè  io  avevo  un  garzone^ 
perugino ,  il  quale  mi  aveva  ajutato  finir 
queir  opera  del  Papa,  a  questo  detti  licen* 
£a,  avendolo  pagato  delle  sue  etiche.  Il 
qual  mi  disse,  che  mi  pregava,  ch'io  lo 
lasciassi  venir  meco,  e  ch'egli  verrebbe  a 
sue  spese ,  e  che  s' egli  accaoessi ,  eh'  io  mi 
fibrillassi  a  lavorare  col  Re  di  Francia,  egli 
era  pure  il  meglio ,  eh'  io  avessi  meco  delli 
mia  Italiani ,  e  maggiormente  di  quelle  per- 
sone  ch'io   conoscevo,   che   mi   avrebboa 
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saputo  ajatare.  Costui  seppe  tanto  pregarmi , 
eh  io  fui  contento  di  menarlo  meco  nel 
modo  ch'egli  aveva  detto.  Ascanio  trovan- 
dosi ancor  egli  alla  presenza  di  questo  ra- 
gionamento ,  disse  mezzo  piangendo  :  dipoi 
che  voi  mi  ripigliasti ,  io  dissi  di  volere 
stare  con  voi  a  vita ,  e  cosi  ho  animo  di 
iare.  Io  dissi  al  detto,  ch'io  non  lo  volevo 
per  modo  nessuno.  Il  povero  giovanetto  si 
metteva  in  ordine  per  venirmi  dietro  a  pìp-* 
de.  Veduto  fatto  una  tal  resoluzione,  preso 
un  cavallo  ancora  per  lui  e  messagli  una 
mia  valigetta  in  troppa ,  mi  caricai  di  molti 
più  ornamenti,  che  fatto  io  non  avrei;  e 
partitomi  di  Roma  (1),  venni  a  Firenze, 
e  da  Firenze  a  Bologna,  e  da  Bologna  a 
Venezia ,  e  da  Venezia  me  n'andai  a  Pa- 
dova :  dove  io  fui  levato  di  suU'  osterìa  da 
quel  mio  amico ,  che  si  domandava  Alber- 
taccio  del  Bene.  L'altro  giorno  appresso 
andai  a  hacìar  le  mani  a  Messer  Pietro 
Bembo  (2) ,  il  quale  non  era  ancora  Car- 
dinale. Ù  detto  Messer  Pietro  mi  fisce  le  più 
sterminate  carezze,  che  mai  si  possa   £ire; 

mi'  ■         I         ■       ^  I    ■■!■  Il  — 

(i)  Partì  da  Roma  il  fecondo  giorno  dopo  la 
Pasqua  del  i557. ,  caduta  nel  i.  Aprile.  Vedi  la  let- 
tera del  Varchi  al  Bembo  in  data  dei  5.  Aprile  di 
detto  anno  3  come  pure  la  i.  lettera  del  Gellini  alla 
fine  di  onesta  Vita. 

(a)  Pietro  Qembo  nato  in  Venezia ,  ma  educato 
ed  arricchito  con  ouante  utili  discipline  coltivavansi 
allora  nelle  varie  città  dell' Italia  ^  era  salito  in  tanta 
riputazione  fin  dai  tempi  di  Leon  X. ,  che  appena 
eletto  questo  Pontefii;e,  il  Bembo   fu   chiamato  ad 
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dipoi  si  volse  ad  Albertaccio  e  disse  :  io 
voglio  che  Benvenuto  resti  qui  con  tutte 
le  sue  persone ,  s' egli  n'  avessi  ben  cento  ; 
sicché  risolvetevi ,  volendo  anco  voi  Ben- 
venuto, a  restar  qui  meco,  altrimenti  non 
ve  lo  voglio  rendere:  e  cosi  mi  restai  a  ce- 
dere con  questo  virtuosissimo  Signore.  Mi 
aveva  messo  in   ordine   una    camera,   che 


essergli  segretaiio  coli' assegno  di  Sm.  scudi  di  sti- 
pendio e  colla  nomina  a  considerevoli  beneficj  ec- 
clesiastici. Morto  Leone  trovandosi  il  Bembo  abba- 
stanza ricco,  ed  essendo  estremamente  appassionatd 
per  gli  ameni  stud)  non  meno  cbe  per  una  certa 
Morosini  di  Padova,  ritirossi  ad  abitare  in  quella 
città;  dove  riuniti  intorno  a  sé  tutti  i  Letterati  di 
quella  Università  e  formatosi  una  ricca  biblioteca, 
un  museo  ed  on  orto  botanico^  viveva  per  cosk  dire 
in  compagnia  di  tutte  le  Muse ,  ed  erasi  reso  come 
il  centro  di  tutta  la  letteratura  d'Italia.  Paolo  HI. 
volendo  arricchire  di  un  tanto  uomo  il  collegio 
de'  Gu*dina1ì ,  trovò  varie  volte  cbi  ne  lo  distolse , 
accusando  il  Bembo  di  libertinaggio  e  di  paganesimo  ; 
ma  finalmente  essendo  morta  la  Morosini  nel  i5S5. 
ed  essendosi  dileguati  i  rei  sospetti  intorno  alla  reli- 
gione del  Bembo»  nel  Marzo  del  iSSg.  dichiarollo 
Cardinale  ed  invitollo  a  Roma.  Allora  si  vide  quanto 
il  Bembo  era  degno  di  queir  onore ,  essendosi  dato 
Intieramente  alla  Chiesa  e  al  servizio  del  Papa  ,  dai 
fianchi  del  quale  non  si  allontanò  mai  finché  visse, 
abbenchè  fi>s6e  stato  eletto  Vescovo  di  Gubbio  e  poi 
di.  Bergamo.  Morì  di  77.  anni  nel  1 547 •  Egli  fu  spe- 
cialmente quelli  che  richiamò  la  lingua  latina  alla 
imitazione  di  Cicerone ,  ^come  pure  la  poesia  italiana 
a  quella  del  Petrarca.  È  però  accusato  di  aver  troppa 
servilmente  seguiti  que'  due  gran  maestri ,  e  di  essere 
stato  nel  suo  stile  un  po' troppo  studioso  ricercatore 
di  eleganza. 
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sarebbe  troppo  onorevole  a  un  Cardinale, 
e  contìnuamente  volse  ch'io  mangiassi  ac-* 
canto  a  Sua  Signoria.  Dipoi  entrò  con  mo^ 
destissimi  ragionamenti,  mostrandomi  che 
avrebbe  avuto  desiderio,  ch'io  lo  ritraessi: 
ed  io  non  desideravo  altro  al  mondo  (i). 
Fattomi  certi  stucchi  candidissimi  dentro  in 
uno  scatolino ,  io  lo  cominciai  ;  e  la  prima 
giornata  io  lavorai  due  ore  continue  e  bozzai 
quella  virtuosa  testa  di  tanta  buona  grazia , 

(f)  Al  Bembo  era  già  stata  fatta  da  Valerio 
de' Belli  nel  i55a.  una  medaglia,  che  sta  nel  museo 
Mazzucchelliano  ,  e  che  ha  il  ritratto  senza  barba  e  nel 
rovescio  un  uomo  sedente  presso  una  fonte  ^  cioè  un 
Piume ,  come  lo  spiega  il  Vanlii.  Ma  siccome  que- 
sta non  piacque  molto  ^  Benvenuto  si  obbligò  a  fame 
un'  altra  fin  dal  i555.  ;  e  non  avendo  mai  potuto 
andar  a  Padova  ^  aveva  anzi  pensato  a  prepararne 
in  Roma  il  rovescio.  Ciò  si  vede  dalla  lettera  del 
Varchi  al  Bembo  in  data  dei  5.  Luglio  i556.  ^  e  da 
un  pezzo  di  lettera  dello  stesso  Cellini  a  Luca  Mar* 
tini ,  riferita  da  Ugolino  Martelli  in  altra  sua  diretta 
al  Bembo ,  in  cui  dice:  io  ho  inteso  da  M,  Benedetto 
(Varchi)  la  voglia  di  Monsignor  Bembo  circa  la 
sua  medaglia  y  e  farò  quanto  egli  m'avvisa;  che 
non  ho  altro  desiderio  che  contentargli;  rùa  io 
voglio  bene  a  mia  requisizione  fare  un  altro  rovescio 
a  mio  modo  ,  (  cioè  aiverso  da  quello  di  Valerio  )  e 
vi  vorrei  dentro  alcun  motto  degno  della  virtù  d'un 
tanto  uomo,  £  da  notarsi  che  la  detta  lettera  del 
^  Martelli  porta  la  data  del  i546. ,  ma  considerate  le 
circostanze  di  tempo  che  in  essa  contengonsi  ,  chia« 
ramente  risulta  ,  che  appartiene  invece  al  i556.  Sta 
tra  le  Lettere  di  Diversi  al  Bembo  ^  ove  sono  anche 
quelle  del  Varchi.  Vedi  pure  la  i.  lettera  del  Cellini 
al  Varchi ,  e  quelle  del  Bembo  al  Cellini  3  al  Varchi  » 
«1  detto  Valerio  e  ad  Onorato  Fascitel. 
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che  Sua  Signorìa  ne  restò  stupefatta.  Come 
quello  ch'era  grandissimo  nelle  sue  lettere 
e  nella  poesia  in  superlativo  ^rado,  ma  di 
questa  mia  professione  Sua  Signorìa  non 
intendeva  nulla  al  mondo  ;  il  perché  ^i) 
si  era  che  a  lui  parve  ch'io  l'avessi  finiu 
a  quel  tempo,  appena  che  io  l'aVevo  co- 
minciata :  di  moclo  che  non  gli  potevo  dare 
ad  intendere,  ch'ella  voleva  eh  molto  temoo 
a  ùkm  bene.  All'  ultimo  io  mi  risolsi  &ria 
il  meglio  ch'io  sapevo  col  tempo  che  ella 
meritava:  e  perche  e' portava  la  barba  corta 
alla  veneziana ,  mi  dette  gran  fastidio  a  £ire 
una  testa,  che  mi  satisfacesse.  Pure  io  la 
fini',  e  mi  pareva  la  più  bell'opera  ch'io 
&cessi  mai,  per  quanto  s'apparteneva  al- 
l'arte mia.  Per  la  qual  cosa  io  lo  veddi 
sbigottito,  perché  pensava,  che  avendola  io 
fatta  di  cera  in  due  ore ,  la  dovessi  lare  in 
dieci  d' accia jo:  veduto  poi  che  non  l'avevo 
potuta  £ire  in  dugento,  e  domandavo  li- 
cenza per  andarmene  alla  volta  di  Francia , 
il  perché  egli  si  sturbava  molto.  E  mi  ri- 
chiese ch'io  gli  facessi  un  rovescio  in  quella 
sua  medaglia  alquanto  bella ,  e  questo  fa 
un  cavallo  Pegaseo  in  mezzo  a  una  ghir- 
landa di  mirto  (a).  Questo  io  lo  feci  circa 
a  tre  ore  di  tempo,  dandogli  buonissima 
grazia.  Restò  egli  assai    satisfatto   e    disse  : 


(0  Perchè ,  il  perchè  in  senso  di  laonde  è  di 
Crusca. 

(2)  L*  impresa  del  Bembo  era  il  cavai  Pegaso  col 
motto  51  te  fata  vocant. 


/ 


CSLLINI.  343 

auesto  cavallo  mi  par  par  maggior  cosa 
r  un  dieci,  che  non  é  il  fare  una  testolina , 
dove  Toi  avete  penato  tanto:  io  non  son 
capace  di  questa  difEcultà.  Pure  e' mi  di*» 
reva  e  mi  pregava ,  che  io  elicne  dovessi 
fare  in  acciajo,  dicendomi:  ai  grazia  late* 
mela,  perchè  voi  me  la  farete  ben  presto, 
se  voi  vorrete.  Io  gli  promessi ,  che  quivi 
non  la  volevo  Ciré ,  ma  dove  io  mi  fermassi 
a  lavorare  gliene  farei  senza  manco  nes- 
suno (i).  Inmentre  che  noi  tenevamo  que-* 
SCO  proposito,  io  ero  andato  a    mercantare 

(i)  Il  CioelU  dice  aver  veduto  appresso  Antonio 
Magliabeclii  una  bellissima  medaglia  fiuta  dal  Cel* 
lini  9  col  riiraito  del  Cardinali  Bembo ,  e  nel  ròve- 
scio  il  cavallo  Pegaseo;  tuno  e  Inalerò  fatto  ammi* 
rabilmente:  e  nel  museo  Mazzucchelli  fra  quattro 
medaglie-  del  Bembo ,  la  più  srande  e  la  piit  bella 
ha  precisamente  il  ritratto  col  rovescio  suddetto ,  e 
potrebbe  supporsì  la  Celliniana,  se  lo  stesso  eruditis- 
simo Mazzucchelli  non  ci  distogliesse  dal  crederla  tale 
coir  osservare  che  essa  porta  il  titolo  di  Cardinale , 
ha  il  ritratto  con  barba  assai  lunga ,  manca  della 
corona  di  mirto  nel  rovescio ,  e  per  conseguenza  non 
corrisponde  al  modello  qui  descritto  dal  Cettini.  A 
mio  senso  però  non  è  inverosimile  che  il  Celh'ni  tar* 
dasse  molto  a  compire  il  suo  lavoro  ^  massimamente 
«ssendo  stato  distratto  dai  viaggi  e  da  una  lunghis- 
sima  prigionia  fino  al  i54o.  s  nella  qnal  ipotesi  la 
barba  cresciuta  sdla  lunghezza  che  lo  stesso  Cdlini 
bramava  «  e  la  nuova  dignità  del  Bembo  avrebbero 
portate  naturalmente  le  sopra  espresse  variazionié 
Questo  sospetto  dovea  pur  nascere  al  Mazxucchelli , 
tanto  pih  supponendo  egli  che  Beiivenuto  lavorasse 
per  una  medaglia  del  Bembo  anche  nel  i546. ,  sulla 
autorità  della  lettera  del  Martelli»  di  cui  egli  cre- 
dette genuina  la  data.  V.  Scrittori  Ital.  ed  il  i6iseo. 
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tre  cavalli  per  andarmene  alla  volta  di  Fran« 
eia  ;  ed  egli  &ceva  tener  conto  di  me  se- 
gretamente ,  perché  aveva  grandissima  aa- 
torità  in  Paaova;  di  modo  che  volendo 
pagare  ì  detti  cavalli,  i  quali  avevo  mer- 
cantati cinquanta  ducati,  il  padrone  di  essi 
cavalli  mi  disse:  virtuoso  uomo,  io  vi  fo 
un  presente  di  tre  cavalli.  Al  quale  io  risposi: 
tu  non  sei  tu  ,  che  me  li  presenti  ;  e  da 
quello  che  me  li  presenta  io  non  li  voslio, 
perché  non  gli  ho  potuto  dar  nulla  delle 
fatiche  mie.  Il  buon  uomo  mi  disse,  che 
non  pigliando  qiiei  cavalli ,  io  non  caverei 
altri  cavalli  di  Padova  e  sarei  necessitato 
ad  andarmene  a  piede.  A  questo  io  me  ne 
andai  al  magnifico  Messer  Pietro,  il  quale 
£iceva  vista  di  non  saper  nulla  e  pur  mi 
carezzava,  dicendomi  ch'io  soprastessi  in 
Padova.  Io  che  non  ne  volevo  far  nulla  ed 
ero  disposto  ad  andarmene  ad  ogni  modo^ 
mi  fu  forza  accettare  i  tre  cavalli  ;  con  essi 
me  n'andai. 

Presi  il  cammino  per  terra  de'Grigioni^ 
perché  altro  cammino  non  era  sicuro ,  ri- 
spetto alla  guerra  (i\  Passammo  le  mon« 
tagne  dell'Alba  e  aella  Merlina  (a)  :   era 

Una  bella  prova  fìisa  del  ritratto  della  sovra  descritta 
medaglia  sta  presso  il  nostro  chiarìss.  Sig.  Pietro  Cu* 
itodi. 

(i)  Nel  I '^57.  gli  Imperiali  dopo  la  famosa  riti- 
rata dalla  Provenza,  batteronsi  coi  Francesi  in  Pie- 
monte 6no  alla  tr^ua  conehiusa  in  Novembre^  e 
che  Tanno  seguente  fu  stipulata  per  io.  anni. 

(aj  I  monti  principali ,  che   dovette   passare   il 
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agli  otto  di  Maggio  ,  ed  era  la  neve  gran- 
dissima. Con  grandissimo  pericolo  della  vita 
nostra  passammo  queste  due  montagne.  Pas- 
sate che  noi  Tebbimo,  ci  fermammo  a  una 
terra ,  le  quale ,  se  ben  mi  ricordo ,  si  do- 
manda Vaidistate  (i),  e  quivi  alloggiammo. 
La  notte  yì  capitò  un  corriere  fiorentino , 
il  quale  si  domandava  il  Burbacca.  Questo 
corriere  io  l'avevo  sentito  ricordare  per 
uomo  dì  credito  e  valente  nella  sua  pro- 
fessione ,  e  non  sapevo  eh'  egli  era  scaauto 
per  le  sue  ribalderìe.  Quand'egli  mi  vide 
air  osteria ,  mi  chiamò  per  nome  e  mi  disse , 
che  andava  per  cosa  d' importanza  in  Lio- 
ne, e  che  di  grazia  io  gli  prestassi  danari 
pel  vìaegio.  A  questo  io  dissi ,  che  non 
avevo  danari  da  potergli  prestare ,  ma  che 
volendo  egli  venir  meco  di  compagnia ,  io 

fli  farei  le  spese  infino  a  Lione.  Questo  ri- 
aldo piagneva  e  £iceva  le  belle  lustre  (2), 
dicendomi:  come!  per  casi  d'importanza 
della  nazione ,  essenao  mancati  danari  a  un 
povero  corriero^  un  par  vostro  é  obbligato 
ad  aiutarlo.  Di  più  mi  disse,  che  portava 
cose  di  grandissima  importanza  di  Messer 
Filippo  Strozzi  (3)  ;   e    perchè    egli    aveva 

Cellìni  nel  rao  viaggio  pei  Grigioni  y  sono  la  Bernina 
presso  Puschiavo  e  Vjithuia  nel!' Engadina.  La  Mer» 
lina  è  uno  storpiamento  di  Bernina, 

(i)  "Wallenstadt  nel  paese  di  Sargans. 

(a)  Far  le  lustre  yjar  le  viste  vale  far  dima* 
strazioni  fingendo. 

(5)  V.  retro  a  pag.  i54.  Filippo  era  a  ouest'e- 
poca  olla  testa  de'  Fuorusciti  fiorentini ,  e  caaè  nello 
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una  guaina  d' un  bicchiere  coperta  di  cuofo  f 
mi  disse  neir  orecchio ,  che  in  quel  bicchiere 
erano  gioje  di  valore  di  molte  mìgliafa  di 
ducati  e  che  vi  era  lettere  di  grandissima 
importanza  ,  le  quali  mandava^  Messer  Fi- 
lippo Strozzi.  A  questo  io  dissi  a  lui,  che 
mi  lasciassi  rinchiudere  le  gioje  addosso  a 
lui  medesimo ,  le  quali  porterebbero  manco 
pericolo,  che  a  portarle  in  quel  bicchiere; 
e  che  quel  biccniere  lo  lasciassi  a  me,  il 
quale  poteva  valere  dieci  scudi  in  circa,  e 
che  io  lo  servirei  di  venticinque.  A  queste 
parole  il  corriere  disse,  che  se  ne  verrebbe 
meco,  non  potendo  £ir  altro,  perché  la- 
sciando quel  bicchiere  non  gli  sarebbe  ono- 
re :  cosi  là  dimorammo.  La  mattina  parten- 
doci, arrivammo  a  un  luogo,  che  è  infra 
Valdistate  e  Vessa  (i),  dove  é  un  lago; 
questo  lago  é  lungo  quindici  miglia,  dove 
81  arriva  a  Vessa.  Vedute  le  barche  di 
questo  lago ,  io  ebbi  paura ,  perché  le  dette 
barche  son  d'abeto  non  molto  grandi  e 
non  molto  grosse ,  e  non  son  confitte  né 
manco  impesciate  ;  e  se  io  non  vedevo  en-» 
trare  in  un'altra  simile  quattro  gentiluo- 
mini tedeschi  co'  lor  quattro  cavalli ,  io 
non  entravo  mai  in  questa,  anzi  sar^  più 
presto  tornato  addietro  ;  ma  io  mi  pensai , 
alla  bestialità  che  vedevo  fare  a  coloro ,  che 


mani  del  Duca  Cosimo  il  giorno  i.  Agosto    di    que- 
st'anno 1537. 
(1)  Weien. 
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quell*  acque  tedesche  non  alTogassmo ,  come 
Ènne  le  nostre  d'Italia.  Qudtì  mia  due 
giovani  mS  dicevano  pure  :  Benvenuto,  que- 
sta é  una  cosa  pericolosa:  entrarci  aentro 
con  Quattro  cavalli!  Io  dicevo  a  loro:  non 
consiaerate  voi ,  poltroni  ^  che  quei  quattro 
gentiluomini  sono  entrati  innanzi  a  noi ,  e 
vanno  via  rìdendo?  Se  questo  fussi  vino, 
com'  ella  é  acqua ,  io  direi  eh' e*  vanno  lieti 
per  affogarvi  dentro ,    ma  perch'  elF  é   ac- 

3 uà ,  io  so  bene ,  eh'  e'  non  hanno  piacere 
'afFogarvi  si  bene  come  noi.  Questo  la^o 
era  luneo  quindici  miglia  e  largo  tre  in 
circa  ;  ck  una  banda  era  un  monte  altis- 
simo e  cavernoso ,  dall'  altra  poi  era  piano 
ed  erboso..  Quando  noi  fummo  drente  in 
circa  quattro  miglia ,  il  detto  laeo  cominciò 
a  far  fortuna ,  di  sorte  che  quelli  che  vo- 
gavano ci  chiedevano  ajnto,  che  noi  gli 
ajutassimo  vogare:  cosi  £sicemmo  un  pezzo. 
Io  accennavo  e  dicevo,  che  ci  gittassino  a 
quella  proda  di  là:  essi  dicevano  non  es- 
ser possibile,  perché  non  vi  é  acqua  che 
sostenessi  la  barca ,  e  che  vi  è  certe  secche , 
per  le  quali  la  barca  subito  si  disfarebbe  e 
annegheremmo  tutti,  e  pure  ci  sollecitava* 
no,  ctie  noi  ajutassimo  loro.  I  barcaruoli 
si  chiamavano  l' un  l' altro ,  chiedendosi 
ajuto.  Vedutogli  io  sbigottiti ,  avendo  un 
cavallo  sauro ,  gli  acconciai  la  brìglia  al 
collo  e  presi  una  parte  della  cavezza  colla 
mano  mancina.  Il  cavallo  ch'era  (siccome 
sono  )  con  qualche  intelligenza ,  pareva  che 
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si  fussì  avveduto  quello  eh'  io  volevo  fare , 
che  avendogli  volto  il  viso  inverso  quel- 
r  erba  fresca ,  volevo  ,  che  notando  ancora 
me  strascinasse  seco.  In  questo  venne  un'onda 
si  grande  da  quel  luogo,  che  ella  sopraf- 
fece la  barca.  Ascanio  (gridando:  miseri- 
cordia ,  padre  mio ,  ajutatemi  )  mi  si  volse 
gittate  addosso  ;  il  perchè  io  ^  messi  mano 
al  mio  pugnaletto ,  e  gli  dissi ,  che  faces- 
sino  quel  eh'  io  avevo  inscenato  loro ,  per- 
chè i  cavalli  salverebbono  loro  la  vita  si 
bene ,  com'  io  speravo  camparla  ancora  per 
quella  via  ;  e  se  più  e'  mi  si  gettassi  addos- 
so, l'ammazzerei.  Cosi  andammo  innanzi 
parecchi  miglia  con  questo  mortai  pericolo. 
Quando  noi  fummo  a  mezzo  il  lago ,  noi 
trovammo  un  po' di  piano  da  potersi  ripo- 
sare, e  in  su  questo  piano  veddi  smontato 
quei  quattro  gentiluomini  tedeschi.  Quando 
noi  volemmo  smohtare,  il  barcaruolo  non 
voleva  per  niente.  Allora  dissi  :  miei  gio- 
vani, ora  è  tempo  a  fai^  qualche  prova  di 
noi  ;  sicché  mettete  mano  alle  spade ,  e  fac- 
ciamo che  per  forza  e' ci  mettino  in  terra. 
Cosi  facemmo  con  gran  difficultà,  perchè 
essi  feciono  grandissima  resistenza.  Pure 
messi  che  noi  fummo  in  terra,  bisognava 
salire  due  miglia  su  per  quel  monte,  il 
quale  era  più  difficile ,  che  salire  su  per 
una  scala  a  piuoli.  Io  ero  tutto  armato  di 
maglia  co' stivali  grossi  e  con  uno  scop- 
pietto in  mano,  e  pioveva  quanto  Dio  ne 
sapeva    mandare.    Quei    diavoli    di    quei 


gentiluomini  tedeschi  con  quei  loro  eaval- 
ietti  a  mano  fecevano  miracoli ,  il  perché 
i  nostri  cavalli  non  valevano  per  questo 
effetto ,  e  crepavano  di  fatica  a  £irli   salire 

Jruella  difficile  montagna.  Quando  noi 
ummo  in  su  un  pezzo ,  il  cavallo  d'Asca- 
nio,  ch'era  un  cavallo  unghero  mirabilis* 
Simo  (questo  era  innanzi  un  pochetto  al 
Burbacca  corriere  ,  il  detto  Ascanio  gli 
aveva  dato  la  sua  zagaglia  y  che  gliene  aju- 
tassi  portare)  avvenne   che    per    li   cattivi 

E  assi  quel  cavallo  sdrucciolò  e  andò  tanto 
arcollone,  non  si  potendo  ajutare,  che 
percosse  in  sulla  punta  della  zagaglia  di 
quel  ribaldo  del  corriere ,  che  non  1'  a« 
veva  saputa  iscansare  ;  e  passata  al  cavallo 
la  gola  a  banda  a  banda,  l'ammazzò.  Quel- 
la altro  mio  garzone ,  ancor  egli  volendo 
ajutare  il  suo  cavallo,  ch'era  cavallo  mo- 
rello ,  sdrucciolò  inverso  il  lago  ;  e  s'  at- 
tenne a  un  raspo  (i),  il  quale  era  sottilis- 
simo. In  su  questo  cavallo  erano  un  pajo 
di  bisacche ,  nelle  quali  erano  dentro  tutti 
i  mia  danari  ;  conciossiacosaché  io  ve  gli 
avevo  posti  per  non  li  portar  addosso,  con 
tutto  quello  ch'io  avevo  di  valore:  dissi 
al  giovane  che  salvassi  la  sua  vita,  e  la- 
sciassi andare  il  cavallo  in  malora  :  la  caduta 


(i)  Raspo  secondo  la  Crusca  è  un  grappolo  coi 
grani  d'  uva  o  senza.  L'Alberti  dà  a  questa  voce  an- 
cbe  il  senso  di  cespuglio  in  grazia  di  «juest*  esempio. 
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si  era  più  d'un  mìglio  e  andava  a  sotto 
squadro,  e  cadeva  nel  lago.  Sotto  questo 
luogo  appunto  si  erano  fermati  que' nostri 
barcaruoli  ;  a  tale  che  se  il  cavallo  cade- 
va ,  dava  loro  appunto  addosso.  Io  ero  in- 
nanzi a  tutti,  e  stavamo  a  veder  tombolare 
il  cavallo,  il  quale  pareva,  che  andasse  al 
sicuro  in  perdizione.  In  questo  io  dicevo 
a*  mia  giovani  :  non  vi  curate  di  nulla , 
salvianci  noi  e  ringraziamo  Dio  d' ogni  cosa  ; 
a  me  mi  sa  male  solamente  di  questo  pò- 
ver' uomo  del  fiurbacca,  che  ha  legato  il 
suo  bicchiere  e  le  sue  gioje,  che  sono  di 
valore  di  parecchi  migliaja  di  ducati ,  air  ar- 
cione di  quel  cavallo ,  pensando  quello  es- 
ser più  sicuro,  e' mia  sono  poco  più  di 
cento  scudi,  p  non  ho  paura  di  nulla  al 
mondo,  purché  io  abbia  la  grazia  di  Dio. 
Il  Burbacca  allora  disse  :  e'  non  m' incresce 
de'  mia ,  ma  ben  de'  vostri.  Dissi  a  lui  : 
perchè  t' incresca  egli  de'  mia  pochi  j  e 
non  t' incresce  de' tua  assai?  Il  Burbacca 
disse  allora  di  rovello:  in  nome  di  Dio  in 
questi  casi  e  ne' termini^  che  noi  siamo, 
bisogna  dire  il  vero  :  io  so  che  i  vostri  sono 
scudi ,  e  son  davvero  ;  ma  quella  mia  ve- 
sta di  bicchiere,  dove  io  ho  detto  essere 
tante  gioje  e  tante  bugie,  è  tutta  piena  di 
caviale  (i).  Sentendo  questo,  io  non  potetti 


(i)  Caviale  vale  uova  di  pesce  accomodate  per 
cibo. 
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fare,  che  io  non  ridessi:  quei  mia  cìovani 
risono  ;  egli  piagneva.  Quel  cavallo  s^ajutò , 
quando  noi  l'avevamo  latto  ispacciato.  Cosi 
ridendo  ripigliammo  le  fors^,  e  mettem- 
moci  a  seguitare  il  monte.  Quelli   <}uattro 

Sentiluomi  ni  tedeschi ,  eh'  erano  giunti  prima 
i  noi  in  cima  di  quella  ripida  montagna, 
ci  mandarono  alcune  persone ,  le  quali  ci 
ajutarono  ;  tantoché  noi  giugnemmo  a  quel 
salvatichissimo  alloggiamento  :  dove ,  essendo 
noi  molli  e  stracchi  e  affamati ,  fummo  pia- 
cevolissimamente ricevuti,  e  ivi  ci  rasciu- 
gammo ,  ci  riposammo ,  soddisfacemmo  alla 
lame  e  con  certe  erbacce  fu  medicato  il 
cavallo  ferito;  e  ci  fu  insegnato  quella 
sorte  d'erbe,  delle  quali  n'erano  piene  le 
siepi,  e  ci  fa  detto,  che  tenendogli  conti- 
nuamente la  piaga  piena  di  quelT  erbe ,  il 
cavallo  non  tanto  guarirebbe,  ma  ci  servi- 
rebbe come  se  non  avessi  male  al  mondo: 
tanto  facemmo.  Ringraziato  i  gentiluomini , 
noi  molto  ben  ristorati  di  quivi  ci  partimmo 
e  passammo  innanzi ,  ringraziando  Iddio , 
che  ci  avessi  salvati  da  quel  gran  pericolo. 
Arrivammo  a  una  terra  di  là  da  Vessa  : 
quivi  riposammo  la  notte,  dove  noi  sen-* 
timmo  tutte  l' ore  della  notte  una  Guardia , 
che  cantava  in  molto  piacevol  modo;  e  per 
esser  tutte  quelle  case  di  quella  città  di 
legno  di  abeto ,  la  Guardia  non  diceva  al- 
tra cosa,  se  non  che  s'avessi  cura  al  fuo- 
co. Il  Burbacca,  che  era  spaventato  della 
giornata,  a  ogni  ora  diceva   e  gridava    in 
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sogno  :  oimè  Iddio ,  eh*  io  affogo  !  e  questd 
era  lo  spavento  del  passato  giorao,  aggiunto 
a  quello  che  si  era  lasera  imbrìacato,  per- 
ché volle  £ire  a  bere  con  tutti  i  Tedeschi 
che  vi  erano  ;  e  talvolta  diceva  :  ie  ardo  ; 
e  talvolta  :  io  affogo  ;  e  gli  pareva  essere 
alcune  volte  nello  'nferno  martorizzatò  con 
quel  caviale  al  collo.  Questa  notte  fu  tanto 
piacevole ,  che  tutt'  i  nostri  afEinni  si  erano 
convertiti  in  risa. 

La  mattina  levatici  con   bellissimo   tem^ 

So,  andammo  a  desinare  a  una  lieta  terra 
omandata  Lacca  (i).  Quivi  fummo  mira-  ' 
bìlmente  trattati;  dipoi' pigliammo  Guide, 
le.  quali  erano  di  ritorno  a  una  terra  chia*- 
mata  Surich  (a).  La  Guida ,  che  menavo, 
andava  su  per  un  argipe  d'un  lago,  e  non 
Y^^ra  altra  strada   e   quest'ancora    era   co- 

g^rto  d'acqua,  in  modo  che  la  bestiai 
uida  sdrucciolò,  e  il  cavallo  e  lui  anda- 
rono sotto  r acqua.  Io  ch'ero  dreto  alla 
Guida,  appunto  fermato  il  mio  cavallo  , 
istetti  a  veder  la  bestia  sortire  dell'  acqua  ; 
e  come  se  nulla  non  fussi  statò,  rìcommciò 
41  canta'^e,  e  accennavami  ch'io  andassi  in- 
nanzi. Io  mi  gettai  in  sulla  mano  ritta ,  e 
roppi  certe  siepi,  e  cosi  guidavo i  miei  gio- 
vam  e  il  Burbacca.  La  Guida  gridava ,  di- 
cendomi in  tedesco  pure,  che  se  quei  popoli 


(i)  t.achen;. 
(a)  Zurìgo. 
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mi  vedevano  y  m' avrebbono  ammazzato.  Pas- 
sammo innanzi  e  scampammo  quelTahra 
furia.  Arrivammo  a  Surich  città  maravi- 
gliosa, pulita  quanto  un|;io]elio.  Riposammo 
un  giorno  intero ,  dipoi  una  mattina  per 
tempo  ci  partimmo  recapitammo  ad  un'al- 
tra Della  città  chiamata  Salutorno  (i)  :  di 
quivi  capitammo  a  Usanna  (2),  da  Usanna 
a  Ginev]:a,  da  Ginevra  a  Lione,  sempre 
cantando  e  ridendo.  A  Lione  mi  riposai 
quattro  giorni ,  molto  mi  rallegrai  con  al- 
cuni mia  amici,  fui  pagato  della  spesa  eh'  io 
avevo  fatta;  dipoi  in  capo  de*  quattro  giorni 
presi  il  cammino  per  la  volta  di  Parigi^ 
Questo  fu  viaggio  piacevole,  sa Ivoché  quando 
giugnemmo  alla  ralissa  (S\  una  banda  di 
venturieri  ci  volsono  assassinare,  e  con  non 
poca  virtù  ci  salvammo.  Dipoi  ee  ne  an- 
dammo insìno  a  Parigi  senza  un  disturbo 
al  mondo,  e  sempre  cantando  e  ridendo 
giugnemmo  a  salvamento.  Riposatomi  al- 
quanto, me  n'andai  a  trovare  il  Rosso  di« 
pintore,  il  quale  stava  al  servizio  del  Re 
Francesco  (4).  Questo  Rosso  io  pensavo 
ch'egli  fassi  il  maggior  amico  eh'  io  avessi 
al  mondo,  perché  10  gli  avevo  fatti  ia  Roma 


(i)  Soletta,  ia  francese  Sakure,  ed  io  tedesco 
«Sò/duirn. 

(a)  Losanoa. 

(5)  La  Paìuce  tra  Lione  e  MouUns. 

(4>  I  Francesi  Io  chiamano  Maitre  Boux.  V.  re« 
tro,  a  pag.  7  5. 

Bens^.  Cellini  Fol.  L  a3 
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i  maggiori  piaceri,  che  possa  fare  on  uomo- 
a  un  altr'  uomo  :  e  perché  q^uesti  cotai  pia- 
ceri si  posson  dire  con  brevi  parole ,  io  non 
voglio  mancare  di  non  li  dire,  mostrando. 
Guanto  é  sfacciata  T  ideratitudine.  Per  la 


volevano   ammazzare    in    ogni    modo  ;    dai, 
questo  lo  campai ,  guardandolo  di  e  notte 
con  grandissime  fatiche.  Ancora   per  aver 
detto  male  di  Messer  Antonio  da  San  Gallo 
molto  eccellente  architettore   (i)  »  g^V  ^^^^ 
torre  un^  opera  che  gli  aveva  fatto  aver  da 
Messer  Agnolo  da  Cesi  ^2),  dipoi  comiiìciò 
tanto  a  far  contro  di  lui,  che  r  aveva  con* 
dotto  a  morirsi  di  fime  ;  per  la   qual  cosa 
io  gli  prestai  molte  decine  di  scudi  per  vi- 
vere: e  non  gli  avendo  ancora  riavuti,  sa- 
pendo ch'egu  era  al  servizio  del  Re,  lo 
andai ,  come   ho  detto ,  a  visitare  ;  e  non 
tanto  .pensavo ,  eh'  egli  mi  rendessi  li  mia 
danari,  ma  pensavo  che  mi  dessi  ajuto  e 


(f)  Antonio  Picconi  legna juolo  di  Firenze  »  por- 
tatosi a  Roma  presso  Gialiano  ed  Antonio  da  oan- 
gallo  ^  suoi  zìi  materaì ,  ricevette  da  loro  gli  ammaestra- 
menti  neirarcLitettura ,  non  meno  che  il  soprannome 
éì  Sangal(o,  Lavorò  anche  sotto  Bramante,  e  fu  ar- 
chitetto di  S.  Pietro.  Infinite  e  assai  lodate  sono  le 
opere  di  Antonio  «  che  fìi  uno  de'  più  ingegnosi  nella 
sua  professione.  Mori  nel  i546. 

(2)  Agnolo  da  Cesi  è  nominato  anche  dal  Vasari 
per  aver  fatto  lavorare  gli  artisti. 


'? 
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favore  per  mettermi  al  servìgio  di  quel  gran 
Re.  Quando  costui  mi  vedde,  subito  si  ttabò 
e  mi  disse  :  Benvenuto ,  tu  sei  venuto  con 
troppa  spesa  in  un  cosi  gran  viaggio^  mas- 
sime di  questo  tempo,  che  si  attende  alfa. 
guerra  e  non  a  bajucole  di  nostre  opere. 
Allora  io  dissi ,  eh'  io  avevo  portati  tanti 
danari  da  potermene  tornare  a  Rpma  in 
quel  modo  ch'io  ero  venuto  a  Parigi,  e 
che  questo  non  era  il  cambio  delle  fatiche 
eh'  io  avevo  durate  per  lui ,  e  ch'io  comin- 
ciavo a  credere  quel  che  mi  aveva  detto  di 
luì  Messer  Antonio  da  San  Gallo.  Volendo 
mettere  tal  cosa  in  burla ,  essendosi  avve- 
duto della  sua  sciagurataggine,  io  gli  mo- 
strai una  lettera  di  cambio  di  cinquecento 
scudi  a  Riccardo  del  Bene.  Questo  sciagu- 
rato pur  si  vergognava  ,  e  volendomi  tenere 
quasi  che  per  forza /io  mi  risi  di  lui  e  me 
n'  andai  insieme  con  un  pittore ,  eh'  era 
quivi  alla  presenza.  Questo  si  domandava 
lo  SguaZiZella  (i^ ,  ancor  egli  era  fiorentino, 
e  andai  a  stare  m  casa  sua  con  tre  cavalli 
e,  tre  servitori  a  un  tanto  la  Settimana.  Egli 
benissimo  mi  trattava ,  ed  io  meglio  lo  pa- 
gavo. Dipoi  cercai  di  parlare  al  Re,  al  quale 
m'  introdusse  un  certo  Messer  Giuliano 
Buonaccorsi    tesauriere    (2).    A    questo    io 


(i)  Andrea  Sguazzella  andò  in  Francia  con  An- 
drea del  Sarto  suo  maestro  ^  e  vi  fece  molte  opere 
pregiate. 

(2)  Fuoruscito  fiorentino,  di  cui  parla  il  Varchi» 
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soprastetti  assai,  perché  io  non  sapevo   che 
il  Rosso  operava  ogni  diligenza,  ch'io  non 

furiassi  al  Re.  Poiché  il  detto  Messer  Gìu- 
iano  sene  fu  avveduto,  subito  mi  menò  a 
Fontana  Belio  (i)  e  messemi  dentro  innanzi, 
al  Re ,  dal  quale  io  ebbi  un'  ora  intera  di 
gratissima  audienza  :  e  perché  il  Re  era  in 
assetto  per  andare  alla  volta  di  Lione  (2)  , 
disse  al  detto  Messer  Giuliano  ^  che  seco 
mi  menassi ,  e  che  per  la  strada  si  ragio- 
nerebbe d'alcune  belle  opere ,  che  Sua  Mae- 
stà aveva  in  animo  di  fare.  Ck)sl  me  n'an- 
davo insienie,  appresso  al  traino  della  Corte^ 
e  per  la  strada  feci  grandissima  servitù  col 
Cardinal  di  Ferrara  ,  il  quale  non  aveva 
ancora  il  Cappello  (5)  :  e  perché  ogni  sera 
io  avevo  grandissimi  ragionamenti  col  detto 
Cardinale  ,  Sua  Signoria  mi  diceva  ,  eh'  io 
mi  dovessi  restare  in  Lione  a  una  sua  ba- 
dia, e  quivi  potrei  godere  infinattanto  che 


Lo  credo  però  diverso  da  quello  «  cbe  tentò  di  ucci- 
dere Cosimo  I. ,  e  che  fu  coDdanuato  a  morte  nel  i545. 
V.  r  Ammirato. 

(i)  Fontaine-bleau. 

(2)  11  Re  giunse  a  Lione  il  giorno  6.  Ottobre  1557. 

(3)  Ippolito  da  Este  figlio  di  Alfonso  Duca  di 
Ferrara  fu  eletto  Arcivescovo  di  Milano  in  età  di  i5. 
anni,  e  vivendo  alla  Corte  di  Francia  ebbe  per  essa 
un'infinità  di  beni  di  cbies»  e  finalmente  nel  i55q. 
il  Cardinalato.  Ippolito  fedele  al  genio  costante  della 
^ua  famiglia ,  amò  assai  le  persone  dotte  e  gli  aitisd , 
fra  i  quali  soleva  dopo  le  gravissime  sue  cure  ricrearsi 
conversando.  Mori  di  63.  anni  nel  iS;», 


I         — 
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il  Re  tornassi  dalia  guerra,  che  se   ne  an- 
dava alia   volta  di  Granopoli   (i),   e  alia 
sua  badia  in  Lione  io  avrei  tutte  le  como- 
dità. Giunti  che  noi  fummo  in    Lione,    io 
m' ero  ammalato ,  e  quel  mio  giovane  Asca- 
nio  aveva  preso  la  quartana  ;  di  sorte  che 
mi  era  venuto  a  noja  i  Franciosi  e  la  loro 
Corte,   e  mi  pareva. mìU*  anni  di    ritornar- 
mene a  Roma.  Vedutomi  disposto    il    Car<^ 
dinaie  a  ritornare  a  Roma ,  mi  dette  tanti 
danari ,   eh'  io   gli  facessi  in  Roma  un  ba- 
cino e  un  boccale  d'argento;  e  còsi  ce  ne 
ritornammo  alla  volta  ai  Roma  in  su  buo- 
nissimi   Cavalli.  Venendo   per  le  montagne 
del    Sam pione ,   m'  accompagnai    con  cerd 
Pranzasi,  co' quali  venimmo  un  pezzo  Asca- 
nio  colla  sua  quartana  ed  io  con  una  feb- 
bretta  sorda,  la  quale  pareva,  che  non  mi 
lasciassi  pùnto  e  aveva  sdegnato  lo  stomaco 
di   modo ,  che   io   era  stato  quattro  mesi , 
ch'io  credo  che  non  mi  toccassi  a  mangiare 
un  pane  intero  la  settimana  ,   e  molto  de- 
sideravo d' arrivare  in  Italia ,  desideroso  di 
morire  in  Italia  e  non  in    Francia.   Passati 
che    noi   avemmo    i   monti    del  Sampione 
detto,    trovammo    un    fiume    presso  a  un 
luogo    domandato    l3devedro    (a).    Questo 
fiume  era  molto  largo,    assai  profondo,  e 
sopra   esso  aveva   un    ponticello   lungo   e 


(1)  Grenoble. 

(a)  Qu^to  fiume  si  i  la  Dolerla  nella  Valdwedro. 
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Stretto,  senza  sponde.  Essendo  la  mattina 
una  brinata  molto  grossa,  giunto  al  |jonte, 
ohe  mi  trovavo  innanzi  a  tutti ,  e  conosciu* 
tolo  molto  pericoloso,  comandai  alli  mia 
giovani ,  che  scavalcassi  no ,  menando  i  lor 
cavalli  a  mano.  Cosi  passai  il  detto  ponte 
molto  felicemente,  e  me  ne  venivo  ragio* 
nando  con  uno  di  quei  due  Franzesi ,  il 
quale  era  un  gentiluomo:  quell'altro  era 
un  Notajo ,  il  quale  era  restato  addietro 
e  dava  la  baja  a  quel  gentiluomo  franzese 
e  a  me ,  che  per  paura  di  nulla  avevamo 
voluto   quel   disagio    d*  andare  a  piede.  Al 

3uale  io  mi  volsi,  e  vedutolo  nel  mezzo 
el  ponte ,  lo  pregai ,  che  venissi  piana- 
mente, perché  egli  era  in  luogo  molto  pe« 
ricoloso.  Quest'  uomo ,  che  non  potette  man* 
care  alla  sua  franciosa  natura,  mi  disse  in 
franzese ,  eh'  io  ero  uomo  di  poco  animo , 
e  che  quivi  non  era  punto  di  pericolo. 
Mentre  ch'egli  diceva^  queste  parole,  volse 
pugnere  un  poto  il  cavallo,  per  la  qual 
cosa  subito  il  cavallo  sdrucciolò  inverso  il 
culo,  e  cadde  accanto  a  un  sasso  grandis- 
simo; e  perché  Iddio  é  molto  misericordioso 
de'  pazzi  ;  questa  bestia  insieme  queir  altra 
•l)estia  del  suo  cavallo  dettone  in  un  tonlb  (i) 
grandissimo ,  dov'  egli  andarono  sotto  ,  egli 
e  4   cavallo.    Subito   veduto   questo ,    con 


(i)  Tonfo  vale  caduta  ed  anche  il  romore  che 
il  fa  cascando.  Qui  sta  in  luogo  di  Tonfano ,  che 
è  quel  gorgo  di  fiume  ^  ove  l' acqua  è  più  alta. 
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grandissima  prestezza  io  mi  cacciai  a  cor- 
rere €  con  gran  difficoltà  saltai  in  su  quel 
sasso  )  e  spenzolandomi  da  esso ,  aggiunsi 
un  lembo  di  una  gaarnajKsia  (i)  che  aveva 
addosso  quest'  uomo ,  e  per  quel  lembo  lo 
tirai  s«i ,  cne  ancora  stava  coperto  dall'acqua; 
e  perché  egli  aveva  bevuto  di  molta  acqua 
e  poco  stava  che  sarebbe  affogato  y  io  ve- 
dutolo fuor  del  perìcolo  ^  mi  rallegrai  seco 
d*  avergli  campato  la  vita.  Per  la  qual  cosa 
costui  mi  rispose  in  franzese  e  mi  disse  ^ 
eh'  io  non  avevo  &tto  nulla ,  e  che  l' im- 
portanza si  era  le  soe  scritture ,  che  vale- 
vano di  molte  decine  di  scudi  :  e  pareva  , 
che  queste  parole  costui  me  le  dicessi  in 
collera ,  tutto  molle  e  borbogliando  (a).  A 
questo  io  mi  volsi  a  certe  Guide,  che  noi 
avevamo ,  e  commisi  che  ajntassino  quella 
^bestia  ,  ohe  io  li  pagherei.  Una  di  quelle 
Guide  virtuosamente  con  gran  fatica  si  mise 
ad  ajutarlo,  e  ripescogli  le  sue  scritture, 
tanto  che  egli  non  perse  nulla;  quell'altra 
Guida  mai  non  volse  durar  fatica  nessuna 
ad'  aiutarlo  e  rìpescargli  le  sue  scritture, 
tantoché  non  meritava  nulla  di  pagamento. 
Arrivati  che  noi  fummo  a  quel  luogo  so- 
praddetto, noi  avevamo  fatto  una  borsa,  la 
quale  era  tocca  a  spendere  a  me.  Desinato 


^^mammmmmi0^r»»^i^>t^mm,^^mmm^mmmmimmmmm^mm^^^'m^'^ 


(i)  Guarnaccia   era,  una   spegìe  dì  sopcawette 
luDga  a  guisa  4i  zimarra. 

(a)  Borbogliare  vale  borlfQUan  e  Rìsasi  mormorare^ 
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che  noi  aTemmo^  io  detti  parecchi  danari 
della  borsa  della  compagnia  a  quella  Gai* 
da,  che  aveva  ajutato  trar  colui  dell* acqua  ; 

Ser   la   qual  cooa  costui  diceva,  che  quei 
anari  io  glie  ne  darei  del   niio«  che  noai. 
intendeva   dargli  altro  che  quello   che  noi 
eramo   restati    d*  accordo  dell'  uffizio  della. 
Guidii.   A   questo  io    gli    dissi    molte  in- 
curiose parole.  Allora  mi  si  fece   innanzi 
un'  altra  Guida ,  quale   non   avevo  duralo 
fatica  y  e  voleva  pure   eh'  io   pagassi  anche 
lui  ;  e  perché  io  dissi  :  ancora  costui  merita 
il    premio   per  «ver   portato   la  croce  ;  mi 
rispose,   che    presto    mi    mostrerebbe  una 
croce,  alla  quale  io  piagnerei.  A  lui  dissi, 
ch'io  accenderei  un  moccolo  a  quella  cro- 
ce ,  pel  quale  speravo ,  che  a   lui   tocche- 
rebbe il  primo  a  piagnere:  e  perché  questo 
é  luqgo  ai  confini  infra  i  Veneziani  (i)  p 
Tedeschi,  costui  corse  per  populi,  e  veniva 
con  essi  con  un  grande  ispiede   in    mano: 
io ,  eh'  ero  in  sul  mio   buon  cavallo  ,  ab- 
bassai   il   fucile  in   sul   mìo  archibuso ,  e 
voltomi  a'  compagni  dissi  :   al   primo   am- 
mazzo colui ,  e  voi  altri  &te  il  debito   vo- 
stro, perché  quelli  scmo  assassini  di  strada 
e   hanno   presa    questa   poca  d' occasione  ^ 
solo  per  assassinarci.  Quell'oste,  dove  noi 
avevamo  mangiato ,  chiamò  un  di  quei  ca* 
porali ,  eh'  era   un   vecchione  ,  e  lo  pregò 


(i)  Non  yim^Biard  ma  Lombardi  9  HalianL 


che  rimediasse  a  tanto  inconveniente,  di* 
cendogli  :  questo  é  un  giovane  bravissimo, 
«  sebbene  voi  lo  taglierete  a  pezzi ,  e'  ne 
ammazzerà  tanti  di  voi  altri,  e  forse potria 
scapparvi  delle  mani.  La  cosa  si  quietò,  e 
quel  vecchio  capo  di  loro  mi  disse  :  va  in 

£ace,  che  tu  non  fiiresti  un'insalata  seb* 
ene  tu  avessi  ben  cento  uomini  teco  :  Ì0 
che  conoscevo,  ch'egli  diceva  la  verità  e 
mi  ero  già  risoluto  e  fattomi  morto ,  non 
mi  aentendo  dire  altre  parole  ingiuriose  y 
scuotendo  il  capo  dissi  :  io  avrei  fatto  tutto 
il  mio  potere ,  mostrando  d' esser  animai 
vivo  e  uomo  ;  e  preso  il  viaggio ,  la  aera 
al  primo  alloggiamento  &oemmo  conto  della 
borsa,  e  mi  divisi  da  qìxeì  Francioso  be- 
stiale, restando  molto  amico  di  quell'altro, 
oh'  era  gentiluomo;  e  co' mia  tre  cavalli  sóli 
ce  ne  venimmo  a  Ferrara. 

Scavalcato  ch'io  fui,  me  ne  andai  ia 
Corte  del  Duca  per  far  riverenza  a  Sua 
Eccellenza ,  per  potermi  partire  la  mattina 
per  alla  volta  di  Santa  Mafia  al  Loreto. 
Avevo  aspettato  infino  a  due  ore  di  notte, 
e  allora  comparse  il  Duca  :  io  gli  baciai  le 
mani  ,^  ed  egli  mi  fece  grand'  accoglienze  e 
commise ,  che  mi  fussi  dato  l' acqua  alle 
mani.  Per  la  oual  cosa  io  piacevolmente 
dissi:  Eccellentissimo  Signore,  egli  è  più 
di  quattro  mesi ,  eh'  io  non  ho  mangiato 
tanto,  che   sia -da   credere   che  con  tanto. 

poco  si  viva,   però  conosciuto  eh' io   non  j 

mi   potevo   confortare  de'  reali   cibi   delU  j 


/• 
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6ua  favola  ,  mi  starò  cosi  ragionando  con 
quegli ,  inmentre  che  Vostra  Eccellenza 
cena ,  ed  ella  ed  io  a  un  tratto  medesimo 
avremo  più  piacere,  che  8*io  cenassi  seco. 
Cosi  appiccammo  il  ragionamento,  e  pas* 
sammo  infino  alle  cinque  ore.  Alle  cinque 
ore  poi  io  presi  licenza,  e  andatomene  ai Ist 
mia  osteria,  trovai   apparecchiato  maravi* 

Sliosamente,  perchè  il  Duca  m'aveva  man- 
ato  a  presentare  le  rigaglie  (i)  del  suo 
piatto  con  molto  buon  vino  ;  e  per  essere 
a  quel  modo  aoprastato  più  di  due  ore  fuor 
della  mia  ora  del  mangiare,  mangiai  con 
grandissimo  appetito,  e  fìi  la  prima  volta, 
che  dipoi  a  quattro  mesi  io  avevo  potuto 
mangiare. 

Partitomi  la  mattina,  me  n* andai  a  Santa 
Maria  di  Loreto,  e  di  quivi,  fatte  le  mie 
orazioni ,  me  n*  andai  a  Roma  :  dove  io 
trovai  quel  mio  fedelissimo  Felice ,  al  quale 
io  lasciai  la  bottega  con  tutte  le  masserizie 
e  ornamenti  sua  ,  e  n'  apersi  un*  altra ,  ac- 
canto al  Sucafello  profumiere,  molto  più 
grande  e  più  spaziosa  ;  e  mi  pensavo ,  che 
quel  gran  Re  Francesco  non  si  avesse  a 
ncordar  di  me.  Per  la  qual  cosa  io  presi 
di  molte  opere  da  diversi  Signori,  ed  intanto 


(i)  RigagUa  propriamente  è  quetto  che  si  gua- 
dagna  oltre  la  pattos^Ua  pro^ishne ,  o  quel  'che  si 
cava  dalle  possessioni  oltre  la  raccolta  principale- 
Qm  Ha  ia  «eoM  di  reliquia  o  avanzfi  delm  ceoa. 


lavoravo  quel  boccale  e  quel  bacino,  eh'  io 
avevo  preso  da  fare  dal  Cardinal  di  Ferra- 
ra. Avevo  di  molti  lavoranti  e  molte  gran 
faccende  d*oro  e  d'argento.  Avevo  pattuito 
con  quel  mio  lavorante  perugino,  che  da 
per  se  s' era-scritto  tutti  i  danari,  che  per 
la  parte  sua  s'erano  spesi  in  suo  vestire  e 
in  molte  altre  cose  e  colle  spese  del  viag- 
gio erano  in  circa  a  settanta  scudi  ;  detli 
quali  ci  eramo  accordati ,  eh'  egli  ne  scon- 
tassi tre  scudi  il  mese  ;  che  più  di  otto 
scudi  io  gli  facevo  guadagnare.  In  capo  di 
due  mesi  questo  ribaldo  s' andò  coti  Dio 
di  bottega  mia ,  e  lasciommi  impedito  da 
molte  accende,  e  disse,  che  non  mi  vo- 
leva dar  altro.  Per  questa  ragione  io  fui 
consigliato  di  prevalermene  per  la  via  della 
Giustizia;  perone  m'ero  messo  in  ammodi 
tagliargli  un  braccio ,  e  sicurissimamente  lo 
facevo,  ma  gli  amici  mia  mi  dicevano ,  che 
non  era  bene  eh'  io  facessi  tal  cosa ,  avve- 
gnaché io  perdevo  li  mia  danari  e  forse 
un'  altra  volta  Roma ,  perché  i  colpi  non 
si  danno  a  patti,  e  eh' io  potevo  con  quella 
scritta,  che  io  avevo  di  sua  mano,  subito 
farlo  pigliare.  Io  mi  attenni  al  consiglio, 
ma  volsi  più  liberamente  agitar  tal  cosa. 
Mossi  la  lite  all'Auditor  della  Camera  real- 
mente ,  e   quella   convinsi  ;  e  per  virtù  di  ^ 

essa  (  che  vi  andò  parecchi  mesi  )  io  dap- 
poi lo  feci  mettere  in  carcere.  Mi  trovavo 
canea  la  bottega  di  grandissime  faccende  ^ 
e  infra  1'  altre  tutti  gli  ornamenti  d'  oro  •  ^ 


'ì 


i 
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di  gioje  della  moglie  del  Signor  Girolamo 
Orsino  (i) ,  padre  del  Signor  Paolo  oggi 
genero  elei  nostro  Signor  Duca  Ck>simo. 
Queste  opere  erano  molto  vicino  alla  fine, 
e  tuttavia  me  ne  cresceva  delle  importane 
tissime.  Avevo  otto  lavoranti,  e  con  essi 
insieme,  quanto  per  onore  e  per  utile,  la- 
voravo giorno  e  notte. 
Inmentre  che  cosi  rigorosamente  iose- 

{'uitavo  le  mie  imprese ,  mi  venne  una 
estera  mandatami  con  diligenza  dal  Cardi- 
nal di  Ferrara,  la  quale  diceva  in  questo 
tenore  : 

Benvenuto  caro  amico  nòstro.  Alti  giorni 
passati  questo  gran  Re  Cristianissimo  si 
ricordò  di  te ,  dicendo ,  che  desiderava 
d'averti  al  suo  servizio:  al  quale  iorispo- 
si ,  che  tiÀ  tri  avevi  promesso ,  che  ogni 
volta  che  io  mandavo  per  te  per  servizio 
di  Sua  Maestà ,  subito  tu  r^errestì.  A  que- 
ste parole  Sua  Maestà  disse:  io  voglio 
che  se  gli  mandi  la  comodità  da  poter 
venire,  secondo  che  merita  un  suo  pari; 
e  subito  comandò  al  suo  Ammiraglio ,  che 
mi  facessi  pagare  mille  scudi  d  oro  dal 
Tesauriere  de  Risparmj.  Alla  presenza  di 


(i)  Girolamo  Orsini  Signore  di  Bracciano  ec. 
sposò  Francesca  Sforea  figlia  di  Bosio  0>nte  di  Santa 
Fiora.  Paolo  Giordano  suo  figlio ,  creato  Daca  di 
Bracciano  nel  i56o.«  sposò  nel  i553.  babella  de'Me- 
dici  figlia  di  Cesimo  I. 
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questo  ragionamento  si  era  il  Cardinal 
de'  Gaddi,  il  quale  subito  si  fece  innanzi 
e  disse  a  Sua  Maestà ,  che  non  accadeva 
che  Sua  Maestà  desse  quella  commissione , 
perchè  egli  diceva  averci  mandato  danari 
abbastanza ,  e  che  tu  eri  per  il  cammino. 
Ora  se  per  caso  e^i  è  il  contrario ,  che 
tu  non  abbia  avuto  i  danari,  né  sii  an- 
cora per  viario  ,  né  abbi  avuto  nessuno 
avviso  di  questo ,  ma  sia  stata  una  pura 
saccenteria  del  Cardinale ,  per  mostrare 
ch'egli  tien  cura  degli  uomini  virtuosi, 
che  desidera  il  Re ,  o  per  mostrare  d' averti 
usata  questa  cortesia ,  siccome  io  credo  ; 
subito  avuta  questa  mia  lettera ,  che  ti 
dice  la  sincera  verità ,  rispondi ,  perchè 
io  un'  altra  volta  ritrovandomi  con  questo 
gran  He ,  alla  presenza  di  quel  saccentino, 
rappiccherò  il  discorso  a  poco  a  poco  so- 
pra di  l-e ,  e  diradi ,  come  tu  non  hai 
avuto  nulla  de'  danari,  che  diceva  averti 
mandato  il  Cardinal  de'  Gaddì,  e  che  né 
meno  tu  sei  in  viario,  ma  dimori  ancora 
in  Roma,  e  monstrerogU  come  il  Cardi- 
nal de' Gaddi  aveva  detto  questo  per  pura  , 
ostentazione ,  e  farò  che  di  nuovo  Sua 
Maestà  dia  ordine  all' Arranira^io ,  che 
dica  al  Tesatiriere  de'  Risparmj ,  che  ti 
mandi  danari  per  comodità  del  viaggio  ;  e 
in  tal  guisa  avrai  li  detti  danari  promessi 
a  te  da  questo  magnanimo  Re, 

Ora  avvertisca  il  mondo  e  chi  vive  in  esso 
quanio  possono  le  maligne  stelle  coU'artersa 
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fortuna  in  noi  umani.  Io  non  aveV'o  parlato 
due  volte  a' miei  di  a  questo  pazzerellino  di 
questo  Gardinaluccio  de'Gadai  (i);  e  que- 
sta sua  saccenteria  non  la  fece  per  farmi  un 
male  al  mondo,  ma  solo  la  fece   per   cer* 
vellinaggine  e  dappocaggine  sua,  mostrando 
d'avere  ancor  egli  cura  alle  accende  degli 
uomini  virtuosi,  che  desiderava  avere  il  Re  ,^ 
siccome  &ceva  il  Cardinal  di  Ferrara.  Ma 
fu    tanto   scimunito   dappoi ,    eh'  egli   non 
ini  avvisò  nulla:  che  certo  io  per  non  vi- 
tuperare uno  sciocco  &ntoccino ,  per  amor 
della  patria  avrei  trovato  qualche  scusa  per 
rattoppare    questa   sua   sciocca  saccenteria. 
Subito  avuta  la  lettera  del  Reverendissimo 
Cardinal  di  Ferrara ,  risposi ,  come  del  Car- 
dinal de'  Gaddi  io  non  ne  sapeva  al  mon- 
do, e  che  se    pur   egli  mi    avesse    tentato 
di   qualche  cosa ,  io   non  mi   sarei  mosso 
d' Italia  senza  saputa  di   Sua  Signoria  Re- 
verendissima ,  e  maggiormente  eh*  io  avevo 
in  Roma  una  maggior  quantità  di   accen- 
de, che  mai  per  F  addietro  io  avesssi  av^to; 
ma  che  a  un  motto  di  Sua  Maestà  Cristian 
nissima  dettomi  da  un  tanto  Signore,  come 
si  era  Sua  Signoria  Reverendissima,  io  mi 
leverei  subito ,  gittando  ogni    altra  cosa  a 
traverso.  Mandate  le  mie  lettere,  quel  tra- 
ditore  di  quel  mio  lavorante  perugino  [^ensò 
a  una  malizia  ,  la  quale  subito  gli   venne 


(i)  V,  retro  a  pag.  laS, 
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anco  ben  (atta  rispetto  air  avarizia  diPa(Mi 
Paolo  da  Farnese ,  ma  pia  del  suo  bastarda 
figlio  allora  chiamato  Duca  di  Castro  (i). 
Questo  detto  lavorante  fece  intendere  a  un  di 
qaei  Segretari  del  Signor  Pierluigi  detto., 
cne  essendo  stato  meco  per  lavorante  pa- 
recchi anni ,  per  li  quali  égli  faceva  fede 
al  Signor  Pierluigi,  ch'io  era  uomo  di  più 
di  ottantamila  ducati  di  valsente,  e  che 
questi  danari  io  eli  avevo  la  maggior  parte 
in  gioje  ;  le  quali  gioje  erano  della  Òhiesa , 
e  che  io  l'avevo  rubate  nel  tempo  del  sacco 
di  Roma  in  Castel  Sant'Angelo ,  e  che  ve-* 
dessino  di  farmi  pigliare  subito  segretamen-- 
te.  Io  avevo  una  mattina  infra  le  altre  la- 
vorato più  di  tre  ore  in  suU'  opere  della 
sopraddetta  sposa ,  e  mentre  che  la  mia 
bottega  s' apriva  e  spazzava ,  io  mi  ero 
messo  la  cappa  addosso  per  dare  un  poco 
di  volta ,  e  preso  il  cammino  per  istrada 
Julia,  isbocqai  in  sul  canto  della  Chiavica  ; 
dove  Crespino  Bargello  con  tutta  ^  la  sua 
sbirreria  mi  si  fece  incontro ,  e  m,i  disse  : 
tu  sei  prigione  del  Papa.  Al  quale  io  dis-» 
si  :  Crespino,  tu  m'hai  preso  in  eambio. 
No,  disse  Crespino,  tu  sei  il  virtuoso  Ben- 
venuto, e  benissimo  ti  conosco ,  e  ti  ho 
da  menare  in  Castel  Sant'  Angelo ,  dove 
vanno  li  Signori  e  gli  uomini  virtuosi  par 


(1)  Pierluigi  fu  dal  padre  creato  Duca  di  Castro 
Bel  1537. 


i 
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tua.  E  perché  quattro  di  quei  sua  Caporali 
mi  si  iettarono  addosso  e  con  violenza  le« 
var  mi  volevano  una  daga  eh'  io  avevo  ac«> 
canto  e  certe  anella  eh*  io  avevo  in  dito , 
il  detto  Crespino  a  loro  disse  :  non  sia  nes- 
suno di  voi  che  lo  tocchi ,  basta  bene  che 
voi  facciate  T  uffizio  vostro,  perch' egli  non 


che  in  quel  luogo  appunto  io  avevo  am- 
mazzato Pompeo:  e  di  quivi  mi  menarono 
in  Castello ,  e  in  una  camera  in  su ,  di  so- 
pra in  nel  mastio,  mi  serrarono  prigione. 
Questa  fu  la  prima  volta ,  che  mai  io  gu- 
stassi prigione  insino  alla  mia  età  di  tren* 
tasett'  anni. 

Considerato  il  Signor  Pierluigi  figliuolo 
del  Papa  la  gran  quantità  di  danari,  eh* era 
quella,  di  che  io  era  accusato ,  subito  chiese 
in  grazia  a  quel  suo  padre   Papa ,  che  di 

auesta  somma  di  danari  gliene  facessi  una 
onazìone.  Per  la  qual  cosa  il  Papa  volen- 
tieri gliene  concesse ,  e  di  più  gli  disse  an- 
cora, che  gliene  ajuterebbe  riscuotere:  di 
modo  che  tenutomi  prigione  otto  giorni  in* 
teri ,  in  capo   degli   otto  giorni   per  dare 

3[iialche  termine  a  questa  cosa ,  mi  man- 
arono  a  esaminare.  Di  che  io  fui  chiamato 
in  una  di  quelle  sale ,  che  sono  in  Castello 
del  Papa  ^  luogo  molto  onorato;  e  gli  Esa- 
minatori erano  jl  Governatore  di  Roma  ^ 
il  quale  si  domandava  Messer  Benedetto 


Gotiversini  pìstojese,  che  fa  poi  Véscovo 
di  Jesi  Ti)  ;  l' altro  si  era  il  Procurator 
fistiale,  che  del  nome  suo  non  mi  ricor- 
do Q2)  ;  r  altro ,  eh*  era  il  terzo ,  si  èra  il  * 
Giudice  de'  Malefizj ,  a  uà  le  si  domandava 
Mesder  Benedetto  da  Galli  (5).  Questi  tre 
uomini  mi  cominciarono  a  esaminare  prima 
con  amorevoli  parole ,  dappoi  con  asprìssime 
e  spaventose  parole,  causate  perché  io  dissi 
loro  :  Sìenori  mia ,  egli  é  più  d' una  mezr 
z'  ora  y  che  voi  non  restate  di  domandarmi 
di  &vole  e  di  cose  ,  che  veramente  si  può 
dire  ,  che  vói  cicalate  o  che  voi  Sveliate  in 
modo  di  dir  cicalate ,  che  non  ha  tuono ,  p 
livellare  che  non  vuol  dir  nulla  ;  sicché  io 
vi  prego ,  che  voi  mi  diciate  quello  che  voi 
volete  da  me,  e  che  io  senta  uscir  dalle 
vostre  bocche  ragionamenti,  e  non  £ivole 
e  cìcalerìe.  A  queste  mie  parole  il  Gover- 
natore ,  eh'  era  jpistolese  e  non  poteva  pal- 
liare più  la  sua  arrovellata  natura ,  mi  dis- 
se :  tu  parli  molto  sicuramente ,  anzi  troppo 
altiero;  di  modo  che  codesta  tua  alterigia 
io  te  la  farò  diventare  più  umile  che  un 
canino  a'  ragionamenti  che  tu  m*  udirai 
dirti,  i  quali  non  saranno  né  cicalerìe  né 

(i)  n  Gonversìni  fu  fattor  Vescovo  di  Forlimpopóli 
neir  Ottobre  del  1537. ,  ^  °^^  i54o.  ebbe  il  Vescovado 
di  Jesi.  Fu  stimato  uomo  dabbene  •  dotto  nella  giurisi» 
prudenza.  Morì  nel  i555. 

(a)  Era  Benedetto  Volenti  di  cui  V.  a  nag,  at6. 

(5)  Forse  dee  le^^  Benedetto  da  Cafii,  persona  i 

nominata  in  appresso. 

Benv.  Cellini  V.  I. 
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favole f  come  tu  di',  ma  saranno  una  pro- 
posta di  ragionamenti,  a'auali  bisognerà 
Deoe ,  che  tu  ci  metti  del  ouono ,  a  difci 
la  raeione  di  essi.  E  cosi  cominciò. 

Noi  sappiamo  certissimo ,  che  tu  eri  in 
Roma  a  tempo  del  sacco,  che  fii  £itto  in 
questa  sfortunata  città  di  Roma  ;  e  in  que- 
sto tempo  tu  ti  trovasti  in  questo  Castel 
Sant*  Angelo ,  e  ci  fusti  adoperato  per  bom- 
bardiere; e  perché  l'arte  tua  si  é  auriàce 
e  gioielliere,  Papa  Clemente  per  averti  co- 
nosciuto in  prima  e  per  non  essere  qui  al- 
tri di  cotai  professioni ,  ti  chiamò  in  nel 
suo  segreto  e  ti  fece  isciorre  tutte  le  gìoje 
de'  sua  Re^ni  e  mitrie  e  anella ,  e  aipoi 
^dandosi  di  te ,  volse  che  tu  gliene  cucisn 
addossò  (i)  :  per  la  qnal  cosa  tu  ne  ser* 
basti  pef  te  di  nascosto  a  Sua  Santità  per 
valore  di  ottantamila  scudi.  Questo  ce  l'ha 
detto  un  tuo  lavorante ,  col  quale  tu  ti  sei 
confidato  e  vantatone.  Ora  noi  ti  diciamo 
liberamente ,  che  tu  trovi  le  gioje  e  il  va- 
lore di  esse  ^oje  ;  dipoi  ti  lasceremo  an- 
dare in  tua  libertà. 

Quando  io  senti'  queste  parole,  io  non 
ini  possetti  tenere  di  non  mi  muovere  cren* 
dissime  risa;  dipoi  riso  alquanto,  io  dissi  : 
incito  ringrazio  Iddio,  che  per  questa  prima 
volta,  eh  egli  é  piaciuto  a  Sua  Divina 
Maestà ,  oh'  io  sia  carcerato ,  pur  beato  eh*  io 


«p 


(1)  V.  retro  a  pag.  i55.  e  segg. 
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non  sono  carcerato  per  qualche  debol  cosa , 
come  il  più  delle  volte  par  che  avvenga 
a' giovani.  Se  questo  che  voi  dite  fusse  il 
vero,  qui  non  c'è  perìcolo  nessuno  per 
mecche  io  dovessi  essere  gastigato  da  qual- 
che pena  corporale,  avendo  la  legge  in 
quel  tempo  perse  tutte  le  sue  autorità  ;  dove 
clie  io  mi  potria  scusare,  dicendo,  che 
come  ministro >,  codesto  tesoro  io  l'avessi 
guardato  per  la  Santa  Chiesa  Apostolica  , 
aspettando  di  rimetterlo  a  un  buon  Papa 
o  si  veramente  a  quello  da  che  mi  fussi 
stato  richiesto ,  quale  ora  saresti  voi ,  s' ella 
stessi  cosi.  A  queste  parole  quell'arrab- 
biato Governatore  pistoiese  e'  non  mi  lasciò 
finir  di  dire  le  mìe  ragioni,  che  furiosa- 
mente egli  disse  :  acconciala  in  quel  modo , 
che  tu  vuoi ,  Benvenuto ,  che  a  noi  ci  ba- 
sta d'aver  ritrovato  il  nostro;  e  fa' pur 
presto ,  se  tu  non  vuoi  che  noi  facciamo 
altro  che  con  parole.  E  volendosi  rizzare  e 
andarsene  ,  io  dissi  loro  :  Signori  ^  io  non 
son  finito  d'  esaminare,  sicché  finite  di  esa- 
minarmi e  poi  andate  dove  a  voi  piace. 
Subito  si  rimessono  a  sedere ,  assai  bene 
in  collera ,  quasi  mostrando  di  non  voler 
più  udire  parola  nessuna  ch'io  a  loro  di- 
cessi ,  e  mezzo  sollevati ,  parendo  loro  aver 
trovato  quello ,  eh'  ei  desideravano  di  sapere. 
Per  la  qnal  cosa  io  cominciai  in  questo 
tenore:  sappiate,  Signori,  che  e' sono  in 
circa  a  vent'  anni ,  eh'  io  abito  Roma ,  e 
mai    né   qui    né   altrove    fui  carcerato.  A 
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queste   Miole  quel    birra  di  quel    Gover- 
natore disse:  e  tu  ci  hai  pure   ammazzati 
degli  uomini.  Allora  io  dissi  :  voi  lo    dite , 
e  non  io  ;  ma  se  uno  venissi  per  ammzzar 
voi ,  cosi  Prete  ,  voi  vi   difenderesti ,  e  am- 
mazzando lui  le  sante  leggi  ve  lo  compor- 
terebbono  :    sicché    lasciatemi    dire  le   mie 
ragioni ,   volendo  poter  riferire  al  Papa  e 
volendo  ^ustamente  potermi  giudicare.   Io 
vi  dico  di  nuovo,  che  e*son  vicino  a  ven- 
t'  anni ,    eh'  io   abito    questa    maravigliosa 
Roma,  e  in  essa  ho  £itto  grandissime    ac- 
cende della  mia   professione  :  e    perché   io 
so ,   che  questa  é  la  Sede  di  Cristo ,  e   mi 
sarei  promesso  sicuramente ,  che  se  un  Prin- 
cipe temporale  mi  avesse  volsuto  £ire  qual- 
che assassinamento ,  io  sarei  ricorso  a  que- 
sta  Santa  Cattedra  e  a   questo  .  Vicario  di 
Cristo, che  difendessi  le  mie  ragioni:  oimé! 
dove   ho  io  da   andarmene   dunque?  e  a 
che  Principe  devo   ricorrere ,  che  mi    di- 
fenda da  un  tanto  scellerato   assassinamen- 
to ?  Non  dovevi  voi ,  prima  che  voi  mi  pi- 
gliassi ,  intendere   dove  io  mi  giravo    con 
questi  ottantamila  scudi  ?  Ancora  non  do- 
vevi voi  vedere  la  nota  delle  gioje ,  che    a 
questa  Camera  Apostolica  sono  iscritte  di- 
ligentemente da  cinquecento  anni  in  qua? 
Dipoi  che  voi  avessi  trovato   mancamento  , 
allora   vi  dovevi   pigliare  tutti  i  mia   libri 
insieme  con  essomeco   e  riscontrarli.  Io   vi 
fo  intendere ,  che  i  libri ,  dove  sono  scritte 
tutte  le  gioje  del  Papa  e  de'  Regni ,  sono 
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tutti  in  pie ,  e  non  troverete  manco  nulla 
di  quello  che  aveva  Papa  Clemente,  che 
non  sia  scritto  diligentemente  :  solo  potria 
essere ,  che  quando  quel  pover*  uomo  di 
Papa  Clemente  si  volse  accordare  con  quei 
lacKoni  di  quegli  Imperiali,  che  gli  ave-* 
vano  rubato  Roma  e  vituperato  la  Chiesa  , 
veniva  a  negoziare  questo  accordo  uno  che 
si  domandava  Cesare  Iscatinaro ,  se  ben  mi 
ricordo  (i)  ;  il  quale  avendo  quasi  che 
concluso  r  accordo  con  quell'  assassinato 
Papa,  per  fargli  un  poco  di  carezze,  si  la- 
scio cacler  di  dito  un  diamante,  che  valeva 
circa  a  quattromila  scudi  ;  e  perchè  il  detto 
Iscatinaro  si  chinò  a  raccorlo,  il  Papa  dis^ 
se ,  che  lo  tenessi  per  amor  suo.  Alla  pre- 
senza di  queste  cose  mi  trovai  in  &tto:  e 
se  questo  detto  diamante  vi  fussi^  manco , 
io  vi  dico  dove  egli  è  ito  ;  ma  io  penso 
che  ancora  questo  sicurissimamente^  tro» 
verete  iscritto.  Dipoi  a  vostra  posta  vi  po- 
trete vergognare  ai  aver  assassinato  un  par 
mio  che  no  Citto  tante  onorate  imprese 
per  questa  Sede  Apostolica.  Sappiate ,  che 
se  non  ero  io,  la  mattina  che  gì  Imperiali 


(t)  Intende  parlare  di  Gio.  Bartolommeo  di  Gat- 
tinara,  fratello  del  celebre  Mercurio  di  Gattinara 
gran  Cancelliere  di  Carlo  V.  ^  il  quale  essendo  Reg- 
gente di  Napoli ,  e  trovando»  in  Roma  coli'  esercito 
impetrale,  conchiuse  con  Clemente  VII.  la  capitola- 
zione  del  5  Giugno  iSij* ,  che  sta  in  fine  della  ite- 
iazione  del  Sacco,  di  Roma  del  Guicciardini ,  e  che 
poi  non  fu  osservata,. 
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entrarono  in  Bor^,  sena»  impedimento 
nessuno  entravano  in  Castello;  ed  io  senza 
essere  premiato  in  ijuel  conto  mi  gettai  vi- 

Sqrosamente   all'  artiglieria  ,  che  i  sbombar- 
ieri  e'  soldati  di  munizione  avevano  abban- 
donato (i),  e   messi    ii|  animo  a  un   mio 
compagnuzzo,  che  si  domandava  RafTaello 
da  Montelupo  ,  scultore  (a) ,  che  ancor  egli 
aveva    abbandonato  il  posto  e  s*  era  messo 
^in  un   canto  tutto    spaventato  ;  e   non   fa- 
rcendo nulla ,  io  lo  risvegliai  ;  e  lui   ed  io 
soli  ammazzammo  tanti  de'  nemici ,   che   i 
soldati  presono  altra  via.  Io  fui  quello  che 
detti  un' archibusata  allo  Scatinaro  per  ve- 
derlo parlare  con  Papa  Clemente  senza  una 
riverenza,  ma  con  bruttissimo  scherno,  come 
luterano  ed  empio  ch'egli  era.   Papa    Cle- 
mente a    questo    fece   cercare    in    Castello 
chi  quel  tale  fussi  stato  per  impiccarlo  (3). 
Io  fui  quello,  che  feri' il  Prìncipe d' Oran^ 
gìo  d'  un'  archibosata  nella  testa  ,  qui  sotto 

(i)  V.  retro  a  pas.  lao. 

(a)  Questi  non  solo  superò  Baccio  suo  padre  ^  che 
era  pure  scultore ,  ma  sotto  la  diresrìone  di  Miche- 
lagnolo  fece  alcune  statue  di  mento  primario.  La- 
vorò in  Renna ,  a  Loreto ,  in  Orvieto  ed  in  Fireiiie 
sua  patria. 

(5)  n  Valdes  riferisce  ,  cbe  mentre  Glo.  JBoriofefft- 
meo  di  Gauinara  andana  dalt  una  parte  aW  alerà  , 
procacciando  di  conchiuder  V  accordo  9  ^  fu  da 
quei  del  Castello  con  un  arcobuso  passoio  un  hnu:» 
do,  e  par  che  vogha  insinuare  che  Clemente  sttssso 
con  ciò  violasse  il  diritto  delle  eenti.  Qui  però  sì 
vede  che  tutto  la  colpa  era  del  G^Uini.  V.  Valdes 
Due  Dialoghi ,  uno  di  Mercurio  ec. 


le  trincere  del  Castello  (i).  Appresso  no 
fatti  alla  Santa  Chiesa  tanti  ornamenti  d' a r<» 
gento  e  d'  oro  e  di  gioje ,  tante  medaglie 
e  monete  si  belle  e  si  onorate.  Questa  è 
dunque  la  temeraria  pretesca  remunerazio^ 
ne ,  che ,  si  usa  a  un  uomo ,  che  vi  ha  con 
tanta  fede  e  con  tanta  virtù  servito  e  ama- 
to? E  andate  a  ridire  tnlto  quanto  vi  ho 
detto  al  Papa ,  dicendogli ,  che  le  sue  gioie 
e'  le  ha  tutte  ;  e  che  io  non  ebbi  mai  dalla 
Chiesa  nulla  altro  che  cento  ferite  e  sas* 
sate  in  codesto  tempo  del  sacco  ;  e  eh*  io 
non  facevo  capitale  d'  altro  che  d' un  poco 
di  remunerazione  da  Papa  Paolo ,  quale 
e^ m'aveva  promessa.  Ora  io  son  chiaro  di 
Sua  Santità  e  di  voi  ministri.  Mentre  io 
dicevo  queste  parole,  ch'egli  stavano  at« 
toniti  a  udirmi  e  guardandosi  in  viso  l'un 
r  altro ,  in  atto  di  meraviglia  si  partirono 
da  me.  Andarono  tutt'  a  tr«  d' accordo  a 
riferire  al  Papa  tutto  quello ,  eh'  io  avevo 
detto.  Il  Papa  vergognandosi ,  commise  con 
grandissima  diligenza  ,  che  si  dovessino  ri* 
vedere  tutti  i  conti  delle  gioje.  Dipoi  che 
ebbono  veduto ,  che  nulla  vi  mancava  ^  mi 
lasciavano  stare  in  Castello  senza  dir  altro. 
Il  Signor  Pierluigi ,  ancora  a  lui  parendogli 
aver  malfatto ,  cercava  con  diligenza  di  farmi 
morire. 
In  questo  poco  dell'  agitazione  del  tempo 


1^— w^rf»*  I    if    limi» 


(i)  V.  a  pag.  i36. 
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il  Re  Francesco  aveva  di  già  inteso  minu- 
tamente come  il  Papa  mi  teneva  prigione, 
e  a  cosi  gran  torto  ;  e  avendo  mandato 
per  imbasciatore  al  Papa  un  certo  suo 
gentiluomo,  il  quale  si  comandava  Monsi- 
gnor di  Monluc  ^i)  )  iscrisse  a  questo  che 
mi  domandasse  ai  Papa ,  come  uomo  di 
Sua  Maestà.  Il  Papa ,  eh*  era  valentissimo 
e  maraviglioso  uomo,  né  meno  in  questa 
cosa  mia  si  portò  come  dappoco  e  sciocco; 
e  rispose  al  detto  Nunzio  del  Re,  che  Sua 
Maestà  non  si  curasse  di  me,  perché  io 
ero  uomo  molto  fastidioso  coli'  armi ,  e  per 
questo  faceva  avvertito  Sua  Maestà,  che 
mi  lasciassi  stare;  perché  e' mi  teneva  pri- 
gione per  omìcidj  e  per  altre  mie  diavolerie 
cosi  fatte*  Il  Re  di  nuovo  rispose,  che  nel 
suo  regno  si  teneva  buonissima  justizia;  e 
siccome  Sua    Maestà   premiava   e    £ivoriva 

(i)  Ambasciator  francese   in  Roma  era  a    quest'e- 
poca .Gio.  di  Montine,    fratello   del  celebre   Mare- 
sciallo   di  questo    nome,  il   quale  dopo  aver    vestito 
l'abito  domenicano 5  lasdoDo  nel  i535.  e  per  favore 
della  Regina  Margherita  di  Navarra  passò  alla  Corte 
di  Francesco  I.  fratello  della  medesima.  Giovanni  es- 
sendo persona  di  molta  abilità ,  fu  fatto  Protonotaro 
apostolico  e  fu  successivamente  impiegato  in  16  am- 
bascerìe, e  nel  i553.   fu  eletto   Vescovo  di  Valenza 
nel  Delfinato.  Essendo    ambasciatore   a  Varsavia   nd 
1573.3   ebbe  egli   la    gloria  di   far  eleggere  Enrico 
d' Àngiò  a  quel  regno.  Si  crede  che  anch^  egG,  come 
la  principessa   sua   protettrice,  inclinasse    non  poco 
alle  innovaaioni  degù  Ugonotti ,  quantunque   morisse 
da  cattolico    nel  iS^g.    Lasciò   varie   opere,  tra  le 
quali  conservansi    in  ^Parigi   manoscritte  le   Lettere 
scriuc  da  Roma  nel  i558. 
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maravigliosamente  gli  uomiai  virtuosi ,  cosi 
per  lo  contrario  gastigava  i  fastidiosi:  e 
perché  Sua  Santità  mi  aveva  lasciato  anda- 
re, non  si  curando  del  servizio  del  detto 
Benvenuto,  egli  vedendolo  nel  suo  regno 
volentieri  l'aveva  preso  al  suo  servizio;  e 
come  uomo  suo  lo  domandava.  Queste  cose 
mi  furono  di  grandissima  noja  e  danno , 
contuttoché  fussino  i  più  onorati  favori 
che  si  possa  desiderare  da  un  mio  pari.  Il 
Papa  era  venuto  in  tanto  furore  per  la  jge-. 
losia,  eh* egli  aveva,  ch'io  non  andassi  a 
dire  quella  scellerata  ribalderia  usatami, 
che  e'  pensava  tutti  i  modi ,  che  ei  poteva 
con  suo  onore,  di  &rmi  morire.  Il  Castel- 
lano di  Castel  Sani'  Angelo  si  era  un  no- 
stro Fiorentino,  il  quale  si  domandava 
Messer  Giorgio  Gavalier  degli  Ugolini  (i). 
Quest'uomo  dabbene  mi  usò  le  maggior 
cortesie ,  che  si  possa  usare  al  mondo ,  la- 
sciandomi andar  libero  pel  Castello  a  fede 
mia ,  solo  perché  egli  intendeva  il  gran 
torto  che  mi  era  fatto.  Volendogli  io  dar 
sicurtà  per  andarmi  a  spasso  pel  Castello , 
egli  mi  disse,  che  non  la  poteva  pigliare, 
avvegnaché  il  Papa  istava  '  troppo  in  questa 
cosa  mìa;  ma  che  si  fiderebbe  liberamente 
della  mia  fede,  perché  da  ognuno  inten- 
deva quanto  io  ero  uomo  dabbene  :  ed   io 

■         '  ■— ify— ■      Il  - 

(i)  Non  trovo   alcuna  memoria  di  quatto  Castel* 
lano. 
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gli  detti  la  fede  mia ,  e  cosi  egli  mi    dette 
comodità  chMo  potessi    lavoracohiare  qual- 
che cosa.  A  questo  pensando,   che   q^uesta 
indegnazione  del  Papa  (si  per  la  mia  inno- 
cenza ,  ^cora  per  li  £ivorì  del  He  )  si  do- 
resse  terminare,  tenendo  pure  la  mia  bot- 
tega aperta,  veniva    Ascanio  mio    garzone 
in    Castello   e   portavami   alcune   cose  da 
lavorare  :  benché  poco  io  potessi   lavorare  , 
vedendomi  a  quel  modo    carcerato   a   cosi 
gran    torto.    Pure    dicendo   della  necessità 
virtù  ,  lietamente  il    meglio   eh'  io   potevo 
mi  comportavo  questa  mia  perversa    fortu- 
na ,  avendomi  fatti  amicissimi  tutte  quelle 
Guardie    e   tutti    i    soldati  del  Castello.   E 
perché  il  Papa  veniva  alcune  volte  a  cena 
in  Castello,  m  questo  tempo  che  ci  era   il 
Papa  ,  il  Castello  non  teneva  Guardia ,  ma 
stava  liberamente  aperto  come  un    palazzo 
ordinario  ;  e  perché  in  questo  tempo  che  il 
Papa  stava  cosi,  tutti  i  prigioni  si  usavano 
con  maggior  diligenza  nserrare ,  a  me  non 
era  fatto  nessuna  di  queste  cotali  cose,  ma 


spalle ,  conoscendo  il  gran  torto  che  mi 
era  £itto  :  ai  quali  io  rispondevo,  ch'io 
avevo  dato  la  fede  mia  al  Castellano,  il 
quale  era  tanto  uomo  dabbene  e  che  mi 
aveva  Citto  cosi  gran  piaceri. 
Braci  un  soldato    molto  bravo    e   molto 
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Ingegnoso.  E' mi  diceva:  Benvenuto  mio, 
sappi  che  chi  é  prigione  non  è  obbligato 
né  si  può  obbligare  a  osservar  la  fede,  sic- 
come nessun' altra  cosa;  fa' quel  ch'io  ti 
dico,  fuggiti  da  questo  ribaldo  di  questo 
Papa  e  da  questo  bastardo  suo  figliuolo, 
i  quali  ti  torranno  la  vita  a  ogni  modo. 
Io  che  m'ero  proposto  più  volentieri  per- 
der la  vita ,  che  mancare  a  quell'  uomo 
dabbene  del  Castellano  della  mia  promessa 
fede,  mi  comportavo  questo  inestimabile 
dispiacere  insieme  con  un  Frate  di  Casa 
Pailavicina ,  grandissimo  predicatore.  Questo 
era  preso  per  luterano  :  era  buonissimo 
domestico  compagno;  ma  quanto  a  Frate 
egli  era  il  maggior  ribaldo^  che  fussi  al 
mondo  ,  e  s' accomodava  a  tutte  le  sorte  di 
mj.  Le  belle  virtù  sua  io  l'ammiravo,  e  i 
brutti  vizj  sua  grandemente  aborrivo ,  e  li- 
beramente ne  lo  riprendevo.  Questo  Frate 
non  faceva  mai  altro  che  ricordarmi  come 
io  non  ero  obbligato  a  os^rvar  la  fede  al 
Castellano  y    per   esser  io  in    prigione:   alla 

Jual  cosa  io  rispondevo ,  che  ai  bene  come 
rate  egli  diceva  il  vero,  ma  come  uomo 
non  diceva  il  vero;  perché  un,  che  fussi 
uomo  e  non  Frate,  aveva  da  osservar  la 
fede  sua  in  ogni  sorte  di  accidente ,  in 
che  egli  si  fussi  trovato  :  però  io ,'  eh'  ero 
uomo  e  non  Frate,  non  ero  mai  per  mancare 
di  quella  mia  semplice  e  virtuosa  fede  (i). 

(i)  Non  trovo  notizie  di  questo  Frate  Pallavicini  ; 
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Veduto  il  detto  Frate,  che  non  potette  ot- 
tenere il  corrompenhi  per  via  delFargu- 
tissime  e  virtuose  ragioni  tanto  maravi- 
gliosamente dette  da  lui,  pensò  tentarmi 
Ser  un'altra  vìa;  e  lasciato  cosi  passare 
i  molti  giorni,  inmentre  mi  leggeva  le 
prediche  ai  Fra  Jeronimo  Savonarola  (i}, 
e  dava  loro  un  commento  tanto  mirabile, 
ehe  era  più  bello  che  esse  prediche;  pel 
quale  io  restavo  invaghito  e  non  sarebbe 
stata  cosa  al  mondo,  eh* io  non  avessi 
fatta  per  lui,  da  mancare  della  mia  fede 
in  fuora,  siccome  io  ho  detto.  Vedutomi 
il  Frate  stupito  delle  virtù  sue ,  pensò  un'al- 
tra via;  che  con  un  bel  modo  mi  comin- 
ciò a  domandare,  che  via  io  avrei  tenuto, 
se  mi  fussi  venuto  voglia  quando  essi  m' a- 
vessino  riserrato,  a  aprire  quelle  prigioni 
per  fuggirmi.  Ancor  io  volendo  dimostrate 
qualche  sottigliezza  del  mio  ingegno  a 
questo  virtuoso  Frate,  gli  dissi,  cne  ogni 
serratura,  e  difficilissima,  io  sicuramente 
aprirei ,  e  maggiormente  quelle  di  quelle 
prigioni ,  le  quali  mi  sareboono  state  come 
mangiare  un  poco  di  cacio  fresco.  Il  detto 
Frate  per  £irmi  dire  il  mio  segreto  mi  so- 
billava,  dicendo,  ch'elle  sono  molte  cose 
quelle,  che  gli   uomini  dicono,   che   sono 


ma  pur  troppo  ci  sodo  stati  de' Religiosi  anche  faorì 
delle^  prigioni ,    che    hanno    ins^;nate   e  pubblicate 
massime  ripugnanti  alla  stessa  onestà  naturale, 
(i)  V.  retro  a  pag.  44. 
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▼enati  in  qualche  credito  di  persone  inge- 
gnose ,  che  s' egli  avessino  poi  a  mettere  in 
opera  le  cose  di  che  essi  si  vantavano ,  per- 
derebbono  tanto  di  credito ,  che  guai  a  loro  : 

Sere  sentiva  dire  a  me  cose  tanto  discoste 
al  vero ,  che  s*  io  ne  fussi  rioerco ,  pen- 
serebbe, ch'io  n'uscissi  con  poco  onore. 
A  questo,  sentendomi  pugnere  da  questo 
diavolo  di  questo  Frate,  gli  dissi,  cne  io 
usavo  sempre  promettere  di  me  con  parole 
molto  manco  di  quello  ch'io  sapevo  fare, 
e  che  codesta,  ch^io  avevo  promesso  della 
chiave,  era  la  più  debole;  e  con.  brevi 
[Kirole  io  lo  £irei  capacissinio ,  eh' eli' era 
siccome  io  dicevo;  e  inconsideratamente, 
siccome  io  gli  dissi,  gli  mostrai  con  £ici« 
lità  tutto  quello  ch'io  avevo  detto.  U  Frate 
£icendo  vista  dì  non  se  ne  curare,  subito 
benissimo  apprese  ingegnosissimamente  il 
tutto:  e  siccome  di  sopra  io  ho  detto, 
queir  uomo  dabbene  dei  Castellano  mi  la- 
sciava andar  liberamente  per  tutto  il*  Ca- 
stello né  manco  la  notte  non  mi  serrasse, 
come  faceva  a  tutti  gli  altri,  ancora  mi 
lasciava  lavorare  di  tutto  quel  eh'  io  volevo 
si  d'oro,  come  d'argento  e  di  cera  ;  e  seb- 
bene io  avevo  lavorato  parecchi  settimane 
in  un  certo  bacino  ,  eh  io  facevo  al  Car- 
dinal di  Ferrara,  trovandomi  af&stidito 
dalla  prigione,  m'era  venuto  a  noja  il  la- 
vorare quelle  tali  opere;  e  solo  vojt  lavora- 
vo, per  manco  dispiacere,  di  cera  alcune 
mie  figurette  :'  la  qual  cera  il  detto  Frate 
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me  ne  buscò  un  pezzo,  e  con  detto   pezzo 
messe  in    opera    quel    modo    delle  cniari, 
che  inconsideratamente  gli  avevo  insegnato. 
Aveasi  preso  per  compagno  e  per^ajuto  un 
Cancelliere ,  cne  si  domandava  Luigi  ed  era 
padovano.  Volendo  far  Éire  le  dette  chiavi , 
il  magnano  ^i)  gli  scoperse;    e    perché   il 
Castellano  mt  veniva  alcune  volte  a  vedere 
alla  mia  stanza ,  vedutomi ,  eh'  io  lavoravo 
di    quelle  cere,'  subito  riconobbe  la    detta 
cera  e  disse:  sebbene  a  questo  pò  ver' uomo 
di  Benvenuto  é  fatto  uno  de'  maggiori  tor- 
ti ,  che  si  facessi  mai ,  meco  però^  non    do- 
veva egli  fare  queste    tali   operazioni;  che 
gli  facevo  quel    piacere  ch'io   non    potevo 
fargli  :    io    lo    terrò    strettissimo   serrato  e 
non  gli  farò  mai  più  un  piacere  al  mondo. 
Cosi  mi  fece  riserrare  con    qualche    dispia- 
cevolezza ,  massimo  (a)  dì    parole   dettemi 
da    certi   suoi  affezionati    servitori  ,  i  quali 
mi  volevano  bene  oltremodo ,  e  ora  per  ora 
'mi  dicevano  tutte  le  buone  opere ,  che  ta- 
ceva per  me  questo  Signor  Castellano  ;  tal- 
mente che  in  questo  accidente  mi  chiama- 
vano   uomo  ingrato  e   vano  e    senza  fede  : 
e  perché  ancora  uno  di  quei  servitori    più 
audacemente  che  non  gli  si  conveniva    mi 
diceva  queste  ingiurie ,  io  sentendomi     pu- 
gnere  ed   essencfo   innocente,   arditamente 


(i)  Magnano  propriamente  è  quello  che  fi  le 
rature  e  le  chiavi. 
(2)  Sì  dice  massimo  e  massime  avverbialmente 


1. 
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risposi,  dicendo,  ohe  mai  non  mancai  di 
fede ,  e  che  tali  parole  io  terrei  a  sostenere 
con  virtù  della  vita  mia,  e  che  se  più 
mi  diceva  o  egli  o  altri  tali  ingiuste  parole, 
io  direi,  che  ognano,  che  tal  cosa  dicessi, 
se  ne  mentireobe  per  la  gola.  Non  pos- 
sendo  sopportare  T ingiuria,  corse  in  camera 
del  Castellano  e  portommi  la  cera  con 
quel  mio  disegno  fatto  della  chiave.  Su- 
bita ch'io  veddi  la  cera,  io  gli  dissi,  che 
egli  ed  io  avevamo  ragione;  ma  che  mi 
facessi  parlare  al  Signor  Castellano ,  perché 
io  gli  aìrei  liberamente  il  caso  com'egli 
stava ,  il  quale  era  di  molto  più  osserva^ 
£Ìone  e  importanza,  che  essi  non  pensava^ 
no.  Subito  il  Castellano  mi  fece  chiamare, 
ed  io  gli  dissi  tutto  il  seguito  ;  per  la  qua! 
cosa  egli  ristrìnse  il  Frate,  il  quale  sco- 
perse quel  Cancelliere  ^  che  fu  per  essere  im- 
f ciccato.  Il  detto  Castellano  quieti  la  cosa, 
a  quale  era  di  già  venuta  agli  orecchi  del 
Papa  ;  campò  il  suo  Cancelliere  dalle  forche 
e  me  allargò  nel  medesimo  modo ,  ch'io 
mi  stavo  in  prìma* 

Quando  io  veddi  seguire  questa  cosa 
con  tanto  rigore,  cominciai  a  pensare  ai 
£itti  mia,  dicendo:  se  un'altra  volta  ve- 
nisse un  di  questi  furori,  che  quest'uomo 
non  si  fidassi  di  me,  io  non  eli  verrei  a 
esser  più  obbligato,  e  vorrei  adoperare  un 
poco  li  mia  ingegni,  i  quali  io  son  certo, 
che  mi  riusóii'eDbono  altnmenti ,  che  quelli 
di    quel   Frataccio;.  e   cominciai  a   larmi 
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portare  deUe  lenzuola  nuove  e  grosse ,  e 
le  sudice  io  non  le  rimandavo.  Li  mia  ser- 
vitori chiedendomele,  io  dicsevo  loro,  elise- 
gli stessino  cheti ,  perché  io  T  avevo  donate 
a  certi  di  quei  poveri  soldati  ;  che  se  tal  cosa 
si  sapessi,  quelli  poveracci  portavano  pericolo 
della  galera:  di  modo  che  li  mia  giovani 
e  servitori  fedelissimamente,  massimo  Feli- 
ce, mi  tenevano  talcosa  benissimo  segreta. 
Io  attendevo  a  vuotare  un  pagliarìccio ,  e 
ardevo  la  paglia,  perché  nella  mia  prìgjio- 
ne,  vi  era  un  cammino  da  poter  &r  fuoco. 
Cominciai  di  queste  lenzuola  a  farne  fasce 
larghe  un  terzo  di  braccio:  quando  io  ebbi 
£itto  quella  quantità,  che  mi  pareva  che 
fussi  aobastanza  a  discendere  da  quella  gran- 
d' altezza  di  quel  mastio  di  Castel  SanrAn- 

Selo,  io  dissi  a' mia  servitori,  che  avevo 
onato  quelle  che  io  volevo,  e  che  mi  at- 
tendessero a  portare  delle  lenzuola  pulite  ^ 
che  sempre  io  renderei  loro  le  sudice.  Que- 
sta tal  cosa  si  dimenticò  a  quelli  mia  lavo- 
ranti e  servitori.  Il  Cardinale  San tiquattro  (i) 
e  Gornaro  mi  fecero  serrare  la  bottega, 
dicendomi  liberamente,  che  il  Papa  non 
voleva  intendere  nulla  di  Lisciarmi  andare, 
6  che  quei  gran  fevori  del  He  mi  avevano 


'  (i)  Cardinale  del  titolo  de'  Quauro  Santi  Corxmad 
era  in  auetto  tempo  Antonio  Pucci ,  Borentino ,  ni- 
pote di  Roberto»  ai  cui  si  è  parlato  a  pag.  aoi.  Pu 
creato  Cardinale  nel  i55i.  e  morì  nel  i544*  E^ 
persona  assai  colu  e  di  moltissimo  merito. 
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molto  più  nuociuto  che  giovato;  perchè  le 
ultime  parole  ^  che  aveva  detto  Monsignor 
dì  Montuc  da  parte  del  Re ,  si  erano  state , 
che  Monsignor  di  Monlac  disse  al  Papa  y 
che  mi  dovessi  dare  in  mano  a'  Giudici 
ordinar]  della  Corte;  e  che,  se  io  avevo  er^ 
rato ,  mi  poteva  gastigare  ^  ma  non  avendo 
errato,  la  ragion  voleva,  eh' ei  mi  lasciassi 
andare.  Queste  parole  avevano  dato  tanto 
fastidio  al  Papa ,  che  aveva  voglia  di  non 
mi  lasciar  mai  più.  Questo  Castellano  cer- 
tissimamente mi  ajutava  quanto  poteva. 

Veduto  in  questo  tempo  ^  quelli  nemici 
mia,  che  la  mìa  bottega  s'era  serrata, con 
ischemo  dicevano  ognidì  qualche  parola  in- 
giuriosa a  quelli  mia  servitori  e  amici ,  che 
mi  venivano  a  visitare  alla  prigione.  Ac-« 
cadde  un  giorno  infra  gli  altn ,  che  Asca- 
nio ,  il  quale  veniva  due  volte  ognidì  da 
me,  mi  richiese  che  io  gli  incessi  una  certa 
vestetta  d'una  certa  mia  vesta  azzurra  di 
raso ,  la  quale  io  non  portavo  mai ,  solo 
mi  aveva  servito  q^uella  volta ,  che  con  essa 
io  andai  in  procissione  ;  però  io  ^li  dissi , 
che  quelli  non  erano  tempi  né  io  in  luogo 
da  portar  cotai  veste.  Il  giovane  ebbe  tanto 
per  male ,  eh'  io  non  gli  detti  quella  me- 
schina vesta,  che  mi  disse,  che  voleva  an- 
dare a  Tagliacozzo  a  casa  sua.  Io  tutto  appas- 
sionato gu  dissi ,  che  mi  diceva  gran  piacere 
a  levarmisi  dinanzi  ;  ed  egli  giurò  con  gran-» 
dissima  passione  di  non  mai  più  capitarmi 
innanzi.  Quando  noi  dicevamo  questo,  noi 

£env.  Celimi  rol  L  a5 
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passeggiavamo  intorno  al  mastio  del  Ca* 
stello.  Avvenne  che  il  Castellano  ancora 
egli  passeggiava;  e  incontrandomi  appunto 
in  Sua  Signorìa,  Ascanio  disse:  io  me  ne 
vo,  addio  per  sempre.  A  questo  io  dissi:  e 
per  sempre  io  voglio  che  sia ,  e  perchè  cosi 
sia  il  vero,  io  commetterò  alle  Guardie, 
che  mai  più  ti  lasci  n  passare:  e  voi  tomi  al 
Castellano ,  con  lutto  il  cuore  lo  pregai , 
ohe  commettessi  alle  Guardie,  che  non  la- 
sciassero  mai  più  passare  Ascanio,  dicendo 
a  Sua  Signorìa:  questo  villanello  mi  viene 
a  crescere  male  al  mio  gran  male;  sicché 
vi  prego ,  Signor  mio ,  cne  mai  più  voi  la- 
sciate entrar  costui.  11  Castellano  gì'  incre- 
sceva assai ,  perché  lo  conosceva  oi  mara- 
viglioso  ingegno;  appresso  a  questo  egli  era 
di  tanta  bella  forma  di  corpo,  che  pareva 
che  ognuno,  vedutolo  una  sola  volta,  espres- 
samente se  gli  aflezionava.  Il  detto  giovane 
se  n'  andava  lacrimando ,  e  portava  una 
sua  stortetta  (i),  che  alcune  volte  segreta- 
mente si  portava  sotto.  Uscendo  dal  Castella 
«  avendo  il  viso  cosi  lacrimoso,  s*  incontrò 
in  dua  di  quei  mia  maggior  nemici ,  che 
uno  era  quel  Jeronimo  Perugino  sonrad- 
detto  (2)  e  r  altro  era  un  certo  Michele  , 


(f)  Storta  è  anche  una   specie  di   scimitarra    o 
squarcina, 

(^)  Questi  è  probabilmente  quel  kn^orante  perù* 
§ino,  di  cui  ha  parlato  a  pag,  558.  e  363. 
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orefici  tutt'a  dua.  Questo  Michele,  per  essere 
amico  di  quel  ribaldo  di  quel  Perugino  e 
nemico  d*  Ascanìo ,  disse  :  che  vuol  dire , 
che  Ascanio  piagne  ?  Forse  gli  è  morto  il 
padre?  Dico  quel  padre  di  Castello.  Asca* 
nio  disse  a  quello  :  egli  é  vivo  ,  ma  tu  sa* 
tai  or  morto;  e  alzata  la  mano, con  quella 
sua  storta  gli  tirò  dua  colpi,  in  sul  capo 
tntt'  a  due,  che  col  primo  lo  messe  in  ter- 
ra, e  col  secondo  poi  sii  tagliò  le  dita 
della  man  dritta,  dandogli  pure  in  sul  ca- 
po. Quivi  restò  come  morto.  Subito  fu  ri-*' 
ierito  al  Papa  ;  e  il  Papa  in  gran  collera 
disse  queste  parole  :  dappoiché  il  Re  vuole 
«he  sia  giudicato,  andategli  a  dare  tre  di 
di  tempo  per  difendere  le  sue  ragioni.  Su- 
bito vennono  e  feciono  il  detto  uIEzio ,  che» 
aveva  lor  commesso  il  Papa.  Queir  uomo 
dabbene  del  Castellano  subito  andò  dal  Pa-* 
pa ,  e  fecelo  chiaro  com*  io  non  ero  consa^ 
pevole  di  tal  cosa  ;  eh'  io  V  avevo  cacciato 
via.  Tanto  mirabilmente  mi  difese,  ch^ei 
mi  campò  la  vita  da  quel  gran  furore; 
Ascanio  se  ne  fuggi  a  Ta^liacozzo  a  casa 
sua,  e  di  là  mi  scrisse,  chiedendomi  mille 
volte  perdonanza ,  che  conosceva  aver  avuto 
il  torto  ad  aggiugnermi  dispiacere  al  mio 
gran  male;  ma  se  Iddio  mi  dava  grazia 
eh*  io  m'  uscissi  di  quel  carcere ,  che  non 
mi  vorrebbe  mai  più  abbandonare.  Io  gli 
feci  intender^^,  che  attendessi  a  imparare,  e 
che,  se  Dio  mi  dava  libertà,  io  lo  chiame- 
rei ad  ogni  modo. 


^m.    •..-.   ^ 
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QuestQ  Castellano  aveva  ogni  anno  certe 
infermità ,  che  lo  traevano  del  cervello  af* 
&tto;  e  quando  questa  cosa  gli  cominciava 
a  venire ,  e'  parlava  assai  ;  e  questi    umori 
sua  erano  ogni  anno  diversi;  perché   una 
volta  gli  pareva   essere  un   orcio  da   olio  ; 
un'  altra  volta  gli  pareva  essere  un  ranoc- 
chio  e  saltava  come  il  ranocchio;  un'altra 
volta  gli  parve  esser  morto,  e  bisognò  sot- 
terrarlo: cosi  ogni  anno  veniva  in  qualcuno 
di  questi  cotai  umori  diversi.   Questa  volta 
si  cominciò  ad  immaginare  d'essere  un  pi- 
pistrello e,  mentre  ch'egli  andava  a  spasso, 
strideva  qualche  volta  cosi  sordamente  come 
iànno   i    pipistrelli  :  ancora  dava  un  po'  d^ 
atto  alle  mani  e  al  corpo,  come  se  volare 
avesse  voluto.  Li  medici  sua, che  se  n'erano 
avveduti ,  cosi  li   sua  servitori  vecchi ,  gli 
davano    tutti   i   piaceri ,  che  immaginar  si 
potevano  ;  e  perché  pareva  a  loro ,  che  pi- 
gliassi gran  piacere  ai   sentirmi  ragionare, 
a  0£ni  poco  venivano  per  me  e  menavanmi 
da  lui.  rer  la  qual  cosa  questo  pò  ver' uomo 
talvolta  mi  tenne  quattro  e  cinqu'  ore  in- 
tere, che  mai  avevo  restato  di  ragionar  se- 
co. Mi  teneva  alla  tavola  sua   a   mangiare 
addirimpetto  a^  sé  :  mai  restava  di  rajgionare 
o  di  farmi  ragionare  ;  ma  io  in  quei  ragio- 
namenti   mangiavo    pure   assai    t>ene.  Egli 
pover'  uomo  non  mangiava  e  non  dormiva , 
di  modo  che  m'aveva  istracco,  ch'io    non 
potevo  più;  e  guardandolo  alcune  volte  ia 
viso ,  vraevo  che  le  luci  degli  occhi  erano 
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spaventate;  perché  una  guardava  in  un 
verso,  r altra  in  un  altro.  Mi  cominciò  a 
dimandare  ,  se  io  avevo  avuto  mai  &ntasia 
di  volare:  al  quale  io  dissi,  che  tutte  quelle 
cose,  che  più  difficili  agli  uomini  erano 
state,  io  più  volentieri  avevo  cerco  di  £ire 
e  fatte  ;  e  questa  del  volare ,  per  avermi 
presentato  lo  Iddio  della  natura  un  corpo 
molto  atto  e  disposto  a  correre ,  poiché  ma- 
nualmente io  aaoprerei ,  e'  mi  dava  il  cuore 
di  volare  al  sicuro.  Quest^uomo  mi  comin- 
ciò a  domandare  in  che  modo  io  farei  :  al 
quale  io  dissi ,  che  considerato  gli  animali 
che  volano ,  volendogli  imitare  colV  arte 
tinello  che  essi  avevano  dalla  natura,  non 
ci  era  nessuno  che  si  potessi  imitare ,  se 
non  il  pipistrello.  Come  questo  pover' uomo 
senti  questo  nome  di  pipistrello ,  eh'  era 
r  umore  in  che  peccava  queir  anno ,  messe 
una  voce  grandissima,  dicendo  :  e'  dice 
il  vero ,  e*  dice  il  vero ,  questa  é  essa  ;  e 
poi  si  volse  a  me  e  dissemi  :  Benvenuto , 
chi  ti  dessi  la  comodità,  e*  ti  darebbe  pure 
il  cuore  di  volare?  Al  quale  io  dissi,  che 
se  egli  mi  voleva  dar  la  libertà,  a  me  ba- 
stava la  vista  di  volare  insino  in  Prati ,  fa- 
cendomi un  pajo  d*  alie  di  tela  di  rensa  » 
incerate  ancora.  Ed  egli  disse  :  anche  a  me 
ne  basterebbe  la  vista  ;  ma  perchè  il  Papa 
m'  ha  comandato ,  eh'  io  tenga  cura  di  te 
come  degli  occhi  suoi ,  io  conosco ,  che  tu 
sei  un  diavolo  ingegnoso  che  ti  fuggiresti; 
però    io   ti    vo'  far  rinchiudere   con  cento 


y 


■'•« 
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chiavi,  acciocché  tu  non  mi  fugga«  Io  mi 
messi  a  pregarlo ,  ricordandogli ,  che  io 
m' ero  potuto  fuggire ,  e  per  amor  della 
fede,  ch'io  gli  avevo  data,  io  non  gli  avrei 
mai  mancato;  però  lo  pregavo  per  amordi 
Dio  e  per  tanti  piaceri ,  quanti  e'  mi  aveva 
£itti,  che  non  volesse  accrescere  un  maggior  * 
male  al  male  ch'io  avevo.  Mentre  che  io 
gli  dicevo  queste  parole ,  egli  comandava 
espressamente,  che  mi  legassino  e  che  mi 
menassi  no  in  prigione  serrato  hène.  Quando 
io  vidi ,  che  non  vi  era  altro  rimediò ,  io 
gli  dissi  presente  tutti  i  sua  :  serratemi  hene, 
perché  io  mi  fuscirò  a  ógni  modo.  Cosi  mi 
menarono,  e  chiusonmi  con  maravigliosa 
^"^  dilieenza. 

Allora  io  cominciai  a  pensare  il   modo, 
^  ch'io   avevo   a   tenere  a   fuggirmi.  Subito 

eh'  io  mi  vidi  chiuso ,  andai  esaminanda 
come  stava  la  prigione ,  dove  io  ero  rin- 
chiuso ;  e  parendomi  aver  trovato  sicura- 
mente il  modo  di  uscirne ,  cominciai  a  pen- 
sare in  che  modo  io  dovevo  scendere  da 
quella  erande  altezza  di  quel  mastio,  che 
cosi  si  domanda  quell'  alto  torrione  :  e  preso 
quelle  mie  lenzuola  nuove,  che  già  dissi 
eh'  io  ne  avevo  £itte  istrisce  e  benissimo 
cucite,  andai  esamimando,  quanto  di  lume 
mi  bastava  a  potere  iscendere.  Giudicato 
questo ,  che  mi  potrìa  servire ,  e  di  tutto 
messomi  in  ordine ,  trovai  un  pajo  di  ta- 
naglie ,  eh*  io  avevo  tolto  a  un  Savoino , 
ch'era  delle  Guardie  d<;l    Castello.  Questo 
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aveva  cara  alle  botti  e  alle  citerae,  e  an- 
cora si  dilettava  di  lavorare  di  legname: 
e  perché  egli  aveva  parecchi  paja  (fi  tana- 
glie e  infra  Queste  ve  n'era  un  paio  molto 
grosse  e  granai ,  pensando,  ch'elle  facessino 
al  Batto  mio,  gitene  tolsi  e  le  nascosi  den- 
tro in  quel  pagliericcio.  Venuto  poi  il  tem- 
po, eh*  IO  me  ne  volevo  servire,  io  comin- 
ciai con  esso  a  tentare  di  quei  chiodi  che 
sostenevano  le  bandelle  (i)  :  e  perché  T  uscio 
era  doppio ,  la  ribaditura  de'  detti  chiodi 
non  si  poteva  vedere;  di  modo  che  prova» 
tomi  a  cavarne  uno,  durai  grandissima  £i- 
tica:  pure  alla  fine  poi  mi  riuscì.  Cavato 
eh'  io  ebbi  questo  chiodo ,  andai  immagi* 
nando ,  che  modo  io  dovevo  tenere ,  eh'  e' non 
se  ne  lussino  avveduti.  Subito  mi  acconciai 
con  un  poco  di  rastiatura  di  ferro  rugginosa 
un  poco  di  cera ,  la  quale  era  del  medesimo 
colore  appunto  di  quei  cappelli  d'aguti  (i), 
ch'io  avevo  cavati;  e  con  essa  cera  diligen- 
temente cominciai  a  contraffare  quei  cap* 
pelli  d'  aguti  in  sulle  loro  bandelle  :  e  di 
mano  in  mano  tanti  quanti  ne  cavavo , 
tanti  ne  contraffacevo  di  cera.  Lasciai  le 
bandelle  attaccate  ciascuna  da  capo  e  da 
pie ,  e  con  certi  delli  medesimi  aguti ,  che 


(i)  Bandella  propriamente  è  quella  spranga  di 
lama  di  ferro  ,  che  conficcata  nelle  imposte  le  sostiene 
3ul  perno  9  su  cui  girano. 

(2)  j4gnto  sustantivo  vnle  chiodo* 
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di  11  avevo  cavati ,  le  riavevo  confitte  ;  ma 
li  detti  aguti  erano  tagliati ,  e  gli  avevo 
rimessi  leggermente,  tantoché  mi  tenevano 
le  bandelle.  Questa  cosa  io  la  feci  con 
grandisnma  difficultà ,  perché  il  Castellano 
sognava  ogni  notte ,  eh  io  mi  ero  fuggito , 
e  però  egu  mandava  a  vedere  d*  ora  in  ora 
la  prigione;  e  anello  che  veniva  a  vederla 
aveva  nome  e  ratti  di  birro.  Questo  si  do* 
mandava  Bozza ,  e  sem  pre  menava  seco  un 
altro  ^  che  si  domandava  Giovanni  ^  per  so- 
prannome Pedignone:  questo  era  soldato, 
u  Bozza  era  servitore.  Questo  Giovanni  non 
veniva  mai  a  quella  mia  prigione ,  che  non 
mi  dicessi  qualche  ingiuria.  Costui  era  di 
quel  di  Prato,  ed  era  stato  in  Prato  allo 
speziale  :  guardava  diligentemente  ogni  sera 

S ielle  bandelle  e  tutta  la  prigione  ;  ed  io 
^  i  dicevo  :  guardatemi  bene ,  perché  io  mi 
voglio  .fuggire  a  ogni  modo.  Queste  parole 
fecion  generare  una  inimicizia  assai  ben 
grande  infra  lui  e  me  ;  in  modo  che  io  con 
grandissima  diligenza  tutti  quei  mia  ferruzzi 
^come  se  a  dire  tanaglie  e  un  pugnale  as- 
sai ben  hingo  e  altre  cose  appartenenti)  di- 
ligentemente tutti  riponevo  nel  mio  paglie- 
riccio ;  cosi  quelle  fàsce ,  che  io  avevo  fatto , 
ancora  queste  tenevo  in  questo  pagliericcio  ; 
e  com*egli  era  giorno,  subito  aa  meispaz- 
zavo  ;  e  sebbene  per  natura  io  mi  diletto 
della  pulitezza,  allora  io  stavo  pulitissimo* 
Ispazzato  ch'io  avevo,  rifacevo  il  mio  letto 
tanto  gentilmente  e  con  alcuni    fiori ,  cb^ 
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quasi  ogni  mattina  mi  facevo  portare  da 
un  certo  Savoino.  Questo  Savoino  teneva 
cura  della  citerna  e  delle  botti ,  e  anche 
si  dilettava  di  lavorare  di  legname  ;  e  a 
lui  io  rubai  le  tanaglie,  con  che  io  scon- 
ficcai li  chiodi  di  qaeste  bandelle.  Per 
tornare  al  mio  letto,  quando  il  Bozza  e  il 
Pedignone  venivano,  mai  dicevo  loro  altro 
se  non  che  stessero  discosto  dal  mio  letto , 
acciocché  non  me  V  imbrattassino  e  non 
me  lo  guastassino  ;  dicendo  loro  per  qual- 
che occasione ,  che  pure  per  ischerno  qual- 
che volta  cosi  leggermente  mi  toccavano 
un  poco  il  letto  :  ah  sudici  poltroni  !  io 
metterò  mano  a  una  di  codeste  vostre  spade 
e  faroyvi  tal  dispiacere,  che  io  vi  farò  ma- 
ravigliare. Vi  par  egli  esser  degni  di  toc- 
care il  letto  d'  un  mio  pari  ?  A  questo  io 
non  avrò  rispetto  alla  vita  mia ,  perchè  io 
son  certo ,  cn'  io  vi  torrò  la  vostra  ;  sicché 
lasciatemi  stare  colli  mia  dispiaceri  e  colle 
mia  tribolazioni,  e  non  mi  date  più  af- 
fanno di  quello  eh'  io  m' abbia  ;  se  non 
eh'  io  vi  tarò  vedere ,  che  cosa  sa  lare  un 
disperato.  Costoro  lo  ridissono  al  Castellano, 
il  ^uale  comandò  loro  espressamente,  che 
mai  non  s' accostassino  a  quel  mio  letto , 
e  che  ,  quando  e'  venivano  da  me ,  ^  ve- 
nissino  senza  spada,  e  che  mi  avessino  be- 
nissimo cura  del  resto.  Sendomi  io  assicu- 
rato del  letto,  mi  parve  d'aver  fatto  ogni 
cosa  :  e  perché  quivi  era  l' importanza  di 
tutta  la  mia    faccenda ,  essendomi   io  reso 
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§ià  riguardato ,  me  ne  rallegravo  meco  me* 
esìmo. 

Una  sera  di  festa  infra  le  altre,  senten- 
dosi il  Castellano  molto  mal  disposto  e 
quei  sua  mali  umori  cresciuti  (  non  dicendo 
mai  altro ^  se  non  ch'era  pipistrello,  e  che 
se  e'sentissino,  che  Benvenuto  fussi  volato 
via,  lasciassino  andare  ancora  lui,  che  mi 
raggiugnerèbbe,  perchè  e' volerebbe  di  notte 
ancor  egli  certamente  più  forte  di  me;  di- 
cendo: Benvenuto  è  un  pipistrello  contraf- 
fatto, ed  io  sono  un  pipistrello  daddovero; 
e  perchè  è  stato  dato  in  cura  a  me  lasciate 
-pur  fare  a  me,  che  Io  giugnerò  ben  io) 
essendo  stato  più  notti  in  questo  umore, 
egli  aveva  stracco  tutti  i  auoi  servitori;  ed 
io  per  diverse  vie  intendeva  ogni  cosa,  mas- 
simo da  quel  Savoino ,  che  mi  voleva  bene. 
Risolutomi  questa  sera  di  festa  di  fuggirmi 
a  ogni  modo ,  in  prima  divotissimamente  a 
Dio  feci  orazione  pregando  Sua  Divina 
Maestà,  che  mi  dovessi  difendere  e  ajutare 
in  quella  tanto  pericolosa  impresa  ;  dipoi 
messi  mano  a  tutte  le  cose,  eh'  io  volevo 
adoperare ,  e  lavorai  tutta  quella  notte* 
Cota^  io  fui  a  due  ore  innanzi  il  giorno , 
io  cavai  quelle  bandelle  con  grandissima 
£itica,  perchè  il  battente  del  legno  el  chia- 
vistello facevano  un  grandissimo  contrasto, 
il  perché  io  non  potevo  aprire,  ed  ebbi  a 
smozzicare  il  legno  :  pure  alla  fine  apersi , 
e  messomi  addosso  quelle  fasce,  quali  io 
avevo  avvolte  a  modo  di  due   fusi  d'accia 
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in  sa  due  legnetti,  uscito  fuora  me  n'an- 
dai dalli  destri  (1)  del  mastio  ;  e  scoperto 
per  di  dentro  due  tegoli  del  tetto,  subito 
facilmente  vi  saltai  sopra.  Io  mi  trovavo 
un  giubbone  bianco  e  un  pajo  di  calze 
bianche  e  simile  un  pajo  di  borzacchini  (2) , 
ne'  quali  avevo  messo  quel  mio  pugnale 
già  detto.  Dipoi  presi  un  capo  di  quelle 
fasce  e  l'accomodai  a  un  pezzo  di  tegola  , 
eh'  era  murata  nel  detto  mastio.  A  caso 
questa  usciva  fuori  appena  quattro  dita; 
ed  era  la  fascia  acconcia  a  modo  d'  una 
staffa. Appiccata  ch'io  l'ebbi^a  quel  pezzo 
della  tegola,  voltomi  a  Dio,  dissi:  ajuta 
la  mia  ragione,  perché  io  l'ho  come,  tu 
sai ,  e  perché  io  mi  ajuto.  Lasciatomi 
andare  pian  piano,  sostenendomi  per  forza 
di  braccia,  arrivai  fino  in  terra.  Non  era 
lume  di  luna,  ma  era  un  bel  chiarore. 
Quando  io  fui  in  terra ,  guardai  la  gran- 
d' altezza ,  eh'  io  avevo  sceso  cosi  animosa- 
mente ,  e  lieto  me  n'  andai  via ,  pensando 
d' essere  sciolto.  Ma  questo  non  fu  vero , 
perché  il  Castellano  da  quella  banda  aveva 
fatto  fare  due  muri  assai  ben  alti,  e  se  ne 
serviva  per  istalla  e  per  polla jo  :  questo 
luogo  era  chiuso  con  grossi  chiavistelli  per 
di  fuora.  Veduto  ch'io  non  potevo  uscir 
di  quivi,  mi  dava   grandissimo   dispiacere. 


(i)  Destro  sost.  Vale  anche  latrina. 
(1)  Stivaletti  a  mezza  gamba. 
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Inmentré  ch'io  aadavo  innanzi  e  indietro 
pensando  a'£itti  mia,  detti  dappiedi  in  una 
gran  pertica ,  la  quale  era  coperta  dalla 
paglia.  Quella  con  gran  difficultà  drizasai  a 
quel  muro  :  e  perché  quel  muro  era  ta- 
gliente, non  potevo  aver  la  forza  dà  tirar 
8u  la  detta  pertica  ;   però   mi  rìsolsi  d' ap- 

Ficcare  un  pezzo  delle  mie  fasce ,  eh*  erano 
altro  fuso  ;  perchè  uno  de'  dua  fusi  io 
r  avevo  lasciato  attaccato  al  mastio  del  Ca- 
stello :  cosi  presi  un  pezzo  di  quell'  altra 
fascia  e,  legatala  a  quel  corrente  (i),  iscesi 
questo  muro ,  il  quale  mi  dette  grandis- 
sima fatica  e  mi  aveva  molto  istracco ,  e  di 
più  avevo  scorticato  le  mani  per  di  dentro, 
che  mi  sanguinavano;  per  la  qual  cosa  io 
m' ero  messo  a   riposare ,  e    mi  avevo  ba- 

fnato  le  mani  colla,  mia  orina  medesima, 
tando  cosi,  quando  e'  mi  parve  che  le  mie 
forze  fussino  ritornate ,  salsi  all'  ultimo  re- 
cinto delle  mura,  che  guardava  inverso 
Prati  :  e  avendo  posato  quel  mio  fuso  di 
fasce,  colle  quali  volevo  abbracciare  un 
merlo,  e  in  quel  modo,  ch'io  avevo  fatto 
alla  maggior  altezza,  fere  in  questa  mino- 
re ;  avendo ,  com'  io  dico ,  posata  la  mia 
fascia ,  mi  si  scoperse  addosso  una  di  quelle 
sentinelle  che  Éicevano  la  guardia.  Veduto 
impedito    il   mio    disegno   e  vedutomi    in 


(i)  Corrente  qui  vale  travicello ,    e  si   riferisce 
alia  già  nominata  pertica. 
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perìcolo  della  vita,  mi   disposi  d'affrontar' 
quella  Guardia  ;  la  quale  veduto  l' animo 
mio  deliberato  e  che  andavo  alla  volta  sua 
con  armata  roano,  sollecitava  il  passo,  mo- 
strando di  scansarmi.  Alquanto  scostatomi 
dalle  mie  £isce,  prestissimo  rivolsimi  indie- 
tro; e  sebbene  io   vidi   un'altra  Guardia, 
talvolta  quella  non  volse  veder  me.  Giunto 
alle  mie  fasce ,  legatele  al   merlo ,    mi   la- 
sciai andare  ;  per   la  qual  cosa  o  si  vera- 
mente ,    parendomi   esser    presso   a    terra , 
avendo  aperto  le  mani  per  saltare,  o  pure 
erano  le  mani  stracche  non   potendo  resi- 
stere a  quella  fiitica ,  io  caddi ,  e  in  questo 
cader  mio  percossi  la  memoria  (i)  e  stetti 
svenuto  j>iù  d'  un'  ora  e  mezzo ,  per  quanto 
io  posso  giudicare:  dipoi  volendosi  far  chiaro 
il  eiorno ,  quel  poco  di   fresco ,  che   viene 
un  ora  innanzi  al  sole  ,  quello  mi  fece  ri- 
sentire, ma  sibbene  stavo  ancor  fuor  della 
xnemoria;  perchè  mi  pareva  che  mi  fussi  stato 
tagliato  il  capo,  e  mi  pareva  di  esser  nel 
Purgatorio,  Stando  cosi ,  a  poco  a  poco  mi 
ritornarono  le    forze  e  le  virtù   n  eli' esser 
loro ,  e  m'  avvidi ,  eh'  io  ero  fuora  del  Ca- 
stello, e  subito  mi  ricordai  di  tutto  quello 
eh'  io  avevo  fatto.  E  perché  la  perck>ssa  della 
memoria  la  senti'  prima  ch'io  m'avvedessi 


(1  )  Memoria  dicesi  nncbe  quella  parte  del  capo , 
presso  la  nuca ,  ove  crede»  la  sede  di  questa  facoltà. 
V.  Varchi  Lez. 
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della  rottura  della  gamba ,  mettendomi  le 
mane  al  capo  me  le  levai  tutte  sanguinose  ; 
e  poi  cercatomi  per  tutto  bene ,  conobbi  e 
giudicai   di  non  aver  male   che  d'impor- 
tanza fosse:  però  volendomi  rizzar  di  terra , 
mi  trovai  tronca  la  mia  gamba  dritta  sopra 
il  talone  tre  dita;  che  anco  questo  mi  sbi- 
gottì. Cavai  il  mio  pugnaletto  insieme  colla 
guaina  ;  che  per   aver   questa  un  puntale 
con  una  pallottola  assai  grossa  in  cima  dei 
puntale ,  questo  era  stato  la  causa   dell'  a- 
vermi  rotto  la  eamba;  perché  contrastando 
Vossa  con  quella  grossezza  di   quella    pai* 
lottola ,   non   potendo   V  ossa    piegarsi ,    fa 
causa  che  in  quel  luogo  si  ruppe:  di  modo 
eh*  io   gettai  via    il  fodero  dei  pugnale ,  e 
col  pugnale  tagliai  un  pezzo  di  quella  Si- 
scia ,  che  m'era  avanzata,  e  il  meglio  eh' io 
possetti  y  rimessi  la  gamba  insieme  ;   dipoi 
carpone  col  detto  pugnale  io  me  n'andava 
inverso  la  porta.  Per  la   qual  cosa   giunto 
alla  porta  ,  io  la  trovai  chiusa  ;  e    veduto 
una  certa  pietra  sotto  la  porta  appunto;  la 
quale,  giudicando  ch'ella  non  fusse  molto 
forte,  mi  provai  a  scagliarla;  dipoi  vi  tiessi 
le    mani ,  e  sentendola    dimenare ,  qiXella 
facilmente   m'  ubbidì ,   e    trassila    fupra  ;  e 
per  quivi  entrai.  Era  stato  più  di   cinque- 
cento passi  andanti  dal  luogo  dov'  io  caddi 
alla  porta  dov'  io  entrai.  Entrato  eh'  io   lui 
dentro  in  Roma  ,  certi  cani  mastini  mi    si 
gettarono    addosso    e   malamente  mi  mor- 
sone ;  a  i    quali ,  rimettendosi  più.  volte  a 
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flagellarmi,  io  tirai  con  quel  mio  pugnale 
e  ne  punsi  uno  tanto  gagliardamente,  che 
e'gualva  forte,  di  modo  che  gli  altri  cani  ^ 
come  é  lor  natura ,  corsono  a  quet  cane  : 
ed  io  sollecitai  andarmene  inverso  la  chiesa 
della  Traspontina  cosi  carpone.  Quando  io 
fui  arrivato  alla  bocca  aella  strada ,  che 
volta  verso  Sant'Angiolo,  di  quivi  presi  il 
cammino  per  andarmene  alla  porta  di  San 
Pietro,  per  modo  che  facendomi  di  chiaro 
addosso  ,  considerai  eh'  io  portavo  pericolo , 
e  scontrato  un  acquaruolo  (x) ,  che  aveva 
carico  il  suo  asino  e  pieno  le  sue  coppelle 
d'acqua,  chiaijfiatolo  a  itie,  lo  pregai,  che 
mi  levassi  di  peso  e  mi  portassi  m  sul  rialto 
delle  scalere  (ql)  di  San  Pietro,  dicendogli: 
io  sono  un  povero  giovane ,  che  per  casi 
d'ancore  ho  voluto  scendere  da  una  finestra; 
cosi  son  caduto ,  e  rottomi  una  gamba  :  e 
perché  il  luogo  dove  io  sono  uscito  é  di 
grand'  importanza ,  e  porterei  pericolo  di 
non  essere  tagliato  a  pezzi;  però  ti  prego  , 
che  tu  mi  levi  presto,  ch'io  ti  donerò  uno 
scudo  d'oro;  e  messi  mano  alla  mia  borsa, 
dove  io  ve  n'  avevo  una  buona  quantilii. 
Subito  costui  mi  prese,  e  volentien  me  gli 
misi  addosso,  e  portommi  in  sul  detto  rialto 
delle  scalere  di  San  Pietro;  e  quivi  mi  feci 


(i)   Anche  il  Caro  disse  acquaruolo   invece   di 
acquajolo. 

(2)  La  Crusca  non  ^ammette   questa    voce ,  mt 
.  sibbene  scalèa. 
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lasciare  e  dissi ,  che  correndo  ritornassi— «d^ 
suo  asino.  Subito  presi  il  cammino  cosi  car- 
pone ,  e  me  n*  andavo  in  casa  la  Duchessa  , 
moglie  del  Duca  Ottavio  e  figliuola  del- 
l'Imperatore,  naturale,  non  legittima,  stata 
moglie  del  Duca  Alessandro ,  Duca  di  Fi* 
renze  (i)  :  e  perchè  io  sapevo  certissimo  , 
che  appresso  a  questa  gran  Principessa  si 
era  di  molti  mia  amici,  che  con  essa  erano 
venuti  da  Firenze  ;  e  ancora  perchè  ella 
m'aveva  fatto  favore,  mediante  il  Castellano; 
che  volendomi  ajutare  egli  disse  al  Papa, 
che  quando  la  Duchessa  fece  T  entrata  in 
Roma ,  io  fui  causa  di  salvare  per  più  di 
mille  scudi  di  danno,  che  faceva  loro  una 
grossa  pioggia;  per  la  qual  cosa  e^li  disse, 
ch'era  disperato  e  cV  io  gli  messi  cuore, 
dicendogli  come  io  avevo  acconcio  parecchi 
pezzi  di  artiglieria  grossi  inverso  quella  parte 
dove  i  nugoli  erano  più  ristretti ,  ed  essendo 
di  già  cominciata  a  piovere  un'acqua  gros- 
sissima,  ed  io  cominciato  a  sparare  que* 
ste  artiglierie,  si  fermò  la   pioggia   e    alle 


(i)  V.  retro  a  pag.  282.  Questa  principessa  dopo 
la  morte  del  Duca  Alessandro  erasi  ritirata  nella  fbr^ 
tezza  di  Firenze ^  e  di  là  a  Prato,  ìndi  a  Pisa,  aspet* 
tando  gli  ordini  di  suo  padre;  il  anale,  malgrado 
la  domanda  fattane  dal  Duca  Gwtmo ,  accordolla 
nel  congresso  di  Nizza  al  nipote  del  Papa  j  che  aveva 
allora  i5  anni  ed  era  Prefetto  di  Roma,  Margherita 
fece  la  sua  solenne  entrata  in  Roma  alli  5.  Noven* 
bre  i558. ,  epoca  in  cui  Benvenuto  trovavasi  già  ia 
Castello.  Vi«e  fino  al  i586. 
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quattro  rolte  si  mostrò   il  sole,  e   che   io 
perciò  ero  stato  intera    causa ,   che    quella 
lesta  era  passata  benissimo  ;  per  la  qual  co- 
sà,  quando  la  Duchessa  Io  mtese,  eli  (i^ 
aveva  detto:  quel  Benvenuto  é  un  m  quei 
Virtuosi  y  che  stavano  colla  buona    memo- 
ria   del   Duca    Alessandro    mio   marito,   e 
sempre  ne  terrò  conto  di  quei  tali,  venendo 
r  occasione  di  far   loro  piacere  ;    e  ancora 
aveva  parlato  di  me  al  Duca   Ottavio    suo 
marito:  per  queste  cause  io  me    n'andavo 
diritto  a  casa  di  Sua  Eccellenza,  la    quale 
stava  in  Borgo   Vecchio   in   un    bellissimo 
palazzo  che  v'é.  Quivi  io  sarei   stato   sicu- 
rissimo, che  il  Papa  non  m'avrebbe  tocco; 
ma  perchè  la  cosa,  ch'io  avevo  fatto  in  fin 
qui«  era   stata    troppo    maravigliosa    a    un 
corpo    umano ,  non    volendo    Iddio   eh'  io 
entrassi  in    tanta    vanagloria,    per  lo   mio 
meglio  mi  volse  dare  ancora  una   maggior 
disciplina ,  che  non  era  stata  la  passata.  La 
causa  si  fu,  che  mentre  ch'io  me  n'andavo 
co4  carpone  su  per  quelle  scale,  mi   rico- 
nobbe subito  un    servitore    che   stava    col 
Cardinal  Cornaro   il  quale    era    alloggiato 
in  Palazzo.   Questo   servitore    subito   corse 
alla  camera  del  Cardinale,  e    isvegliatolo , 
disse  :  Monsignor  Reverendissimo  gli  é  già 
il  vostro  Benvenuto,  che  s*é  fuggito  di  Ca- 
stello ,  e  vassene  tutto  carpone ,  sanguinoso , 


(i)  Il  testo  Cocchi  e  il  Làarem.  l^^no  Fa^m^ 
Bem,  CeUini  Voi.  I.  t£ 


/ 


40ft  VITA.   BI    MirYBNUTO 

e  per  quanto  si  può  discemere  mostra  di 
aver  rotto  una  gamba,  e  non  aappiamo 
dov*egli  si  vada.  Il  Cardinale  disse  subito  : 
correte  e  portatemelo  di  peso  qui  in  camera 
mia.  E  ^giunto  a  lui  mi  disse  ^  che  io  non 
dubitassi  di  nulla:  e  subito  mandò  per  li 
primi  medici  di  Roma;  e  da  quelli  io  fui 
medicato.  Tra  questi  (u  Maestro  Jacopo  da 
Perugia^  molto  eccellentissimo  cerusico (^i^. 
Questo  mi  ricongiunse  V  osso ,  poi  £asciommi 
e  di  sua  mano  mi  cavò  sangue  ^  che  eosen- 
domi  gonfiate  le  vene  molto  più  che  V  or- 
dinario^ ancora  perché  egli  v^se  far  la  fe- 
rita alquapto  aperta  ^  usci  si  grande  il  furor 
di  sangue  »  che  gli  dette  nel  viso  e  con 
tanta  abbondansm  lo  coperse,  ch'egli  non 
si  poteva  prevalere  a  medicarmi.  £  avendo 
presa  questa  cosa  per  molto  mal  augurio  ^ 
con  gran  diCKcubà  mi  medicava  :  e  piix 
volte  mi  volse  lasciare,  ricordandosi,  che 
ancora  a  lui  n'andava  non  poca  pena  ad 
avermi  medicato  o  pure  finito  di  medicar- 
mi. Il  Cardinale  mx  fece  mettere  in  «ina 
oamera  segreta,  e  subito  andossene  a  Pa* 
lasaQ  con  mteniione  di  chiedermi  al  Papa. 
In  questo,  mezzo  8*era  levato  un  ramor 
grandissimo  in  Roma  ;  che  di  g^  &' erano 
cedute  le  &sce  attaccata  al  gra«  torrione 
del  mastia  di  Castello.  ^  e  t^tia  Bpme  cor- 
reva 9^  ved!ere  qu^U  ineslÌBAabil  cq^.  In- 
tanto il  Castellano  era  venuto  ne' sua  maggiori 


(i)  V.  «etro  a  pag.  i6> 


\ 
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umori  di  pazaa,  e  Yoleva  a  forza  di  tutti 
i  sua  servitori  volare  ancor  egli  di  quel 
mastio ,  dicendo ,  che  nessuno  mi  poteva 
ripigliare  se  non  egli  col  volarmi  dietro. 
In  questo,  Measer  Roberto  Pucci ,  padre  di 
Messer  Pandolfo  (i),  avendo  inteso  questa 

Sran  cosa  y  andò  in    persona    per    veaerla  ; 
iipoi  se  ne  venne    a    Palazzo,   dove  s'in- 
contrò nel  Cardinal  Comaro;  il  «{uale   gli 
disse  tutto  il  seguito ,  e  siccome  io  ero  in 
una  delle  sue  camere  di  già  medicato.  Que- 
ati  dua  uomini  dabbene  d'accordo  se  n'an* 
darono  a  gittare  inginoochioni   dinanei    al 
.  Papa;  il  quale,   avanti  che   lasciassi   loro 
dir  nulla ,  disse  :  io  so  quello  che  voi   vo- 
lere da  me.  Messer   Roberto    Pucci    disse  : 
^  Beatissimo  Padre ,  noi  vi  domandiamo  per 
grazia  quel  pover'  uomo ,  che  per  le  virtù 
Sue  merita  avergli  qualche  compassione;  e 
appresso  di  quelle,  gli  ha  mostro  una  tanta 
bravurla  insieme  con  tanto    ingegno ,    che 
non  è  parsa  cosa  ummui.  Noi  non  sappiamo 
yer  qaai  pcocati  Vostra  Santità  V  ha  tenuto 
tanto  prigione;  però,  se  quei  peccati  troppo 
lussino  disorbitanti,  Vostra  Santità  é  santa 
e  savia,  e  Vociane  alto  e  basao  la  volontà 
sua  ;  ma  se  tion  son  cose  ék  potersi   con- 
^  cedere ,  la  oreghiamo ,  che  a  noi  ne  &ccia 
*  la  graaia.  U  nipa  verjgognandosi  disse ,  die 
m'aveva  tenuto  in  pngione  a  requisiiione 
di  certi  sua,  per  essere  egli  un  poco  troppo 


^^immmmmmmtmmmJm 


(i)  ▼•  Udire  a  fmg.  aot. 
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ardito;  ma  che  conosciuto  le    virtù    sue  e 
volendolo  tenere  appresso  di  noi,  avevamo 
ordinato  di  dargli  unto  bene,  ch'egli  non 
avessi  avuto  càusa  di  ritornare  in  Francia: 
assai  m' incresce  del  suo  gran  male  ;    dite- 
gli ,  che  attenda  a  guarire  ;  e  de'  sua  af]&n- 
ni ,  guarito  che  sarà ,  noi    lo    ristoreremo. 
Vennero  questi  dua  omaccioni  e   dettonmi 
questa  buona  nuova  da  parte  del  Papa.  In 
questo  mezzo  mi  venne  a  visitare    la    No- 
biltà di  Roma  ^  e  giovani  e  vecchi  e  d*  ogni 
aorta.  Il  Castellano  cosi  fuor  di  sé   si    tece 
portare  al  Papa;  e    quando    fu    dinanzi  a 
Sua  Santità,  cominciò  a   gridare   dicendo, 
che  se  egli  non  me  gli  rendeva  in  prigione, 
gli  £iceva  un   gran    torto  ;    soggiungendo  : 
e'm'é  fuggito  sotto  la  fede,  che  mi  aveva 
data  ;  oimé ,  che  mi  é  volato  via ,  e  mi  prò* 
messe  di  non'  volat*  via  !   Il    Papa   ridendo 
disse  :  andate ,  andate,  ch'io  ve  lo  renderò 
a  ogni  modo.  Aggiunse  il  Castellano  ^    di- 
oenoo  al  Papa  :  mandate  a  lui  il  Governa- 
tore, il  quale  intenda  chi  l'haajutato  fog- 
gi re;  perché  s'egli  é  de' mia  uomini,  io  lo 
voglio  impiccar  per  la  gola  a  quel    merlo 
dove  Benvenuto  é  fuggirò.    Partito    ii    Ca- 
stellano,   il    Papa   chiamò  il  Governatore 
sorridendo,  e  disse:  questo  é  an  bravo  uo- 
mo ,  Guest'  é  una  maravigliosa  cosa  ;  con- 
tuttoché, quando  io  ero  giovane,  ancor  io 
ecesi  di  quel   luogo   proprio.  A    questo    il 
Papa  diceva  il  vero,  perché  egli   era    stato 
nrigione  in  Castello  per  aver  nilsificato    on 
preve ,  essendo  egli  Abbrevìatore  di  Parco 
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maggiore  (i):  Papa  Alessandro  Tavea  te-> 
nuto  prigione  assai  ;  dipoi,  per  esser  la  cosa 
troppo  brutta,  s'era  risoluto  tagliargli  il 
capo  ;  toa  volendo  passare  le  feste  del  Cor- 
pus Domini,  sapendo  il  tutto  Farnese  fece 
venire  Pietro  Chiavelluzzi  con  parecchi  ca- 
valli e  corroppe  con  danari  ceni  di  quelle 
Guardie;  di  modo  che  il  giorno  del  Corpus 
Domini ,  inmentre  che  il  rapa  era  in  pro- 
cissione ,  Farnese  fu  messo  in  un  corbello 
e  con  una  corda  fu  calato  insino  a  terra. 
Non  era  fatto  ancora  il  procinto  delle  mura 
al  Castello ,  ma  era  solamente  il  torrione  ; 
di  modo  che  egli  non  ebbe  quelle  gran- 
dissime diffirultà  a  fuggire,  siccome  eb- 
b'  io  :  ancora  ,  egli  era  preso  a  ragione  ed 
io  a  torto.  Basta  eh'  e'  si  volse  vantare  col 
Governatore  d'essere  stato  ancor  egli  nella 
sua  giovinezza  animoso  e  bravo  ;  e  non 
s' avvedde ,  che  gli  scoperse  le  sue  gran  ri- 
bai  derie  (2).  Disse  al    detto    Governatore: 


(i)  Le  ediziuDÌ  anterìori  a  questa  leggono  qui 
Abbreviatore  di  Favolo  Majoris ,  errore  grossolano  , 
smentito  dal  MS.  laurenziano  da  noi  consultato.  Gli 
jibbreyiatori  di  Parco  ma^iore  e  minore  erano  Uf- 
ficiali di^  molta  considerazione  nella  Curia  romàha. 

(1}  Quest'  avventura  ,  per  quanto  parmi  »  non  è 
riferita  da  alcuno  storico  ';  e  la  crado  piuttosto  acca- 
duta sotto  il  regno  di  Innocenzo  Vili. ,  cUe  sotto 
quello  di  Alessandro  VI.  ;  poiché  questo  Potitefice 
eletto  nel  Settembre  del  i4q^*«  nel  Settembre  del* 
l'anno  seguente  promosse  alla  porpora  il  Farnese  « 
cbe  aveva  allora  a5.  anni ,  e  ciò,  come  dice  il  Mu- 
ratori y  per  li  meriti  di  una  certa  Giulia ,   sorella  # 
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andate  e  ditegli ,  che  Uberamente  ^  dica 
chi  rha  ajutato:  cosi  sia  stoto  chieNaole, 
basta  chft  a  lui  é  perdonato,  e  promette- 
teglielo liberamente  voi. 

Venne  a  me  questo  Goyematore ,  il  quale 
era  stato  fatto  di  due  giorni  innanzi  Ve- 
scovo di  Jesi  ;  e  giunto  a  me,  mi  disse  : 
Benvenuto  mio ,  sebbene  il  mia  uffieio  é 
quello  che  spaventa  gli  uomini ,  io  vengo 
a  te  per  assicurarti ,  e  cosi  ho  autorità  di 
prometterti  per  commissione  espressa  del 
Papa  ;  il  quale  mi  ha  detto ,  che  anch'  e- 
gli  ne  fuggi,  ma  che  ebbe  molti  ajuti  e 
molta  compagnia ,  che  altrimenti  non  V  a- 
vrebbe  potuto  fare.  Io  ti  giuro  pel  sacra- 
mento ch'io  ho  addosso,  che  son  £itto  Ve* 
scovo  da  due  di  in  qua  (i),  che  il  Papa 
t'ha  lìbero  e  perdonato,  e  gli  rincresce 
anzi  del  tuo  gran  male;  ma  attendi  a  gua- 
rire e  piglia  ogni  cosa  per  lo  meglio ,  che 

parenie  del  medeflmo.  Dunque  pare  difilcik  .  che 
pochi  meà  prima  il  Papa  lo  teodie  prigione. 

fi)  Il  GellifH ,  come  li  è  già  osaervato»  fa  car- 
cerato poco  prima  dd  Novembre  iS38.,  epoca  ddk 
none.dena  Duchessa  Mar^ierita  e,  come  vedremo, 
fa  liberato  verso  li  5.  Dicembre  ddl  1S59.  Dunque 
dev^  estere  sbagliata  la  circostaata  qai  accennata  come 
contemporanea  della  promozione  det  Conversini  al 
vescovato  di  Jesi ,  la  quale  seguì  alD  16.  Loglio 
del  i54o.,  poco  dopo  vacalo  q^  Bene6cìo.  n  Gel- 
lini  eqnivoca  col  vescovato  di  rorlimpopoli  ,  eoiise* 
culto  dal  Conversini  nell'Ottobre  del  1557.,  avendo 
forse  tardato  molto  a  ricevere  la  consacrazione  epi- 
scopale  per  ragione  degli  altri  suoi  impieghi. 
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questa  prigione ,  che   certo    innocencissitno 
tu  hai  arata ,  la  sarà  stata    la    salute   tua 
per  sempre,  perché  tu  calpesterai  ia  pover- 
tà ,  e  non  aocaderà  ritornare  in  Francia  an-- 
dando  a   tribolare    la   vita    tua    in    questa 
parte  e  in  quelli.  Sicché  dimmi  liberamente 
il  caso  com'  egli  é  stato ,  e  chi    t'  ha    dato 
ajuto;  di[>oi  confortati  e  riposati  e  guarisci. 
Io  mi  feci  da  un  capo  e  gli  contai  tutta  la 
cosa  com*eirera  stata  appunto,  é  gli  detti 
grandissimi  contrassegni ,  infino  a  dèli'  ac- 
quaruolo ,   che   m*  aveva    portato   addosso. 
Sentilo  eh'  ebbe  il    Governatore   il   tutto , 
disse  :  veramente    queste   son    troppe   cose 
fiitte  da  un  uomo  solo ,  le  non  son  degne 
d'altro  uomo  che  di  te.  Cosi  attorni  cavar 
fuora  la  mana,  disse;  sta  di  buona  voglia 
e  confortati,  che  per  questa  mana  ch'io  ti 
tocco  tu  sei  liberò ,  e  vivendo  sarai    felice; 
Partitosi  da  me ,  che  aveva  tenuto  a    disa<* 
gio  un  monte  di  ^an  gentiluomini    e    si-> 
gnori  Tche  mi  venivano  a  visitare ,  dicendo 
m  fra  ai  loro:  andiamo  a  veder  queir  uomo 
che  Ei  miracoli  )  questi  restarono  meco  ;  e 
chi  di  loro  mi  offeriva  e  chi  mi    presenta- 
va. Intanto  il  Governatore  giunto  al  Papa, 
cominciò  a  contar  la  cosa,  ch'io  gli  avevo 
detta  ;  e  appunto  s'  abbatté  a    esservi   alla 
presenza  il  Signor  Pierluigi  suo    figliuolo; 
e  tutti  facevano  grandissima  maraviglia.  II 
Papa    disse  :    certamente   qu^ta   è   troppo 
gran  cosa*  Il   Signor    Pierluigi   allora    ag^ 
giunse,  dicendo  :  Beatissimo  Fadre,   se  voi 
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lo  liberate,  egli  ve  ne  farà  vedere  delle  mag- 
glori,  perché  questo  é  un  animo  d*uoino 
troppo  audacissimo.  Io  ve  ne  voglio  contare 
un  altra  I  che  voi  non  sapete.  Avendo  oa- 
Tole  questo  vostro  Benvenuto  innanzi  eh  e- 
gli  fussi  prigione  con  un  gentiluomo  del 
Cardinal  Santa  Fiora  (i),  le  quali  parole 
venivano  da  una  piccola   cosa  che  questo 

gentiluomo  aveva  detto  a  Benvenuto,  egli 
ravissìmamente  e  con  tanto  ardire  rispose, 
insino  a  voler  far  segno  di  voler  ^  &r  qui- 
stione.  Il  detto  gentiluomo  riferì  il  tutto  al 
Cardinal  Santa  Fiora,  il  ^uale  disse,  che 
ae  vi  metteva  egli  le  mani,  gli  caverebbe 
il  ruzzo  del  capo.  Benvenuto  inteso  questo, 
teneva  continuamente  un  suo  scoppietto  in 
ordine  ,  col  qu^l^  e*  dà  in  un  quattrino  : 
un  giorno  alTacciandosi  il  Cardinale  alla 
finestra ,  per  esser  la  bottega  del  detto  Ben- 
venuto sotto  il  palazzo  del  Cardinale ,  preso 
il  suo  scoppietto ,  s' era  messo  in  ordine  per 
tirare  al  Cardinale.  £  perché  il  Cardinale 
ne  fu  avvertito,  si  levò  subito.  Benvenuto, 
perché  e'  non  si  paressi  tal  cosa ,  tirò  a  un 


(i)  Cardinale  {li  Santa  Fiora  dicevasi  Guido  Asca- 
dìo  Sforea ,  figlio  di  Bo6to  Conte  di  Santa  Fiora ,  e  di 
Costatixa  Farnese  figlia  di  Paolo  III.  Egli  fu  creato 
Cardinale  nel  i554.  '°  ^^  ^i  ^^*  anni,  e  fu  dal- 
V  avo  colmato  di  Benefici  e  di  commissioni ,  fino  ad 
essere  spedito  alla  testa  ai  un*  armata  contro  i  Tur- 
dtì  in  Polonia.  Fu  persona  savia  e  prudente:  e  mori 
nel  i564. 
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colombo  terraiuolo,  che  covava  in  una  buca 
su  alto  del  palazzo ,  e  dette  al  detto  colombo 
in  sul  capo:  cosa  impossibile  da  poterlo 
credere,  óra  Vostra  Santità  iaccia  tutto 
quello,  ch'ella  vuole  di  lui;  io  non  voglio 
mancare  di  non  ve  l'aver  detto.  E' gli  po- 
trebbe anche  venir  voglia,  parendogli  es- 
sere stato  prigione  a  torto,  di  tirare  una 
volta  a  Vostra  Santità.  Questo  é  un  animo 
troppo  efferato  e  troppo  sicuro  :  quand'  egli 
ammazzò  Pompeo,  gli  dette  due  pugnalate 
nella  gola  in  mezzo  a  dieci  uomini  che  lo- 
guardavano ,  e  poi  si  salvò  con  biasimo  non 
piccolo  di  coloro,  i  quali  erano  pure  uo- 
mini dabbene  e  di  conto.  Alla  presenza  di 
Sueste  parole  si  era  quel  gentiluomo  di 
anta  Fiora  ,  col  quale  io  avevo  avuto  pa- 
role; e  affermò  al  Papa  tutto  quello,  che 
il  suo  figliuolo  aveva  detto.  Il  rapa  gon- 
fiato non  parlava  nulla. 

Io  non  voglio  mancare,  ch'io  non  dica 
le  mie  ragioni  giustamente  e  santamente. 
Questo  gentiluomo  di   Santa  Fiora    venne 


questo  anelluzzo,  e  fa  presto.  Io  che  avevo 


(i)  Snvare  ^  o  irnvare  manca  ne*  Vocabol. ,  come 
pure  il  seguente  isviatojo.  Forse  dee  leggersi  inaiami 
cioè  avt^iami ,  altrimenti  dovrèbbe  poi  leggersi  lii^- 
voiojo. 


y 
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!  innanasi  molte  opere  d*  oro  con  gìoje  ìmpor- 

tantifóime ,  e  anche  sentendomi  cosi  dìchìa- 

\  ratamente  comandare  da  uno,  al  quale   io 

non  avevo  né  parlato  né  veduto,  gli  dis^s, 
che  io  non  avevo  per  allora  isviatojo,  e  che 
andassi  a  un  altro.  Costui  senza  un  propo- 
sito al  mondo  mi  disse,  ch'io  ero  un  asino: 

!  alle  quali  parole  io  risposi ,  eh'  e'  non  diceva 

la  verità ,  e  che  io  ero  un  uomo  in  ogni 
conto  da  più  di  lui  ;  ma  che  s' egli  mi  stuz- 
zicava, io  gli  darei  calci  più  forti  che  un 
asino.  Costui  lo  riferì  al  (cardinale  e  gli  dì- 

Sinse  un  inferno.  Ivi  a.  due  giorni^  io  tirai 
reto  al  palazzo  in  una  buca  altissima  a  un 
colombo  salvatico,  che  covava  in  quella  bu- 
ca :  e  a  quel  medesimo  colombo  io  avevo 
visto  tirare  più  volte  a  un  orefice ,  che  sì 
domandava  Giovan  Francesco  della  Tacca , 
milanese ,  e  mai  l'aveva  colto.  Questo  giorno 
ch'io  tirai,  il  colombo  mostrava  per  l'ap- 
punto il  capo,  stando  in  sospetto  per  altre 
volte  che  gli  era  stato  tirato  :  e  perché  que- 
sto Giovan  Francesco  ed  io  eravamo  nvali 
alle  cacce  dello  stioppo ,  essendo  II  certi 
gentiluomini  e  mia  amici  in  sulla  mia  bot- 
tega, mi  mostrarono  dicendo:  ecco  lassù  il 
colombo ,  che  tante  volte  Giovan  Franceseo 

SU  ha  tirato  e  non  V  ha  mai  colto  :  or  re* 
ì,  quel  povero  animale  sta  in  sospetto  ap- 
pena che  mostri  il  capo.  Alzando  allora  eli 
occhi  in  su,  io  dissi:  quel  po'delcaposMo 
basterebbe  a  me  per  ammazzarlo  ;  se  m' a- 
spettassi  solo  eh'  io  mi  mettessi  al  viso  il  mio 


n 
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stioppo,  io  rinvestirei  certo*  Quei  gentil^ 
uommi  dissono,  che  non  ali  darebbe  (i) 
quello  che  fu  inventore  dello  stioppo.  Aln 

anali  io  dissi:  vadane  un  boccale  ai  greco 
i  quel  buono  di  Palombo  oste^  e  che'  se 
e' mi  aspetta  eh* io  mi. metta  al  viso  il  mio 
mirabil  Broccardo  (che  cosi  chiamavo  il  mio 
stioppo)  io  lo  investirò  in  quel  poco  del 
capotino  ohe  mi  mostra.  Subito  postomela 
al  viso,  a  braccia  senza  appoggiare  o  altro, 
feci  quanto  promesso  avevo  ;  non  pensando 
né  al  "Cardinale  né  a  peraona  né  ad  altri , 
anzi  mi  tenevo  il  Garainale  per  molto  mio 
padrone.  Sicché  veggia  il  mondo,  quando 
la  Fortuna  vuol  torre  ad  assassinare  un  uo- 
mo, quante  diverse  vie  ella  piglia. 

Il  Papa  ingrossato  e  ingrugnato,  stava 
considerando  quel  che  gli  aveva  detto  il  suo 
figliuolo.  Due  giorni  appresso  andò  il  Car- 
dinal Cornaro  a  domandare  un  vescovado 
al  Papa  per  un  suo  gentiluomo,  che  si  do* 
mandava  Messer  Andrea  Centano.  Il  Papa 
é  vero  che  gli  aveva  promesso  un  vescovado 
quando  fussi  vacato:  e  ricordando  il  Cardi* 
naie  al  Papa  siccome  tal  cosa  e' gli  aveva 
promesso ,  il  Papa  affermò  esser  la  verità  e 
che  còsi  gliene  voleva  dare;  ma  che  eWo^ 
leva  un  piacere  da  Sua  Signoria  Reverendis- 
sima ,  e  questo  si  era,  che  voleva  che  gli 
rendesse  nelle  mani   Benvenuto.    Allora   il 


(i)  V.  la  nota  (i)  a  pag.  182. 
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Cardinale  disse  :  oh  se  Vostra  SanUtà  ^li  ha 

perdonato  e  datemelo   lìbero ,   che   dirà  il 

mondo  e  di  Vostra  Santità  e  di  me?  11  Papa 

f  replicò:  io  Toglio  Benvenuto,  e  ognun  dica 

auel  che  vuole,  volendo  voi  il    vescovado* 
.  buon  Cardinale  di^se ,  che  Sua   Santità 
gli  dessi  il  vescovado ,  e  che  del  resto  pen- 
sassi da  sé  e  Esicessi  dipoi  tutto  quello  che 
Sua  Santità  voleva  e  poteva.  Disse  il  Papa , 
pure  alquanto  vergognandosi  della  scellerata 
già  data  fisde  sua  :  io  manderò  per  Benve- 
nuto, e  per  un  poco  di  mia   soddis&zione 
lo  metterò  giù  in  quelle  camere  basse   del 
giardino  segreto,  dov*egli  potrà  attendere  a 
guarire;  e  non  se  gli  vieterà,  che  tutti  gli 
*  amici  sua  lo  vadano  a  vedere  ;  e  anche  gli 
£irò  dar  le  spese ,  infinché  ci  passi    questo 
poco  della  fantasia.   Il   Cardinale    toma   a 
casa  e  mandommi  subito  a  dire  per  quello 
che  aspettava  il  vescovado,   come   il    Papa 
mi  rivoleva  nelle  mani  ;    ma    che   mi    ter- 
rebbe in  una  camera  bassa  del  giardino  se- 
greto; dove  IO  sarei  visitato  da  ognuno,  sic- 
come io  ero  in  camera  sua.  Allora  io  pregai 
3 nel  Messer  Andrea ,  che  fussi  contento  di 
ire  al  Cardinale ,  che  non  mi  dessi  al  Papa 
e  che  lasciassi  fare  a  me;  perchè  io  mi  fa- 
rei rinvoltare  in  un  m:^terasso  e    mi    farei 
portare  fuor  di  Roma  in  luogo  sicuro;  per- 
chè s'  egli  mi  dava  al  Papa ,  certissimo  mi 
dava  alta  morte.  Il  Cardinale ,  quando  che 
intese  questo ,  si  crede ,  eh*  egli    V  avrebbe 
voluto  fare  ;  ma  quel  Messer  Andrea ,  a  chi 


è 
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toccava  il  vescovado  (i) ,  scoperse  la  cosa. 
Intanto  mandò  il  Papa  per  me  subito  e  fe- 
cerni  mettere ,  siccome  e  disse ,  in  una  ca- 
mera bassa  nel  suo  giardino  segreto.  Il  Car- 
dinale mi  mandò  a  dire,  ch'io  non  mangiassi 
nulla  di  quelle  vivande  che  mi  mandava  il 
Papa,  e  ch'egli  mi  manderebbe  da  mangia- 
re; e  che  quello  ch'egli  aveva  &tro,  non 
aveva  potuto  £ir  di  manco  ;  e  eh'  io  stessi 
di  buona  voclia ,  che  m'  ajaterebbe  tanto 
che  io  sarei  libero. 

Standomi  cosi,  ero  ognidì  visitato,  e  of- 
fertomi da  molti  gran  gentiluomini  molte 
gran  cose.  Dal  Papa  veniva  la  vivanda,  la 
quale  io  non  toccavo,  anzi  mi  mangiavo 
quella  che  veniva  dal  Cardinal  Cornaro;  e 
cosi  mi  stavo.  Io  avevo  infra  gli  altri  mia 
amici  un  giovane  greco  d' età  di  venticin- 
que anni:  questo  era  gagliardissimo  oltre- 
modo e  giù  oca  va  di  spada  meglio  che  ogni 
altro  uomo  che  fussi  m  Roma:  era  pusillo 
d' animo ,  ma  era  fedelissimo ,  uomo  dab- 
bene e  molto  facile  a  credere.  Aveva  sen- 
tito dire,  che  il  Papa  aveva  detto  che  mi 
voleva  rimunerar  de' miei  disagi.  Questo  era 
il  vero,  che  il  Papa  aveva  detto  tali  cose 
dapprincipio ,  ma  nel!'  ultimo  dappoi  diceva 
altrimenti.  Per  la  qual  cosa  io  mi  confidavo 
con  questo  giovane  greco  e  gli  dicevo  :  fratello 


(i)  Non  trovo  notine  di  quest'Andrea   Centano^ 
che  certo  non  fbbe  alcun  vescovado  d'Italia. 


À 


4l4  "VITA    DI    BENVENUTO       • 

Garissimo ,  eostoro  mi  vogliono  asMissiiuire  ^ 
fficchò  ora  è  tempo  a jatarmi.  Che  '^  Pensano 
eh'  io  non  me  n'  avvegga  ,  &cendomi  questi 
favori  straordinarj ,  i  quali   son    tutti    £itei 
per  tradirmi  ?  Questo  giovane  dabbene  ^  mi 
diceva:  Benvenuto  mio,  per  Roma  si  dioe^ 
che  il  Papa  t' ha  dato  un  uffizio  di  cinque- 
cento scudi  d*  entrata  ;  sicché  io  ti  prego  di 
graaia ,  che  tu  non  Bircia   con   questo   tuo 
sospetto ,  che  tu  ti  tolga  un  tanto  bene.  Ed 
io  pure  colle  braccia  in  croee  lo   pregavo  , 
che  mi  levassi  di  quivi,  perché   io    sapevo 
bene ,  che  un  Papa  simile  a  quello  mi  po- 
teva far  di  molto  bene  ;  ma    eh*  io   sapevo 
certissimo  ,  eh'  egli  studiava  per    farmi    se- 
gretamente per  suo  onore  di  molto   male  ; 
però  facessi  presto  e   cercassi  camparmi   la 
^ta  da  costui:  che  s*e*mi  cavava  di  quivi, 
nel  modo  eh'  io  gli  avrei  detto ,  io  sempre 
avrei  riconosciuto  la  vita  mia  da  lui;  e  per 
lui,  venendo  il  bisogno,  la  spenderei.  Que- 
sto povero  giovane  piangendo  mi  diceva  :  o 
caro  mio  fratello,  tu  ti  vuoi  pur  rovinare, 
e  io  non  ti  posso  mancare  a  quanto  tu  mi 
comandi,  sicché  dimmi  il  modo,  ed  io  farò 
tutto  quello  che  tu  mi  dirai ,  sebbene    sia 
contro  la  mia  voglia.   Cosi  eramo  risolati , 
ed  io  gli  avevo  «tetto  il  modo  e  dato  tutto 
l'ordine,  che  bcilissimo  ci  riusciva.  Credendo 
ch'egli  venissi  per  metter  in  opera  quanto 
io  gli  avevo  ordinato ,  mi    venne    a    dire , 
cJie  per  la  salute  mia  mi  vedeva  disubbidi- 
re ,  e  che  sapeva  bene  quello  oh'  egli  aveva 
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inteso  da  uomini  che  sfavano  appresso  il 
Papa  e  che  sapevano  la  verità  de  casi  mia. 
Io  che  non  mi  potevo  ajutare  in  altro  mo- 
do ^  ne  restai  malcontento  e  disperato.  Que- 
sto fii  il  di  del  Corpus  Domini  nel  iSSg. 
Dopo  questa  dìsputa  passato  tutto  ouel  giorno 
infino  alla  notte ,  dalla  cucina  del  Papa  venne 
uà'  abbondante  vivanda  :  ancora  dalla  cu- 
cina del  Cardinal  Cornaro  venne  buonissima 
provvisione:  e  abbattendosi  a  questo  parec- 
chi mia  amici,  li  feci  restare  a  cena  meco: 
onde  io  tenendo  la  mia  gamba  isteccata  nel 
letto ,  feci  lieta  cena  con  essoloro  ;  cosi  so^ 
prastettero  meco.  Passato  un*  ora  di  notte  si 

Sartirono;  e  due  mia  servitori  m'assettarono 
a  dormire,  dipoi  si  messono  nell' anticame* 
ra.  Io  avevo  un  cane  nero  quanto  lina  mo- 
ra, di  questi  '  pelosi ,  e  mi  serviva  mirabil- 
mente alla  caccia  dello  stioppo ,  e  mai  non  si 
stava  lontano  da  me  un  passo.  La  notte, 
essendopii  sotto  il  letto ,  ben  tre  volte  chia- 
mai il  mio  servitore ,  che  me  lo  levassi  di 
sotto  il  letto ,  perché  e'  mugliava  spavento- 
sanlente.  Quando  i  servitori  venivano,  que- 
sto cane  si  gettava  loro  addosso  per  mor- 
derli. Egli  erano  spaventati  e  avevano  paura , 
che  il  cane  non  fussi  arrabbiato,  percbè  con- 
tinuamente urlava.  Cosi  passammo  insiho 
alle  q^(ltt]r'  ore  di  notte.  Al  tocco  delle  ^aat- 
tr'  ore  entr6  il  Bargello  con  molta  famiglia 
drento  della  mia  camera:  allora  il  cane  s'u- 
sd  niora  e  gè t tossi  addosso  a  questi  con  tanto 
furore ,  stracciando  loro  lejcappe  ^  \e  calze, 
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e  gli  aveva  messi  in  tanta    paura,   cVegK 
pensavano  eh'  e'  fussi  arrabbiato.  Per  la  qual 
cosa  il  Bargello y  come  persona  pratica, dis- 
se: la  natura  de' buoni  cani  é  questa,  che 
sempre    s' indovinano    e   predicono    il   lor 
male ,  che  dee  venire  a'  loro    padroni  ;   pi- 
gliate due  bastonelli  (i)  e  difendetevi   dal 
cahe ,  e  gli  altri  leghino  Benvenuto  in  sa 
quella  sedia  ,  e  menatelo  dove  voi   sapete. 
Siccome  io  ho  detto,  era  passato  il    giorno 
del  Corpus  Domini ,  ed  era  in  circa  a  quat- 
tr'ore  di  notte.    Quelli  mi    portavano   tu- 
rato e  coperto,  e  quattro  di  toro  andavano 
innanzi.,  facendo  [scansare  quelli  pochi  uo- 
mini, che  ancora  si  trovavano  per  la  stra- 
da. Cosi  mi    portarono  a    Torre   di   Nona, 
luogo  detto  cosi ,  e  messonmi    nella    pri- 
gione della  vita,  posatomi  in  sur  un  po' di 
materasso ,  e  datomi  una  di   quelle    Guar- 
die; il  quale,  tutta  notte  si  condoleva  della 
mia  cattiva  fortuna,  dicendomi:  oimé!  po- 
vero Benvenuto,  che  hai  tu  £itto  a  costoro? 
Ond'  io    m' avvisai  benissimo  quel  che  mi 
aveva,  a  intervenire ,  si  per  essere  il  luogo  co- 
tale, e  ancora  perché  colui  me  l'aveva  avvi- 
sato. Istetti  un  pezzo  di  quella  notte  col  pen- 
siero a  tribolarmi  qual  fussi  la   causa    che 
a  Dio  piaceva   darmi   cotal  penitenza  ;  e 
perchè  IO  non  lo  ritrovavo,  forte   mi    bat- 
tevo. Quella   Guardia   s'era   messa   poi   il 


(i)  Fone  hastoncéUi.  Basumelh  non  è  di 


k  \ 


GBLLINI.  4>7 

meglio  elle  sapeva    a    confortarmi;   per  la 

Sual  cosa  io  lo  scongiurai  per  amor  di 
lio,  che  non  mi  dicessi  nulla  e  non  mi 
parlassi,  avvegnaché  da  me  medesimo  io 
farei  più  presto  e  meglio  una  cotal  risolu* 
zione.  Cosi  mi  promise.  Allora  io  volsi  tutto 
il  cuore  a  Dìo;  e  divotissimamente  lo  pre- 
gavo, che  gli .  piacessi  rajutarmi  nel  suo 
regno;  e  che  si  bene  io  m'ero  dolto  (i), 
parendomi  questa  tale  partita  in  quel  modo 
molto  innocente,  per  quanto  promettevano 
gli  ordini  delle  leggi;  e  sebbene  io  avevo 
£itto  degli  omicidj,  quel  suo  Vicario  m'a- 
veva dalla  patria  mia  chiamato  e  perdonato 
coir  autorità  della  legge  sua:  e  quello  che 
io  avevo  fatto,  tutto  s  era  fatto  per  difen- 
sione  tutta  di  questo  corpo ,  che  Sua  Divina 
Maestà  m*  aveva  prestato  :  di  moda  eh*  io 
non  conoscevo,  secondo  gli  ordini  con  che 
si  viveva  nel  mondo,  di  meritare  quella 
morte;  ma  che  a  me  mi  pareva,  che  m'in- 
tervenissi quel  che  avviene  a  certe  sfbrtu^ 
nate  persone,  le  qua  li  andando  per  la  strada  ^ 
casca  loro  un  sasso  da  qualcne  grand'  al- 
tezza in  sulla  testa  e  V  ammazza.  Qual  si 
vede  spesso  essere  potenza  delle  stelle:  non 
già  che  quelle  sieno  congiurate  (2)  contro 
a  di  noi  per  farci  bene  o  male  ;  ma  vien 
fatto  nelle  congiunzioni,  alle  quali  di  dice 

(i)  Dolio  per  doluto;  idiotismo  senza  q|einpio. 
(2)  Il  Cocchi  legge  congiunte. 

Benv.  Celimi  V.  /.  oq 
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che  noi  siamo  sottoposti.  Sebbene  io  cono- 
sco d' avere  il  libero  arbitrio  ;  e   se  la  mia 
Sede  fosse  santamenie  esercitata,  io  son  cer- 
tissimo ,  che  gli  Angioli  del  Cielo  mi  por- 
terìano  fuori  di  quella  carcere  e  mi  salve- 
riano  sicuramente  da  ogni  mio  affanno;  ma 
perché  e*  non  mi  pare  d*  esser  £itto  degno 
da  Dio  d*  una  tal  cosa ,  però  é  forza ,  che 
questi  influssi  celesti  adempiano  sopra  di 
me  la  loro  malignità.  E  con  questo  dibat* 
luto  un   pezzo ,  dappoi  mi  risolsi   e  subito 
appiccai  sonno.  Fattosi  V  alba  ,  la   Guardia 
mi  destò  e  disse  :  o  sventurato    uomo  dab- 
bene ,   ora   non   é   più    tempo  a  dormire , 
perché  egli  é  venuto  quello,   che   t'  ha  da 
dare    una  cattiva   nuova.  Allora  io    dissi: 
quanto  più  presto  io  esca  di  questo  carcere 
mondano,  più  mi  sarà  grato,  maggiormente 
essendo   sicuro  ^  che   V  anima   mia  é  salva 
e^  eh'  io   muojo    a   torto«  Cristo  glorioso  e 
divino  mi  £i  compagno  alli    suoi   discepoli 
e  amici ,   i    quali  e  luì  e  loro  furon  cittì 
morire  a:  torto;  e  però  ne  ringrazio    Iddìa 
Perché  non  viene  innanzi  colui  che  m*  ha 
a  sentenziare?   Disse    La    Guardia    allora: 
troppo  gr incresce  di  te  e  piange.  Allora  io 
lo  chiamai  per  nome,  il  quale  aveva  nome 
Messer  Benedetto  da  Cagli  (Q  ,  e  dissi  :  ve- 
nite  innanzi ,   Messer  Beneaetto   mio^  ora 
che  io  sono  benissimo  disposto  e    risoluto  ; 
molto  più  gloria  mi  é  ch'io  muoja  a  torto, 


(t)  V.  retro  a  pag.  369. 
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cHe  8* io' morissi  a  ragione:  venite  innanzi, 
yi  prego,  e  datemi  un  sacerdote,  ch'io 
possa  ragionare  con  seco  quattro  parole  ; 
contuttoché  non  bisogni ,  perché  la  mia 
santa  confessione  io  l' ho  fatta  col  mio  Si- 
gnore Iddio,  ma  solo  per  osservare  quello 
che  ci  ha  ordinato  la  danta  Madre  Cniesa: 
che  sebbene  ella  m*  ha  fatto  questo  scelle- 
rato torto ,  io  liberamente  le  perdono.  Sic- 
ché venite,  Messer  Benedetto  mio,  e  spe- 
ditemi, prima  che  il  senso  mi  cominciassi 
a  offendere.  Dette  queste  parole,  quest^  uomo 
dabbene  disse  alla  Guaraia,  che  serrassi  la 
porta;  perché  senza  lui  non  si  poteva  far 
quesf  uffizio.  Andossene  a  casa  della  mo« 
glie  del  Sig.  Pierluigi,  la-quale  era  insieme 
còlla  Duchessa  sopraddetta;  e  fattosi  innanzi 
a  loro  quest*  uomo  disse  :  Illustrissima  mia 
Padrona ,  siate  contenta  ,  vi  prego  per  V  amor 
di  Dio,  di  mandare  a  dire  al  rapa,  che 
mandi  un  altro  a  dare  questa  sentenza  a 
Benvenuto  e  fare  questo  mio  uffizio,  per- 
ché io  Io  rinunziò  e  mai  più  Io  voglio 
fare  :  e  con  grandissimo  cordoglio  sospirando 
si  parti.  La  Duchessa,  cVerasi  alla  presen- 
za ,  torcendo  il  viso  disse:  questa  é  la  bella 
justizia  /  che  si  tiene  in  Roma  dal  Vicario 
di  Dio  !  il  Duca  già  mio  marito  voleva  un 
gran  bene  a  queir  uomo  per  le  sue  bontà 
-e  per  le  sue  virtù ,  e  non  voleva  che   egli  \ 

ritornassi  a  Roma ,    tenendolo  molto  caro  ^ 

appresso  di  sé  :  e  andossene  in    là  borbot- 
tando  con    molte    parola   dispiacevoli.   La 
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moglie  del  Signor  Pierluigi   (  si  chiamara 
la   Signora   (i)   Jeronima  )   se   n  andò  dal 
Papa  ,  e  gittandusi  inginocchiont  alla    pre- 
senza di  molti  Cardinali ,  questa  donna  disse 
tante   gran   cose ,   eh'  ella   fece    arrossire  il 
Papa;  il  quale  disse:  per  vostro  amore  noi 
lo  lasceremo  stare*,  sebbene  noi  non  avemmo 
mai   cattivo  animo   inverso   di  lui.  Queste 
parole  gli  disse  il  Papa  si ,   percli^  era  alla 
presenza  di  quei  Cardinali ,  i  quali  avevano 
sentito    le    parole ,  che  aveva  detto  (|uella 
maravigliosa  ardita  donna.  Io  vi  stetti   con 
grandissimo  disagio ,    battendomi   il   cuore 
continuamente.    Ancora   stettero   a    disagio 
auegli  uomini,  ch'erano  destinati  a  tal  cat- 
tivo uffizio,  in£noché  era  tardi  ed  era  Torà 
dei  desinare;  alla  qual  ora  ogni  uomo  andò 
all'altre  sue  faccende,  per  modo  che  a  me 
fu  portato  da  desinare  :  onde   che    maravi- 
gliato, io  dissi:  qui  ha  potuto  più  la  verità 
^he  la  malignità  degP  influssi   celesti;    cosi 
prego  Dio ,  che  s' ejgli  é  in  suo  piacere ,  mi 
scampi  da  questo  furore.  Cominciai  a  man- 
giare, e  si  bene  compio  avevo  fatto    prima 
la   resoluzione   al   mio   gran  male ,  ancora 
la  feci  alla  speranza    del   mio   gran    bene. 
Desinai    di    buona    voglia  :   cosi    mi    stetti 
senza  vedere  o  sentire  altro  fino  a    ancora 
di  notte.  A  queir  ora  venne  il  Bargello  con 


(i)  Jeronima  Orsini  figlia  di  Luigi  Orsiài 
di  Pitigliano. 
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buona  parte  della  sua  famiglia ,  il  quale 
ni  rimesse  in  su  quella  sedia,  che  la  sera 
innanzi  m'  aveva  in  quel  luogo  portato ,  e^ 
di  quivi  con  molte  amorevoli  parole  disse- 
mi ,  che  non  dubitassi  ;  e  a'  suoi  birri  co- 
mandò ,  che  avessino  cura  di  me  a  non  mi 
percuotere  quella  gamba ,  che  io  avevo  rot- 
ta ,  quanto  agli  occhi  sua.  Cosi  facevano  e 
mi  portarono  in  Castello ,  donde  io  ero 
uscito;  e  quando  noi  fumn^o  su  dall'alto 
nel  mastio ,  dove  é  un  cortiletto ,  quivi  mi 
fermarono  per  alquanto. 

In  qaesto  mezzo  il  Castellano  sopraddetto 
si  fece  portare  in  quel  luo^o  dov'  io  era , 
e  cosi  ammalato  e  afflitto  disse  :  ve'  che  ti 
ripresi.  Si,  diss*io;  ma  ve\  ch'io  mj  fuggi' , 
com'io  ti  dissi;  e  s'io  non  fussi  stato  ven-» 
duto  sotto  la  fede  papale  per  un  vescovado 
da  un  Cardinal  veneziano  a  un  Romano 
da  Farnese ,  l'  uno  e  1'  altro  de'  quali  ha 
graffiato  il  viso  alle  sacrosante  leggi ,  tu 
mai  non  mi  ripigliavi:  ma  dappoiché  ora  da 
loro  si  é  messa  questa  mala  usanza,  fa  an- 
cora tu  il  peggio  che  tu  puoi ,  che  di  nulla 
più  mi  curo  al  mondo.  Questo  pover'  uomo 
cominciò  molto  forte  a  gridare  ,  dicendo  : 
oimé,  oimé!  costui  non  si  cura  di  vivere 
né  di  morire,  ed  é  più  ardito  che  quando 
egli  era  sano  ;  mettetelo  là  sotto  il  giardino , 
e  non  parlate  mai  più  di  lui ,  che  costui  é 
causa  della  morte  mia.  Io  fui  portato  sotto 
il  giardino  in  una  stanza  oscurissima ,  dov'era 
dell'acqua    assai,   piena   di  tarantole  e  di 
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molti  vermi   velenosi.   Fummì  gettato  uà 
materassuccìo  di  capecchio  (i^  in  terra ,  e 
per  la  sera  non  mi  fu  dato  da  cena ,  e  IPut 
serrato  a  quattro  porte  ;  e  cosi  mi  stetti  in- 
sino  alle  diciannov*  ore  del  giorno  segui^nte. 
Allora  mi  fu  portato  da  mangiare  r  a'quali 
domandai,  che  mi  dessero   alcuni  di  quei 
miei  libri  da  leggere  :  da  nessuno  di  questi 
noti  mi  fu  parlato,  ma  lo  riferirono  a  quel 
pover'uomo  del  Castellano,  il  quale  aveva 
domandato  quello  eh*  io  dicevo.  L  altra  mat- 
tina mi  portarono  un  mio  libro  di  BibUa 
volgare,  con  un  ceri' altro  libro  dov'erano 
le  Cronache  di  Giovanni  Villani.  Chiedendo 
ceri' altri  mia  libri,  mi  fu  detto,  ch'io  non 
avrei  altro  e  eh'  io  avevo  troppo  di  quelli. 
Cosi    infelicemente  mi   vivevo  in   su  quel 
materasso  tutto  fradicio,  che  in  tre    giorni 
era  acqua  ogni  cosa  ;  ond'  io  stavo  conti- 
nuamente senza  potermi   muovere,   perchè 
avevo  la   gamba   rotta;  e   volendo  andare 
pur  fuora  del  letto  per  la  necessità  de* miei 
escrementi,  andavo  carpone  con  grandissimo 
af&nno  per  non  far  lordure  in  quel  luogo 
dov'io  dormivo.  Avevo  un'ora  e  mezzo  del 
di   un  poco  di   reflesso  di  lume ,  il  quale 
m'entrava  in  quell'infelicissima  caverna  per 
una  piccolissima  buca  ;  e  solo  per  quel  poco 


(i)  Capecchio  è  quella  materia  grotta  e  liscosa, 
che  si  trae  dalla  prima  pettinatmra  del  liao  o  della 
Cànape.  * 


i 
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di  temjH)  leggevo,  e  il  restò  del  giorno  a 
della  notte  sempre  stavo  al  bujo  paziente** 
mente ,  non  mai  fuori  de'  pensieri  di  Dio 
e  di  questa  nostra  fragilità  umana  ;  e  mi 
pareva  ess^r  certo  in  brevi  giorni  dV avere 
a  finir  ^uivi  e  in  quel  modo  la  mia  sven- 
turata vita.  E  pure,  il  meglio  ch'io  potevo , 
da  me  stesso  mi  confortavo  ;  considerando 
quanto  maggior  dispiacere  mi  saria  stato 
in  nel  passare  della  vita  mia  sentire  quelle 
inestimabili  passioni  del  coltello  (i)  ;  dove 
stando  a  quel  modo,  io  la  passavo  con  un 
sonnifero ,  il  quale  mi  s'era  £itto  molto  più 
piacevole ,  che  quello  di  prima  :  e  a  poco 
a  poco  mi  sehtivo  spegnere ,  insinattanto 
che  la  mìa  buona  complessione  si  fu  acco- 
modata a  quel  purgatorio.  Dipoi  che  io 
senti'  essersi  lei  accomodata   ed   assuefatta  , 

Eresi  animo  di  compatirne  quello  inestima- 
ile  dispiacere  infinattanto ,  quanto  ella 
stessa  me  lo  comportava.  Cominciai  da  prin- 
cipio la  Bibbia  ,  e  divotamente  di  giorno 
in  giorno  la  leggevo  e  consideravo,  ed  ero 
tanto  invaghito  in  essa ,  ohe  se  io  avessi 
potuto,  non  avrei  fatto  altro  che  leggere  : 
ma  come  che  mi  mancava  il  lume,  sabito 
mi  saltava  addosso  tutti  i  miei  dispiaceri  e 
davanmi  tanto  travaglio,  che  più  volte  io 
mi  efo  risoluto  in  qualche  modo  di  spe- 
gnermi da  me  medesimo;  ma  perchè  e' non 


(i)  Bisogna  dire,  che  temesse  di  essere  scannato 
in  prigione  all'  occasione  descrìtta  a  pag.  4 18. 
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mi  tenevano  éoltello ,  io  avevo  male  il  modo 
a  poter  fare  tal  cosa.  Pure  una  volta  infira 
le  altre  avevo  acconcio  un  crosso  legno  che 
Vera,  e  puntellato  a   modo  di  una  stiac- 
cia  (i)  ;   e   volevo   fiirlo  scoccare  sopra  tt 
mio  capo;  il  quale  me  l'avrebbe  stiacciato 
al  primo:  di  modo  che  acconcio  ch'io  ebbi 
tutto  questo   edifizto,   movendomi  risoluta 
per  iscoccarle,  quando  io  volsi  dar  dentro 
colla  mana  ,  io  fui  preso  da  cosa  invisibile 
e  pittato  quattro  braccia  lontano  da  ^  quel 
luogo  e  tanto  spaventalo ,  che  io  restai  stra- 
mortito. Cosi  mi  stetti  dall'alba  del  giorno 
ìnsino  alle  diciannov' ore ,  che  mi  portarono 
il  mio  desinare  :  i  quali   vi  doveuono  ve- 
nire pili  volte,  che  io  non  gli   avevo  sen- 
titi; perchè  quando  io  li  senti',  entrò  den- 
tro  il   Capitano  Sandrino  Monaldi   (a) ,  e 
senti'  che  disse  :  oh  infelice  uomo ,  ve'  che 
fine  ha  avuto  una  cosi  rara  virtù!    Sentite 
queste  parole,  apersi  gli  occhi:  per  la  qaal 


(i)  Stiaccia  o  schiaccia  è  quella  trappola  ,  aotto 
cui  restali  scbiacciati  gH  anhnait. 

(2)  Fioreatìno  tionn inaio  dal  Varchi ,  e  bandita 
nel  i55o.  per  aver  combattuto  contro  i  Medici. 

(5)  Doga  propriamente  è  una  dì  quelle  strisce 
di  legno,  onde  si  compongono  le  botti  e  i  tini.  Usasi 
ancbe  per  qualunque  lista  nelle  vestimenta.  L' autore 
qui  iodica  le  stole  da  morto. 
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e  però  Io  dissi.  Subito  mi  levarono  di  quivi 
dov*  io  ero ,  e  levato  il  materasso ,  il  quale 
era  tutto  fradicio  e  diventato  come  macche* 
roni,  lo  gettarono  fuori  di  quella  stanza; 
e  ridette  queste  tali  cose  al  Castellano ,  mi 
£oc.e  dare  un  altro  materasso.  E  cosi  ricor- 
datomi che  cosa  poteva  essere  stata  quella ,  * 
che  mi  avessi  tolto  da  questa  cotale  impre- 
sa ,  pensai  che  fussi  stata  cosa  divina  e  mia 
difenditrice  (i).  Dipoi  la  notte  mi  apparve 
in  sogno  una  maravigliosa  creatura  in  forma 
di  un  bellissimo  giovane,  e  a  modo  di  sgri- 
darmi diceva  :  sai  tu  chi  é  quello  che  ti 
ha  prestato  quel  corpo ,  che  tu  volevi  gua- 
stare innanzi  al  tempo  suo?  Mi  pareva  ri- 
spondergli ,  che  il  tutto  riconoscevo  dallo 
Iddio  della  natura.  Adunque,  mi  disse,  tu 
dispregi  le  oper^  sue ,  volendole  guastare  ? 
Lasciati  guidare  a  lui,  e  non  perdere  la, 
speranza  della  virtù  sua:  con  molte  altre 
parole  tanto  mirabili,  eh* io  non  mi  ricordo 
della  millesima  parte.  Cominciai  a  conside- 
rare, che  questa  forma  d'Angiolo  mi  aveva 
detto  il  vero  :  e  gìttato  gli  occhi  per  la 
prigione,  vidi  un  poco  di  mattone  fradicio; 
cosi  lo  strofinai  V  uno  coir  altro ,  e  feci  a 
modo  di  un  poco  di  savore  (2)  ;  dipoi  cosi 
carpone  mi  accostai  a  »un  taglio  della  porta^ 


(i)  Difensitrice  leggono  tutti  i  testi  a  me  noti, 
(a)  Sapore  propriamente  vale  intintura   0  saba 
ili  noci  peste  ec. 
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della  prìsione,  e  oo* denti  tanto  feci,  ch'io 
ne  spiccai  un  poco  di  scheggiuzsa  (i)  ;  e 
fatto  eh*  io  ebbi  questo ,  aspettai  c^ueli'  ora 
del  lume,  che  mi  veniva  alla  prigione  (la 
quale  era  dalle  -vent'ore  e  mezzo  infino  alle 
ventuna  e  mezzo  )  e  allora  comincrai  a  scri- 
'  vere  il  meglio  eh  io  potevo  in  su  certe  car* 
te,  che  avanzavano  nel  libro  della  Bibbia  , 
e  riprendevo  gli  Spiriti  mia  deir  intelletto 
sdegnati  di  non  voler  più  stare  in  vita;  i 
uali  rispondevano  al  Ckirpo  mio,  scusandosi 
Fella  loro  disgrazia;  e  il  Corpo  dava  loro 
^eranza  di  bene  :  cosi  un  dialogo  io  scrìssi. 


3; 


Afflìtti  Spirti  miei, 

Oimé  crudei ,  che  vi  rincresce  vita  f 
Sé  contro  al  Giel  tu  sei, 

Chi  fia  per  noi  che  ne  porgerà  aita? 
'  Lassaci  dunque  andare  a  miglior  vita. 
Deh  non  partite  ancora , 
'   Che  più  felici  e  lieti 

Promette  il  Ciel,  che  voi  fussi  giammai. 
Noi  resteriem  qualch'ora. 

Purché  dal  magno  Iddio  concessi  siéli 

Grazia,  che  non  si  torni  a  maggior  guaì. 

Ripreso  di  nuovo  il  vigore,  dappoi  che 
da  per  me  medesimo  io  fui  confortato  ,  e 
seguitando  di   leggere  la  mia  Bibbia ,  mi 


(i)  La  Crusca  legge  che  ne  ^^ccai  una  scht^uz- 
%a.  Lenone  certo  meo  orìgioale. 


eto  di  torte  assue&tto  gli  occhi  in  quella 
oscurità,  che  dove  prima  ip  solevo  leggere 
un'ora  e  mezzo,  io  ne  leggevo  tre  intere:  e 
tanro  maravigliosamente  consideravo  la  forza 
della  virtù  ai  Dio  in  quei  semplicissimi  uo^ 
mini,  che  con  tanto  fervore  credevano  che 
Dio  compiaceva  loro  di  tutto  quello,  che 
essi  s'immaginavano;  promettendomi  ancor 
io  deU'ajuto  di  Dio,  si  per  la  sua  divinità 
e  misericordia ,  e  ancora  per  la  mia  innocen* 
za:  e  continuamente,  quando  con  orazioni 
e  quando  con  ragionamenti  volti  a  Dio, 
sepipre  istavo  in  questi  pensieri  in  Dio;  di 
modo  che  e'  mi  cominciò  a  venire  una  di- 
lettazione tanto  grande  di  questi  pensieri  iti 
Dio,  eh'  io  non  mi  ricordavo  più  di  nessun 
dispiacere,  che  mai  io  per  l' addietro  avessi 
avuto,  anzi  cantavo  tutto  il  giorno  salmi  e 
molte  altre  mie  composizioni  tutte  dirette 
in  Dio.  Solo  mi  davano  grande  affanno  le 
ugna ,  che  mi  crescevano  :  perché  io  non 
potevo  toccarmi-  che  con  esse  io  non  mi 
ferissi,  e  non  mi  potevo  vestire,  perché  elle 
mi  s'arrovesciavano  in  denrro  e  in  fuora, 
dandomi  assai  dolore.  Ancora  mi  si  moriva 
i  denti  in  bocca  :  e  di  questo  io  ra'  avve- 
devo ,  perché  sospinti  i  denti  morti  da  quei 
eh'  erano  vivi ,  a  poco  a  poco  soflbcavano 
le  gengle ,  e  le  punte  delle  barbe  (i)  venivano 


(i)  Siccome  barbe  dicoiisi  le  estremità  delle  ra« 
dici  degli  arbori ,  cosi  barbe  si  dicono  dai  Tofani 
anche  le  punte  delle  radici  dei  denti. 
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a  trapassare  il  fondo  delle  loro  casse.  Quando 
me  n'  avvedevo ,  le  tiravo  come  cavarli  da 
una  guaina ,  senz'  altro  dolore  o  sangue  : 
cosi  me  n^era  usciti  assai  bene.  Pure  ac- 
cordatomi anco  con  quest'altri  nuovi  di- 
spiaceri ,  quando  cantavo  ,  quando  oravo 
6.  quando  scrivevo  con  quel  mattone  pesto 
sopraddetto;  e  coininciai  un  capitolo  in 
lode  della  prigione,  e  in  esso  dicevo  tutti 
quegli  accidenti ,  che  da  quella  io  avevo 
avuti  :'  qual  capitolo  si  scrìverà  poi  a  suo 
luogo, 

11  buon  Castellano  mandava  spesso  se- 
gretamente a .  sentire  quello  eh*  io  facevo  : 
e  perché  l'ultimo  di  Luglio  Ti)  io  mi  ral- 
legrai da  me  medesimo ,  rìcordandomi  della 
gran  festa ,  che  si  usa  fare  in  Roma  in 
quel  primo  di  d'Agosto  ;  e  da  me  dicevo  : 
tutti  quest'  anni  passati  questa  piacevole 
festa  io  rho  fatta  colle  fragilità  del  mondo; 

Quest'anno  io  la  farò  ormai  colla  divinità 
i  Dio;  e  da  me  dicevo:  oh  quanto  pia 
lieto  sono  di  questa ,  che  di  quelle  !  Quelli 
che  mi  udirono  dir  queste  parole ,  il  tutto 
riferirono  al  Castellano  ;  il  quale  con  ma- 
raviglioso  dispiacere  disse  :  oh  Dio ,  colui 
trionfa  e  vive  in  tanto  male,  ed  io  stento 
in  tante  comodità!  muojo  solo  per  causa 
sua  :  andate  presto  e  mettetelo  in  quella  più 
sotterranea  caverna,  dove  fu  fatto  morire 
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il  Predicator  Fojano  di  fame  (i);  forse 
che  vedendosi  in  canta  cattiva  vita,  gli  pò- 
tria  uscire  il  ruzzo  del  capo.  Subito  venne 
nella  mia  prigione  il  Capitan  Sandrino  Mo- 
na Idi  con  circa  venti  di  quei  servitori  dei 
Castellano;  e  mi  trovarono  eh'  io  ero  ingi- 
nocchioni;  e  non  mi  volgevo  a  loro,  anzi 
adoravo  un  Dio  Padre  adorno  d'Angioli ,  e 
un  Cristo  resuscitante  vittorioso ,  eh'  io  mi 
avevo  disegnati  nel  muro  con  un  poco  di 
carbone/  ch'io  avevo  trovato  ricopi^rto  dalla 
terra.  Dopo  quattro  mesi,  ch'io  era  stato 
rovescio  nel  letto  colla  mia  gamba  rotta  , 
e  che  tante  volte  sognai  ,  che  gli  Angioli 
venivano  a  medicarmela ,  ero  dipoi  dive- 
nuto gagliardo  come  se  mai  rotta  la  non 
fussi  stata;  e  però  vennono  a  me  tanto  ar- 
mati e  quasi  che  paurosi  che  io  non  fussi 
un  velenoso  dragone.  Il  detto  Capitano  disse: 
tu  senti  pure ,  che  noi  siamo  assai  e  con 
gran  romore  noi  venghiamo  a  te  ;  e    tu  a 


(i)  Benedetto  da  Fojano  dell'Ordine  de'Predi« 
calori  fu  per  ordine  di  Clemente  VII.  rinchiuso  in 
Castel  S.  Angelo  nel  i55o. ,  per  aver  egli  con  molto 
successo  predicato  in  Firenze  nel  i528.  ^  auando 
quella  città  era  in  guerra  coi  Medici,  ed  anche  dai 
pulpiti  si  animavano  i  cittadini  alla  difesa  della  Re-" 
pulu>lica.  Fa  orrore  la  descrizione  »  che  si  legge  nel 
Varchi ,  della  stentata  moite  di  quell'  infelice  j  che 
offerse  invano  al  Pontefice  di  tutto  dedicarsi  a  con- 
futare le  eresie  di  Lutero ,  e  che  era  senza  dubbio 
uno  dei  più  dotti  e  dei  più  eloquenti  Religiosi  del 
suo  tempo. 
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noi  non  ti  volgi?  A  queste  parole   imtn»- 
ginatomi   benissimo  quel   peggio ,  che  mi 
poteva  intervenire,  fittomi  pratico  e  costante 
al    male ,  dissi    loro  :    a    questo   Iddio  Re 
de'  Cieli   ho  volto    l' anima    mia  e  le  mie 
contemplazioni  e  tutti  i  miei  spiriti  vitali  / 
è  a  voi  ho  volto  appunto    quel   che   vi   si 
appartiene;  perchè  questo  che  è  di  buono 
in  me ,  voi  non  siete  degni  di    guardarlo , 
né  potete  toccarlo  ;    sicché   fate  a    quello  ,- 
che  é  vostro ,  tutto  quello  che  voi    potete.* 
Questo   detto  Capitano,  pauroso,    non  sa- 
pendo  quello   io   mi   volessi   fare,  disse  a 
quattro  di  quei  gagliardi  più  di  tutti:    le- 
vatevi   r  arme   tutte   da  canto.  Levate  che 
se  l'ebbero,  disse:  presto,  prèsto  saltategli 
addosso  e    pigliatelo  :    non   fussi  costui    il 
Diavolo ,    cne    tanto    noi    dobbiamo    aver 
paura  di  lui?   tenetelo   or  pur  forte,  che 
.non  vi  scappi.  Io  sforzato  e   bistrattato   da 
loro, immaginandomi  molto  peggio  di  quello 
che  poi  m'intervenne,  alzando  gli  occhi  a 
Cristo,  dissi:  o  giusto  Iddio,  tu  pagasti  pure 
in  su  queir  alto  legno  tutti  i  (febiti  nt>strt , 
perché  dunque  ha  a  pagare  la   mia    inno- 
cenza i  debiti  di  chi  io  non  conosco?  Pure 
sia  &tta  la  tua  volontà.  Tntantoché  costoro 
mi  portavano  via  con  un  torchiàccio  acce- 
so ,  IO  pensavo  che  mi  volessero  gittare  nel 
trabocchetto  del   Sammalo:  cosi  chiamato 
un  luogo  spaventoso,  il   quale  ne  ha  in- 
ghiottiti assai  cosi  vivi,  perché  vengono    a 
cascar   ne' fondamenti  del   Castello  giù  ia 
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un  pozzo.  Qaesto  non   m'intervenne;   per 

la  qual  cosa  me  ne  parve  aver  buonissimo 

mercato;  perché  loro  mi  posono  in    quella 

bruttissima  caverna   sopraddetta ,   dove   era 

morto  il  Fojano  di  fame;  e  ivi   mi    lascia*- 

rono  stare ,  non  mi  J&cendo  altro  male.  La^ 

sciato  che  mi  ebbono ,  cominciai  a  cantare 

un  De  profundis  clamavi ,  un  Miserere  9 

tn  te,  Domine ,  sperai^i.  Tutto  (mei  giorno 

primo  di  Agosto  festeggiai  con .  Dio  ^  e  semi^ 

pre  mi  jubbtlava  il  cuore  di  speranza  e  dì 

Fede.  Il  secondo  giorno  mi  trassono  $li  quella 

buca  I  e  mi   riportarono  dove  erano  qu^i 

primi  disegni  di  quelle  immagini  di   Dio. 

Alle  quali  giunto  eh'  io  fui ,  alla  presenza 

di  esse  di  dolcezza  e  di  letizia  io  assai  pìan^ 

si.  Dappoi  il  Castellano  ognidì  voleva  sapere 

quello  ch'io  Éicevo  e  eh  io  sapevo  dire.  Il 

Papa,  che  aveva  inteso  tutto  il  seguito  (e 

di  già  i  medici  avevano  isfidato  a.  morte  il 

detto  CRStellano)  disse:  innanzi  che  il  mio 

Castellano  muoja  io  voglio  che  faccia   mo» 

rire  a  suo  modo  quel  Benvenuto  y  eh'  é  causa 

della  morte  sua,  acciocché  lui  non  muoja 

invendicato.  Sentendo  queste  parole  il  Ca^ 

stellano  per  bocca  del  Duca  Pierluigi,  disse 

al  detto  :  dunque  il  Papa  mi  dona  Benver 

nuto  e  vuole  eh'  io  ne  Ciccia  le   mie  ven#> 

dette?  Non  J^nsi  adunque  ad  altro  e  lasci 

fare  a  me.  Siccome  il  cuore   del  Papa    fta 

cattivo  inverso  di  me  y  pessimo   e   doloroso 

fu  nel  primo  aspetto  quello  del  Castellano: 

e  in  questo  punto  quell'invisibile,  che  mi 
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aveva    divertito   dal    volermi    ammazzare^ 
venne  a  me  pure  invisibilmente ,    ma  con 
voce  chiara ,  e  mi  scosse  e  levommi  da  ja- 
c«re  e  disse:  oimè!  Benvenuto  mio, presto, 
presto  ricorri  a  Dio  colle  tue  solite  orazio- 
ni,  e  grida  forte,  forte.   Subito   spaventato 
mi  posi  ìnginocchioni  e  dissi  molte  mie  ora- 
zioni ,  dipoi  tutto  il  salmo  Qui  habitat  in 
adjutorio  ;  dipoi  questo,  ragionai  con  Iddio 
"un  pezzo;  e  in  un  istante  fa  voce  aperta  e 
chiara   mi   disse  :   vatti  a   riposare ,  e  non 
aver  più  paura.  E  questo  fu,  che  il  Castel- 
lano  avendo  dato  commissione  bruttissima 
per  la  mia  morte,  subito  la  tolse  e   disse: 
non  é  egli  Benvenuto  quello  che  io  ha  tanto 
difeso,  e  quello  chMo  so  certissimo,   eh' é 
innocente,  e  che  tutto  questo  male  se  glió 
J&tto  a  torto?  E  come*  Iddio  avrà  miserìcor- 
dia  di  me  e  de' miei  peccati,  s*  io  non  per- 
dono a  quelli ,  che*  mi  hanno   fatte    gran- 
dissime offese?  E  perchè  ho  io  da  offendere 
un  uomo  dabbene  e  innocente,  che  mi  ha 
£itto  servizio  e  onore?  Vadia,  che  in  cam- 
bio di  farlo  morire,  io  gli  do  vita  e  libertà; 
e   lasc;io    per   testamento,   che  nessuno  gli 
iloìnandi  nulla  del  debito  della  grossa  sp<** 
«a ,  che  qui  egli  avrebbe  -a  pagare.  Questo 
intese  il  Papa,  e  T  ebbe  molto  per  male. 

Io  istavo  in  tutto  colle  solite  orazioni 
é  scrivevo  il  mio  capitolo;  e  cominciai 
ogni  notte  a  fare  i  più  lieti  e  più  piace- 
voli sogni ,  che  mai  immaginar  si  possa  ;  e 
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dempre  mi  pareva  essere  insieme  visibilmente 
don  quello,  che  invisibile  avevo  sentito  e 
sentivo  bene  spesso.  Al  quale  io  non  do- 
mandavo altra  grazia ,  se  non  lo  pregava 
(e  strettamente^  che  mi  menassi  dov'ia 
potessi  vedere  il  sole ,  dicendogli ,  che  quello 
era  quanto  desiderio  io  avevo  ;  e  che  se  io 
nna  sola*  volta  lo  potessi  vedere,  dappoi  io 
morirei  contento  di  tutti  i  dispiacer»,  che 
io  avevo  avuti  in  questa  prigione  ;  perché 
tutti  mi  erano  diventati  amici  e  compagni^ 
e  nulla  più  mi  disturbava  :  che  sebbene  \ 
quei  divoti  del  Castellano  si  aspettavano , 
cne  il  Castellano  m' impiccassi  a  quel  merlo 
dove  io  ero  sceso^  siccome  egli  aveva  det- 
to; veduto  poi,  che  il  detto  Castellano 
aveva  fatta  un'altra  risoluzione  tutta  con- 
traria da  quella,  costoro  che  non  la  pote- 
vano patire,  sempre  mi  facevano  qualche 
diversa  paura,  per  la  quale  io  dovessi  pi-. 
gKare  spavento  per  la  perdita  della  vita. 
Siccome  io  dico,  a  tutte  queste  cose  io  mi 
ero  tanto  addomesticato,  che  di  nulla  ie 
non  avevo  più  paura ,  e  nulla  più  mi  di- 
sturbava ;  solo  avevo  questo  desiderio ,  che 
é  il  sognare  di  vedere  la  sfera  del  sole.  Di 
modo  che  se|[uitando  innanzi  eolle  mie 
grandi  orazioni,  tutte  or  volte  coli' affetto 
a  Cristo ,  sempre  dicevo  :  o  vero  £gliuol  di 
Dio,  io  ti  pfego  per  la  tua  nascita  e  per 
la  tua  morte  in  croce  e  per  la  tua  glorio^ 
risurrezione,  che  tu  mi  racei  degno,  che 
io  vegga  il  sole,  se  non  altrimenti,  almanoc» 
Bew.  Cellini  V.  L  a8 
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in  sogni  ;  ma  se  tu  mi  facessi^  degno, 
eh'  io  lo  vedessi  con  questi  mia  occhi 
mortali,  io  ti  prometto  di  venirti  a  yisiure 
al  tuo  santo  sepolcro.  Queste  iìsoIuzÌodì   e 

3ueste  maggiori  preci  a  Dio  io  le  £sci  il 
i  2.  di  Ottobre  iSSg.  Venuto  poi  la  mat- 
tina seguente )  che  fu  a  di  3.  detto,  io  mi 
ero  risentito  alla  punta  del  giorfftf,  ianan^ 
al  levar  del  sole  quasi  un'  ora  ;  e .  solleva- 
tomi da  quel  mio  infelice  covile ,  mi  mesa 
addosso  un  poco  di  vestaccia  ch'io  avevo , 
perché  e'  s'  era  cominciato  a  far  fresco  :  e 
stando  cosi  sollevato ,  facevo  orazione  più 
divotamente  che  mai  io  avessi  fatto  per  lo 
passato  :  che  in  dette  orazioni  dicevo  oon 
gran  prieghi  a  Cristo ,  che  mi  concedessi 
almea  tanto  di  grazia  ,  eh'  io  sapessi  per 
ispirazione  divina  per  qual  mio  peccato  io 
facessi  cosi  gran  penitenza  ;  e  dappoi  che 
Sua  Divina  Maestà  non  mi  aveva  voluto 
far  degno  della  vista  del  sole  almeno  in 
sogno ,  lo  pregavo  per  tutta  la  sua  potenza 
e  virtù ,  che  mi    facessi   degno ,  eh  io    sa* 

g^ssi  qual  era  la  causa  di  quella  penitenza. 
ette  queste  parole ,  da  quello   mvisibile , 
a  modo  che  un  vento,    io   fui    sorpreso   e 

Sortato  via  e  fui  menato  in  una  stanza, 
ove  quel  mio  invisibile  allora  visibilmente 
mi  si  mostrava  in  forma  umana,  in  modo 
di  un  giovane  di  prima  barba ,  eoa  faccia 
maravigliosissima,  Della  ma  austera:  non  mi 
lasciava  e  mi  mostrava  nella  detta  stanza^ 
dicendomi:  q uè' tanti  uomini  che  la  vedi. 
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sono  tuLti  quelli  che  in  fino  a  qui  son  nati 
e  poi  son  morti.  Il  perché ,  lo  domandavo 
perché  causa  egli  mi  menava  quivi  :  il  quale 
mi  disse  :  vieni  innanzi  meco  e  presta  lo 
vedrai.  Mi  trovavo  in  mano  un  pugnaletto 
e  indosso  un  giacco  di  maglia,  e  cosi  mi 
menava  per  quella  grande  stanza  ;  e  mo- 
strandomi coloro ,  che  a  infinite  migliaja  a 
per  un  verso  o  per  un  altro  camminavano  ^ 
menatomi  innanzi ,  usci  avanti  a  me  per 
una  piccola  portìcella  in  un  luogo  come  in 
una  strada  stretta  ;  e  quando  egli  mi  tirò 
dietro  a  sé  nella  detta  strada  ,  air  uscir  di 
quella  stanza  mi  trovai  disarmato,  ed  ero 
in  camicia  bianca  senza  nulla  in  testa ,  ed 
ero  a  mano  ritta  del  detto  mio  compagno. 
Vedutomi  a  quel  modo,  io  mi  maraviglia- 
•vo,  perché  non  riconoscevo  quella  strada; 
-e  alzato  gli  occhi,  vidi  che  il  chiaror  del 
«ole  batteva  in  una  parete  di  muro  (ch'era 
una  facciata  di  casa  )  sopra  il  mio  capo. 
Allora  io  dissi:  o  amico  mio,  come  ho  io 
da  &re ,  che  io  mi  potessi  alzar  tanto ,  che 
vedessi  la  sfera  propria  del  sole?  Egli  mi 
mostrò  parecchi  scaglioni,  ch'erano  quivi 
alla  mia  mano  ritta  ,  e  mi  disse  :  va  quivi 
da  te.  Ispiccatomi  un  poco  da  lui,  salivo 
colle  calcagna  allo  indietro  su  per  quei  pa- 
recchi scaglioni,  e  cominciavo  a  poco  a 
poco  a  scoprire  la  vicinità  del  sole.  Mi  af- 
tretavo  di  salire  e  tanto  andavo  in  su  a 
miei  modo  detto,  ch'io  scopersi  tutta  la 
siera  del  sole:  e   perché  la    forza    de' suoi 
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raggi  al  solito  loro  mi   £aicevano  chiudere 
gli  oQchi ,  avvedutomi  dell*  error  mio ,  apersi 
gli  occhi,  e  guardato  il  sole  fisso,  dissi:  o 
sole  mio  ,  che  t' ho  tanto  desiderato ,  io  vo- 
glio non  mai  più  vedere  altra  cosa,  sebbene 
%  tuoi  raggi  m  acciecano.  Cosi  mi  stavo  co- 
gli occhi  fermi  in  lui;  e  stato  eh' io  fui  un 
pochetto  in  cjuel  modo,  vidi    tutta   quella 
forza  di  quei  ragjgi  gittarsi  in  sulla   mano 
manca  di  esso  sole  ;  e  restato  il  sole  netto 
senza  i  suoi  raggi,  con  grandissima    maca* 
viglia  e  piacere  io  lo  vraevo;  e  mi  pareva 
cosa  maravigliosa,  che  quei  raggi  si  laastno 
levati  in  quel  modo.  Stavo  a    considerare, 
che  divina  grazia  era  stata    questa ,    eh*  io 
avevo  quella  mattina  da  Dio ,  e  dicevo  for- 
te :  oh  mirabil  tua  potenza  !  oh  gloriosa  tua 
virtù!  quanto  maggior    grazia    mi  &ì   tu, 
che  io  non  mi  aspettavoiMi  pareva  questo 
Sole  senza  i  raggi  suoi,  né  più  né  manco, 
un  bagno  di  purissimo  oro  strutto.  Inmen- 
tre  eh*  io  consideravo  questa  gran  cosa ,  vidi 
in  mezzo  a  detto  sole  cominciare  a  gonfiare 
e  crescere  questa  £>rma  di   questo  gonfio, 
ed  in  un  tratto  si  fece  un  Cristo  in   croce 
della  medesima  cosa  eh'  era  il  sole  ;  ed  era 
di  tanta  bella  grazia  in  benighissimo  aspet- 
to, <]uale  ingegno  umano  non  potria    im- 
maginare una  millesima  parte  ;   e  inmentre 
che  io  consideravo  tal  cosa ,    dicevo   forte  : 
miracoli ,  miracoli  !  oh  Iddio  ,  oh  clemenza 
tua,  oh  virtù  tua  infinita,  di  che  cosa  mi 
lai  tu  degno  questa  mattina  !  E  nello  stesso 


0 
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tempo  chMo  consideravo  e  eh*  io  dicevo  que- 
ste parole,  questo   Cristo   si   moveva   versoi 
quella  parte  dov'erano  andati  i  suoi  raggi, 
e  nel  mezzo  del  sóle   di   nuovo    gonfiava , 
«  ficcome  aveva  fatto  prima  :  e   cresciuto    il 
gonfio,  subito  sì  converti  in  una   forma  di 
una    bellissima  Madonna,    qual  mostrava 
d' essere  a  sedere  in  modo  alto  col  detto  fi- 
gliuolo in  braccio,  in  atto    piacevolissimo^ 
quasi  ridente  :  di  qua  e  di  là  era  messa  in 
mezzo  a  due  Angioli  bellissimi  tanto  quanto 
lo  immaginar  non  arriva.  Ancora  vedevo  in 
esso  sole  alla  mano  ritta  una  figura  vestita 
a  modo  di  sacerdote  :  questa  mi  volgeva  le 
stienè,  e  il   viso   lo    teneva   volto  inverso 
quella  Madonna  e  quel  Cristo.  Tutte  que- 
ste cose  le  vedevo  chiare  e  vere ,    e   conti<^ 
nuamente  ringraziavo  la  gloria  di  Dio  con 
grandissima  voce.  Quando   questa    mirabil 
cosa  mi  fu   stata  innanzi    agli  occhi   poco 
più  di  un  ottavo  d' ora  ,  da   me  si   parti  ; 
ed  io  fui  portato  in  quel  mio    covile.    Su- 
bito cominciai  ad  alta  voce  a  gridar  fortCì 
dicendo  :  la  virtù  di  Dio  mi    ha  fatto  de- 
gno di  mostrarmi  tutta  la  gloria  sua ,  quale 
non  ha  forse  visto  al tr' occhio  mortale:  onde 
per  questo  io  mi  conosco  d'esser    libero   e 
felice  e  in  grazia  a  Dio;  e  voi  altri  ribaldi 
resterete  infelici  e  nella  disgrazia    di    Dio. 
Sappiate  eh'  io  son  certissimo ,  che  il  di  di 
tutti  i  Santi  (  quale  fu  quello  ch'io  venni 
al  mondo  nel  i5oo.  appunto,  il  primo    di 
Novembre  la  notte  a  ore  4-  )  V^^^  ^^  ^^^ 
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verrà  voi  sarete  forzati  cavarmi  di  questo 
carcere  tenebroso  e  non  potrete  far  di  man- 
co ,  percfìé  io  Y  ho  visto  cogli  oc^chi  mia  e 
in  quel  trono  di  Dio.  Quel  sacerdote,  qual 
era  volto  verso  Iddio ,  che  a  me  mostrava 
le  stiene,  quello  era  il  Santo  Pietro,  il 
quale  avvocava  per  me,  vergognandosi,  che 
nella  casa  sua  si  facciano  ai  Cristiani  cosi  - 
brutti  torti.  Sicché  ditelo  a  chi  voi  volete, 
che  nessuno  non  ha  potenza  di  farmi  più 
male,  e  ditelo  a  quel  Signore,  che  s*egli 
ha  cera  o  carta ,  in  modo  eh'  io  gli  possa 
esprìmere  questa  gloria  di  Dio  che  mi  s'è 
mostra ,  certissimo  io  lo  farò  chiaro  di  quel 
ohe  forse  lui  sta  in  dubbio. 

Il  Castellano,  contuttoché   i  medici    non 
avessero  punto  di  speranza  della  sua  salute, 
ancora  era  restato  in  lui  spiiiio  saldo,  e  si 
erano  partiti  quegli  umori  della  pazzia,  che 
gli  solevano  dar  j^stidio  ogni  anno:  e   da- 
tosi in  tutto  e  per  tutto  all'anima ,    la  co- 
scienza  lo  rimordeva,  e   gli    pareva    pure, 
ch'io  avessi  ricevuto  prima,  e  ancora  rice- 
vessi un  grandissimo  torto:  e    facendo    in- 
tendere al    Papa   quelle  gran  cose^    ch'io 
dicevo,  il  Papa  gli  mandava  a  dire  (rome 
<]uello  che  non  credeva  nulla  né  in  Dio  né 
in  altri)  ,  eh'  io  era  impazzato,  e    eh*  egli 
attendessi  il  più  eh' e' poteva  alla  sua  salute^ 
Sentendo  il  Castellano  questa  risposta,    mi 
mandò  a  confortare  e  mi  mandò    da    scri- 
vere e  della  cera  e  certi   fuscelli    £itti    per 
lavorar  di  cera ,  con  molte  cortesi    parola 
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che  me  le  disse  un  certo  di  quei  sua  ser* 
vitori  ^  che  mi  voleva  bene.  Questo  tale  era 
tutto  in  contrario  della  setta  di  quegli  al- 
tri ribaldi  j  che  mi  avrebbono  voluto  veder 
morto.'  Io  presi  quelle  carte  e  quelle  cere, 
e  cominciai  a  lavorare:  e  mentre  ch'io  la-' 
voravo,  scrissi  questo  sonetto  indiritto  al 
Castellano. 

S' io  potessi ,  Signor ,  mostrarvi  il  véro 
Del  lume  eterno  in  questa  bassa  vita  , 
Quale  ho  da  Dio;  in  voi  viepiù  gradila 
Saria  mìa  Fede,  che  d'o^i  altro  impero. 

Ahi!  sei  credesse  il  gran  Pastor  del  Clero , 
Che  Dio  s' é  mostro  in  sua  gloria  hifinita , 
Qual  mai  vide  alma ,  prima  che  partita 
Da  questo  basso  regno  aspro  e  severo; 

Le  porte  di  Justizia  e  sacre  e  sante  . 
Sbarrar  vedresti,  e'I  tristo  empio  furore 
Cader  legato  e  al  Ciel  mandar  la   voce. 

S^io  avessi  luce,  ahi  lasso!  Almen  le  piante 
Scolpir  del  Ciel  potessi  il  gran  valore!  (i) 
Non  saria  il  mio  gran  mai  si  grave  croce. 

Venuto  r altro  giorno  a  portarmi  il  mio 
mangiare  quel  servitore  del  Castellano ,  il 
quale  mi  voleva  bene ,  io  gli  detti  questo 
sonetto  scritto  ;  il  quale  segretamente  da 
quegli  altri  maligni  servitori,  che  mi  vole- 
vano male,  lo  dette  al  Castellano:  il  quale 


(i)  Potesse  il  valor  mio    scolpir   la   pianta  del 
Cielo. 


44<^  VITA.   1>I   BBKVBHITTO 

▼olentierì  m'avrebbe  lasciato  andar  via^ 
perché  gli  pareva  ^  che  quel  torto  »  che  mi 
era  stato  &tfeo ,  fussi  gran  causa  della  morte 
sua.  Piese  il  sonetto  »  e  lettolo  più  d'  una 
volta ,  disse  ;  queste  non  sono  parole  né 
concetti  da  pa&zo,  ma  si  bene  d'uomo 
buono  e  dabbene  9  e  subito  comandò  a  im. 
suo  secretano,  che  lo  portasse  al  Papa,  e 
che  lo  desse  in  sua  propria  mano ,  pre»a* 
dolo  che  mi  lasciassi  andare  Mentre  che  il 
detto  secreurìo  portò  il  sonetto  al  Papa,  il 
Castellane  -mi  mandò  lume  per  il  di  e  per 
la  notte,  con  tutte  le  oomoaità  che  in  quel 
luogo  si  poteva  desiderare;  per  Ut  cfual 
cosa  io  cominciai  a  migliorare  dell*  indispo- 
sizione della  mia  vita,  quale  era  divenuta 
grandissima.  U  Papa  lesse  il  sonetto  ;  dipoi 
mandò  a  dire  al  Castellano ,  eh*  egli,  farebbe 
ben  presto  cosa ,  che  gli  sarebbe  grata  :  e 
certamente  che  il  Papa  mi  avrebbe  più  vo- 
lentieri lasciato  andare;  ma  il  Signor  Pier* 
luigi  detto  suo  figliuolo  I  qual  contro  alla 
voglia  del  Papa  per  forza  mi  riteneva.  Av- 
vicinandosi la  morte  del  Castellano,  in- 
mentre  ch'io  avevo  disegnato  e  scolpito  quel 
miracoloso  miracolo ,  la  mattina  d'  Og;nìs- 
santi  mi  mandò  per  Piero  Ugolino  suo  ni- 
pote a  mostrare  certe  ^oje  ;  le  quali  quando 
lo  le  vidi ,  subito  dissi  :  questo  é  il  contras- 
iSegno  della  mia  liberazione.  Allora^  questo 
giovane,  che  era  persona  di  pochissimo  di- 
scorso, disse:  a  codesto  non  pensar  tu  mai, 
Benvenuto.  Allora  io  dissi:  porta  via  le  tu« 
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l^oje,  perché  io  son  condotto  di  sorte,  ch'io 

non  yeg£0  lume ,  se  non  in  questa  caverna 

bu)a  )  nella  quale  non  si  può  dìscernere  la 

qualità  dnlle  gioje  ;  ma  c^uanto  alFuscir  di 

questo  carcere,  e* non  finu'à  questo  giorno 

intero,  che  voi  me  ne  verrete  a  cavare:  e  i 

onesto  é  forza  che  tosi  sia,    e  non  potrete  ] 

/are  di  manco.  Costui  si  parti  e  mi  fece  ri* 

serrare^  e  andatosene  soprastette  più  di  due 

ore  d'  orinolo  :  dipoi  venne  per  me  senz'ar«> 

mati,  con  due  ragazzi  che  m'ajutassinoso^ 

stenere,  h  cosi  mi  menò  in  quelle  stanze  lar*  ^ 

5 he,  che  io  aveva  prima  Qquestofu  il  x538  (i)). 
andomi  tutte  le  comodità  ch'io  domandavo. 
Ivi  a  pochi  giorni  il  Castellano ,  che  peno- 
sa va  io  iussi  fuora  e  libero ,  stretto  dal  suo 
eran  male,  passò  di  questa  presente  vita;  t 
in  cambio  suo  restò  Messer  Antonio  Ugolini 
suo  fratello,  il  quale  aveva  dato  ad  inten- 
dere al  Castellano  passato ,  suo  fratello ,  che 
mi  aveva  lasciato  andare.  Questo  Messer  An- 
tonio ,  per  quanto^  io  intesi ,  ehbe  commis- 
sione dal  Papa  di  lasciarmi  stare  in  quella, 
prigione  larga ^  per  insinoattanto  eh  e'^i 
direbbe  quello ,  che  si  avesse  a  £ire  di  me. 
Quel  Messer  Durante  bresciano  già  soprad- 
detto (2)  si  convenne  con  quel  soldato, 
speziale  pratese,  di  darmi  a  mangiare  qual* 
cne  liquore  infra  i  mia  cibi ,  che  fussì  mor* 
tiferò  ma  non  subito ,  e  facessi  in  un  termina 


(i)  Cioè  quando  fu  tradotto  ia  CailiUo  oel  i5S8. 
(a)  y.  retro  a  pag.  5a4« 
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di  quattro  o  cinque  mesi:  Andarono  im- 
maginando di  mettere  fra  il  cibo  del  dia- 
mante pesto  ;  il  quale  non  é  veleno  in  sé 
di  sorta  alcuna,  ma  per  la  sua  inestimabìl 
durezza  resta  corcanti  acutissimi  e  non  £à 
come  Taltre  pietre  ;  che  quella  sottilissima 
acutezza  a  tutte  le  altre  pietre  (pestandole  } 
non  resta ,  anzi  restano  come  tonde  ;  e  il 
solo  diamante  resta  con  quella  acutezza  : 
di  modo  che  entrando  nello  stomaco  insieme 
con  altri  cibi,  in  quel  girar  che  &nno  i 
cibi  per  fare  la  digestione ,  questo  diamante 
si  appicca  a*  cartilagini  (i)  dello  stomaca  e 
delle  budella  ,  e  di  mano  in  mano  che  il 
nuovo  cibo  viene  pignendo  sempre  innanzi , 
quel  diamante  appiccato  a  esse  con  molto 
spazio-  di  tempo  le  fora  ;  e  per  tal  causa  si 
muore  :  dovecJié  ogni  altra  sorte  di  'pietra 
o  vetri  mescolati  con  cibo  non  ha  forza  d'ap- 

Siccarsi ,  e  cosi  ne  va  col  cibo.  Però  questo 
lesser  Durante  sopraddetto  dette  un  dia- 
mante di  qualche  poco  -valore  a  una  di 
quelle  Guardie.  Si  disse,  che  questa  cura 
aveva  avuta  un  certo  Lione  Aretino ,  orefice 
mio  gran  nemico  (2).  Questo  Lione  ebbe  il 

(i)  CartSagine  io  buoaa  lingua  è  femminile. 

(2)  Leva  l^ni^  orefice  e  quindi  scultore  di 
^etto  famosissimo,  viveva  in  <juesb  tempi  ìa  Roma, 
ed  anzi  nel  i54o.  vi  fu  carcerato  e  condanDato  a 
perdere  una  mano  per  avere  malamente  bàttuto  uà 
certo  Pellegrino  di  Leutt  gioielliere  del  Papa.  11  Car- 
dinal Archinto,  e  Moosìg.  Duranti  gli  ottennero  di  cam- 
biar la  pena  colla  galera  ,  ed  uno  dopo  potè  in  Gè- 
nova  sottrarli  anche  da  questa  per  essere   stato    da 


diamante  per  pestarlo  :  e  perché  questo 
Lione  era  poverìssìmo  e  il  diamante  do* 
veva  valere  parecchi  decine  di  scudi ,  oosrut 
dette  ad  intender  a    quella    Guardia,    che 

3uella  polvere  eh' e' gli    dette,    fusse   quel 
iamante    pesto ,    che    s' era    ordinato    per 

Pietro  Aretino  raccomandato  ad  Andrea  Doria.  Da 
tutto  ciò  si  vede  bene  che,  quantunque  povero j  il 
Leoni  era  fin  d'allora  distinto  ed  assai  protetto  in, 
Italia.  Passato  al  servizio  di  Carlo  V.  ed  avendo  per 
lui  e  per  la  Corte  gettate  varie  statue  di  bronzo  e 
fatte  molte  medaglie  lodatfssime  ,  ne  ebbe  da  quel 
Monarca  generose  ricompense  e  la  croce  di  Cava* 
liere  ed  una  casa  in  IVIilano.  Quivi  scelse  egli  allora  j 

la  ma  dimora  $  e  questa  città  deve  al    leeoni    i  bei  -  | 

modelli,  cbe  egli  le  procurò,  riunendo  in  sua   casa  \ 

molte  statue  di  valore  e   moltissime   figure    in    gesso  ^ 

dogli  antichi  capi    d'opera,   che   servirono    special-  1 

mente  agli  artisti  del  nostro  Duomo.  Opera  del  Leoni 
son  tutti  i  bronzi  del  maiikoleo  di  Gian-Giacomc» 
•g  '  Medici ,  disegnato  da  Michelangelo  e  che  sta  d^ 
Duomo  suddetto.  Sussiste  tuttavia  la  casa  del  Leo« 
ni ,  che  egli  ornò  oltremisura  nella  facciata  e  che 
colle  sue  statue  colossali  dà  il  nome  alla  contrada 
ilegli  Ontenoni,  Morì  pieno  di  gloria  dòpo  il  i586.^ 
lasciando  a  Pompeo  Leoni  suo  figlio  la  sti*aordinarìa 
sua  abilità  nelle  medaglie  e  nelle  «figare  ói  getto  « 
ond'  è  ricchissima  la  Corte  di  Spagna  ove  servì.  11 
Morìgia  e  quindi  anche  il  giudiziosissimo  Sig.  Rovelli 
ci  vorrebbero  far  crédere ,  che  Leon  Leoni  non  fosse 
milanese  solamente  per  dimora  e  per  afièzione,  ma 
ohe  lo  fosse  altresì  per  origine,  perchè  nato  in^  Me*  * 

nagio  sul  Lario  ;  ma  non  addueendo  essi  alcuna  pro- 
va ,  io  non  dubito  eh'  egli  fosse  realmente  d'Areno  ,  ^ 
come  suppongono  tutti  gli    altri   Scrittori,   e   come 
sottoscrivevasi  egli  stesso  nelle  sue  lettere.  V.  Lettere 
Pittoriche  e  Vasari. 
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danni:  e  quella  mattina  ch^io  Tébbi  me 
lo  messono  in  tutte  le  vivande  ;  che  fa  in 
Venerdì:  io  Tebbi  in  insalata,  in  intingoli 
e  in  minestra.  Attesi  di^  buona  voglia  a 
mangiare,  perché  la  aera  io  avevo  digiunato. 
Questo  giorno  era  di  festa.  È  ben  vero  che 
io  mi  sentivo  scrosciare  la  vivanda  sotto  i 
denti,  ma  non  pensavo  mai  a  tali  ribalde- 
rie. Finito  ch'io  ebbi  di  desinare,  essendo 
stato  un  poco  d'insalata  nel  piattello,  mi 
venne  diretto  gli  occhi  à  certe  stiegge  sot- 
tilissime, le  quali  mi  erano  avanzate.  Dubito 
le  presi,  e  accostatomi  al  lume  della  fine- 
atra  ,  eh'  era  molto  luminosa ,  parte  che  io 
le  guardavo  mi  venne  ricordato  di  quell'i- 
scrosciare,  che  mi  aveva  &tto  la  mattina  il 
cibo  fuor  del  solito  :  e  riconsideratele  bene , 
per  quantp  gli  occhi  potevano  giudicare ,  mi 
credetti  sùbitamente,  che  queUo  fussi  dia* 
mante  pesto.  Subito  mi  feci  morto  riaolu* 
tissimaménte ,  e  cosi  cordoglioso  corsi  divo- 
tamente  alle  sante  orazioni  ;  e  come  risoluto, 
mi  pareya  certo  di  essere  sjpacciato  e  mor- 
tq:e  per  un'ora  intera  teci  grandissima 
orazione  a  Dio^  ringraziandolo  di  quella 
morte  cosi  piacevole.  Dappoiché  le  mie  stelle 
avevano  cosi  destinato,  mi  piareva  averne 
avuto  un  buon  mercato  a  uscir  di  vita  per 

Sueli'  agevol  via  ;  e  m'ero  contento,  e  avevo 
enedetto  il  mondo  e  quel  tempo  che  sopra 
di  lui  crostato;  ora  me  ne.  tornavo  a  migbor 
regiìo  colla  grazia  di  Dio ,  che  me  la  pareva 
àyer  sicuramente  acquistata  :  e  in  quelle  che 


io  «taTO  cQfi  questi  pensieri.^  tenevo  in  mano 
certi  sottilissimi  granelluzzì  di  quello  cre-> 
duto  diamante,  quale  per  certissimo  giudi- 
cavo esser*  tale.  Ora  perché  la  speranza  mai 
non  muore,  mi  pareva  d'essere  sobillato 
da  un  poco  di  vana  speranza ,  ^ual  fu  causa 
ch'io  presi  un  poco  ai  coltellmo,  e  presi 
di  quelle  dette  granellile  ^  e  le  messi  sur 
un  Terrò  della  prigione;  dipoi  apoggìatovi 
la  putita  del  coltello  per  piano  e  aggra^ 
vando  forte,  senti' dis&re  la  detta  pietra,  e 

S^  uardato  bene  coeli  occhi ,  vidi  che  cosi  era 
vero.  Subito  mi  vesti' di  nuova  speranza 
e  dissi  :  questo  non  é  il  mio  nemico  Mes» 
ser  Durante,  ma  é  una  pietruccia  tenera ^ 
la  quale  non  é  per  farmi  un  male  al  mon- 
do: e  siccome  io  m'ero  risoluto  di  starmi 
cheto  e  di  siorìrmi  in  pace  -a  ouel  modo , 
feci  nuovo  proposito;  ma  in  prima  rìngra^ 
ziando  Iddio  e  benedicendo  la  povertà ,  che 
siccome  in  molte  cose  ella  é  la  morte  degli 
uomini,  quella  volta  èra  stata  causa  istessa 
della  mia  vita  ;  perché  avendo  dato  quel 
Messer  Durante  mio  nemico,  o  chi  fussi  sta- 
to ,  un  diamante  a  Lione  ,  che  me  lo  pe- 
stasse, di  valore  di  più  di  cento  scudi,  per 
Eovertà  lo  prese  ner  sé  e  a  me  pestò  un 
erìllo  catnno  (1)  di  valore  di  due  carli- 
ni ,  pensando  forse ,  per  essere  ancora  esso 


-  (i)  Coltrino  è  voce  che  nmiica  m  tutti  i  voca- 
bolarj.  Sarebbe  mai  Canarino ,  perchè  da  Cattar» 
Teninar»  i. berilli  fabif    • 


F 
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pietra,  ch'egli  facesse  il  medesimo  effetto 
del  diamante.  In  questo  tempo  il  Vescovo 
di  Pavia,  fratello  del  Conte  di  San  Secon- 
do, domandato  Monsignor  de*Rossi  di  Par- 
ma, era  prigione  in  Castello  (t):  io  lo 
chiamai  ad  alta  voce ,  dicendogli ,  che  per 
uitsidermi  quei  ladroni  mi  avevano  d^tio 
un  diamante  pesto;  e  gli  feci  mostrare  da 
un  suo  servitore  alcune  di  quelle  polve* 
ruzze  avanzatemi  :  ma  io  non  gli  dissi ,  che 
avevo  conosciuto,  che  quello  non  era  dia- 
mante; ma  gli  dicevo,  eh' e' certissimo  mi 
avevano  avvelenato  dopo  la  morte  di  quel- 
la uomo  dabbene  del  Castellano;  ,c  quel 
poco  ch'io  vivessi,  lo  pregavo  che  mi  elesse 


(i)  Gio.  Girolamo   de'Rosit^    conoscnitD  per  le 
eleganti  sue  poesie  italiane,  fu    tratto    alla    carrìo-a 
ecclesiastica  dal  Cardinal  Riaho  suo  xio  materno,  e 
fu  creato  Vescovo  di  Pavia  nel  i53o.  Essendo    slato 
ammazzato    nel    i538.  ,    in    Rozzasco    sul     Pavese  , 
il  Conte  Alessandro  Langosco  ,  cognominalo  il    Fra- 
cassa  t  fu  creduto  che  il  Vescovo  de' Rossi  avesse  or- 
dinato questo  colpo.  Citato  perciò  a  Roma  vi  fa  egli 
imprigionato  e  processato   fino   al    i544*»    ^^^    qual 
anno  per  o|)era  del  Conte  Ettore  suo  fratello  fu  pò* 
sto  in  libertà.  Esule  dagli  stati  papalini    e    S£K>gliato 
d'ogni  dignità  ecclesiàstica  visse  egli   allora    ramingo 
per  la  Francia  ^  indi  in    Milano   fiilo  al    1 55o.  »    ia 
cui  da  Giulio  HI.  riebbe  il  vescovado  e  fu  Tatto  Go- 
vernatore di   Roma.   Morto    Giulio,    Gio.    Girolam* 
avendo  rinunziato  il  vescovado  ad   un    nipote  ,    riti- 
rossi  a  Firenze  ed  attese  intieramente  alle  lettere  fini 
al  1 554.9  in  cui  morì»  Era  persona  di  molti  nkertti-, 
ma  d'indole  troppo  aperta  ed  impetuosa.  Senza 
9afeU)e  diventato  Cardinale. 
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dó^&uoi  pani,  uno  il  di,  perché  io  non.  vo- 
levo più  mangiare  o^a  nissunache  venisse 
da  loro:  cosi  mi  promesse  mandarmi  della 
sua  vivanda.  Questo  Vescovo  era  prigióne 
in  Castello  per  certe  brighe  §|ià  fatte  a  Pa- 
via: per  esser  molto  mio  amico,  io  mi  ieci 
fuora  alla  buca  della  mia  prigione  e  lo 
chiamai.  Quel  Messer  Antonio,  che  certo 
di  tal  cosa  non  era  consapevole,  fece  molto 
gran  rumore  e  volse  vedere  quella  pietra 
pista  ancor  egli,  pensando  che  diamante 
egli  fussi;  e  pensando  che  tale  impresa  ve- 
nisse dal  Papa,  se  lo  passò  cosi  di  leggieri, 
coniiiderato  ch'egli  ebbe  il  caso.  Io  mi  at- 
tendevo a  mangiare  della  vivanda  che  man- 
giava il  Vescovo,  quale  me  le  mandava; 
e  scrivevo  continuamente  quel  mio  capitolo 
della  prigione  ,  mettendovi  giornalmente 
tutti  quegli  accidenti,  che  di  nuovo  mi 
venivano ,  di  punto  in  punta  Ancora  il 
detto  Messer  Antonio  mi  mandava  da  man« 
giare  per  un  certo,  sopraddetto,  Giovanni, 
speziale  di  quel  di  Prato  e  quivi  soldato. 
Questo  che  mi  era  inimicissimo ,  e  ch'era 
stato  egli  quello  che  mi  aveva  portato  quel 
diamante  pesto,  io  gli  dissi,  che  nulla  io 
volevo  mangiare  di  quello  che  egli  mi  por- 
tava ,  se  prima  égli  non  me  ne  faceva  la 
credenza  :  per  la  qual  co3a  egli  mi  disse, 
.che  a' Papi  si  fanno  le  credenze.  Al  quale 
io  risposi  ^  che  siccome  i  gentiluomini  sono 
obbligati  a  far  la  credenza  al  Papa,  si  per 
r appunto  egli,  soldato,  speziale,  villan  da 
Prato,  era  obbligato  a   far  la  credenza   a  ^ 


/ 
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on  Fiorentino  par  mio.  Questo  disse  di  gra« 
parole;  ed  io  a  lui.  /^uel  Medser  Antonio, 
Tereognandosi  alquanto  e  ancora  disegnato 
di  Eirmi  pagare  quelle  spese  che  il  povero 
Castellano  morto  mi  aveva  donate,  trovò 
nn  altro  di  i^uei  sua  servitori ,  il  quale  era 
mio  amico ,  e  mi  mandava  la  mia  vivanda , 
della  quale  piacevolmente  il  sopraddetto  mi 
'  £iceva  la  credenza  senza  altra  disputa.  Que- 
sto servitore  mi  diceva  come  il  Pana  era 
ognidì  molestato  da  quel  Monsignor  di  Moo* 
lue ,  il  quale  da  parte  del  Re  continuamente 
mi  chiedeva,  e  che  il  Papa  ci  aveva  poca 
£intasia  a  rendermi  ;  e  che  il  Cardinal  Far- 
nese (i)  già  tanto  mio  padrone  e  amico  aveva 
avuto  a  dire ,  cK'  io  non  disegnassi  uscire 
di  quella  prigione  di  quel  pezzo  :  al  quale  io 
dicevo,  che  ne  uscirei  a  dispetto  di  tutti.  Que- 
sto giovane  dabbene  mi  pregava,  eh* io  stessi 

(i)  AlesMndro  Farnese,  Gglio  di  Pier-Luigi  «   f« 
dalPavo  creato  Cardinale  nel    i554- ,    quando    noo 
aveva  cbe  i4  anni.  Questo  giovinetto  era:»  già  distinto 
-  per  ingegno  e  per  saviezza ,    e    la    condotta  eh*  egK 
-temie  dopo  Cardinale  in  menso  agli  onori,  alle    rio 
cheae  ea  aUe  gravissime  commissioni  cb'  ^i    ebbe . 
giustificò  appieno  la  scelta  di  Ptiolo  III.  D  Frarasto- 
ro ,  il  Sadoleto  ,  il  Moka  j  il  Flaminio ,  il  Vettori  e 
Carlo  V*  medesimo   resero    pubbli  cbe   testimoni  aiuf 
alle  virtb  pubbliche  e  private  del  Card.  Farnese.  Fia 
dal  i54i«  andò  Legato  a  Parigi  presso  Francesco  I. 
e  Carlo  V.^  Il  quale  si  ritrovava  allora  in  qurila  cit- 
tà; e  allindi  seguitò  sempre  a  tiattarecon  buon  soc- 
cesso  gli  affiui  anche  piii  difficili  presso  que'PrineqN. 
Finalmente^  essendosi  dato  tutto  alla  pietà    ed    ag^ 
csercixj  ddla  religione^  mon  nd  iSSq.  in  età  di  6q. 
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eheto,  e  che  tal  cosa  io  non  fassi  sentito 
dire,  perché  molto  mi  nuocerebbe  (i);  e 
che  quella  fidanza ,  ch'io  avevo  in  Dio, 
dovessi  aspettare  la  grazia  sua,  standomi 
cheto  :  a  lui  'dicevo ,  che  le  virtù  di  Dio 
non  hanno  aver  paura  della  malignità  del- 
l'ingiustizia.  (k)si  passando  pochi  giorni  in- 
nanzi ,  '  comparse  a  Roma  il  Cardinal  di 
Ferrara;  il  quale  andando  a  far  riverenza 
al  Papa,  il  Papa  lo  trattenne  fintanto  che 
venne  V  ora  della  cena ,  e  perchè  il  Papa 
era  valentissimo  uomo,  volse  avere  assai 
agio  a  ragionare    col    Cardinale   di    quelle 


ioserìe,  e  perché   nel   pasteggiare    (j2^ 
detto    di   quelle  cose  ,   che    fuora  .<u 


francioserìe 
vien 


(i)  Così  pensavano  i  veri  amici  del  Celli  ni  ^  come 
ben  si  vede  da  una  lettera  del  Caro  a  Luca  Martini 
in  data  del  21.  Novenibre  i55g.  ;  nella  quale  dice  : 
Benvenuto  si  sta  ancora  in  Castello  ;  e  con  tutto 
che  sollecitamente  e  con  buona  speranza  si  negozf 
per  luì  y  non  mi  posso  eissìcurare  affatto  dell'  ira  e 
della  durezza  di  questo  vecchio  (  Paolo  III.  ).  2W/a- 
vo//a  il  favore  è  grande  e  7  fallo  non  è  tanto  y  che 
di  già  non  sia  stata  maggior  la  pena.  Per  quésto 
ne  spero  bene ,  se  non  gU  nuoce  la  sua  natura ,  che 
certo  è  strana.  E  da  che  sta  in  prigione  non  si  è 
mai  potuto  contenere  di  dir  certe  sue  cose  ,  d  suo 
ìnodo,  le  quali ,  secondo  me ,  turbano  la  mente  del 
Principe  pia  col  sospetto  di  quel  che  possa  fare  o 
dire  per  l' avvenire ,  che  la  colpa  di  quel*  che  s' tMia 
fatto  o  detto  per  lo  passato.  Piassi  dietro  a  trovar 
modo  if  assicurarlo  di  questo  i  e  di  quanto  segue  sO' 
rete  avvisato, 

(2)  Tutti  i  testi  a  me  noti  leggono  passeg^arei 

Bew.  Cellini  Voi.  h  ^ 
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tale  atto  forse  non  si  dìrebbono.  Per  modo 
che ,  essendo  quel  gran  Re  Francesco  in 
ogni  cosa  sua  liberaiisùmo ,  e  il  Cardinale , 
che  sapeva  bene  il  gusto  del  Re,  ancor 
egli  appieno  compiacque  al  Papa  molto  più 
di  quello  che  il  rapa  non  s'immaginaFa  ; 
di  maniera  eh'  egli  venne  in  tanta  letizia  , 
si  per  questo  e  ancora  perché  usava  di  {are 
una  volta  la  settimana  una  crapula  assai  ga- 
gliarda, perché  dappoi  la  vomitava.  Quando 
il  Cardinale  vedde  la  buona  disposizione  del 
Papa ,  atta  a  compiacer  grazie ,  mi  chiese 
da  parte  del  Re  con  grande  istanza ,  ino^ 
strando ,  che  il  Re  aveva  gran  desiderio  di 
tal  cosa.  Allora  il  Papa  sentendosi  appres- 
sare all'  ora  del  suo  vomito  ,   e    perchè    la 

faceva 
con    gran 
nsa  :  or  ora  voglio  che  ve  lo  meniate  a  ca- 
sa ;  e  date  V  espresse   commissioni ,  si    levò 
da  tavola  ;  e  il  Cardinale  subito  mandò  per 
me,  prima  che  il  Sìg.  Pierluigi  lo 
perché  non  mi  avreboe  in  modo  a 
sciato  uscir  di  prigione.  Venne  il  mandato 
dal  Papa  insieme  con  due    gran    gentiluo- 
mini del  detto  Cardinal  di  rerrara;   e  alle 
quattr'ore    di    notte    passate  mi  cavarono 
oal    detto    carcere    e  mi  menarono  dinanzi 
al    Cardinale ,  il   quale  mi   fece    inestima- 
bili accoglienze  ;   e    quivi    bene    alloggiato 
mi  restai  a   godere   (i).    Messer    Antonio, 


(i)  Ddla  liberazione  del  Cellini  diede  il  Caro  U 


attica      «111.      **»<■      \M%,A      OtAW       VWUI.SI.W    j        ^  |»^« 

troppo  abbondanza  del  vino  ancora 
Tufitizio  suo,  disse  al  Cardinale  co; 


3 

alcuno  la- 


/ 
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fratello  del  Castellano,  in  luogo  suo,  volse 
eh'  io  gli  pacassi  tutte  le  spese  con  tutti 
quei  vantaggi ,  che  usano  volere  i  Bargelli 
e  gente  simile,  né  volse  osservare  nulla  di 
quello ,  che  il  Castellano  passato  aveva  la* 
sciato ,  che  per  me  si  dicesse.  Questa  cosa 
mi  costò  di  molte  decine  di  scudi ,  e  (1} 
perché  il  Cardinale  mi  disse  poi,  eh* io 
stessi  a'  buona  guardia  ,  s' io  volevo  bene 
alla  vita  mia  ,  e  che  se  la  sera  egli  non 
mi  cavava  di  quel  carcere,  io  non  ero  mai 
per  escire ,  che  di  già  aveva  sentito  dire , 
che  il  Papa  si  condoleva  molto  d'avermi 
lasciato.  M' é  di  necetòità  tornare  un  passo 
indietro,  perché  nel  mio  capitolo  s'inter- 
viene tutte  queste  cose  eh'  io  dico.  Quando 
io  stetti  quei  parecchi  giorni  in  camera  del 
Cardinale  (2)  e  dipoi  nel  giardino  segreto 
del  Papa ,  infra  gli  altri  mia  amici  cari  mi 


nuova  al  Varcliì  sotto  il  giorno  5.  Dicembre  2539.  ia 
questi,  termini  ;  di  Benvenuto  dotterete  avere  inteso , 
che  è  fuor  di  Castello  in  casa  del  Card,  di  Ferra-- 
vai  ora  a  bell'agio  le  cose  sue  s' acconceranno  ;  ma 
ci  fa  rinegare  il  mondo  con  quel  suo  cervello  eteroclito. 
I\on  si  manca  di  ricordargli  il  ben  suo  ;  ma  giova  poco  , 
perchè  per  gran  cosa  che  dica  non  gli  par  dir  nul* 
la.  Sotto  la  stessa  data  scrisse  al  Varchi  anche  Luigi 
Alamanni  y  come  da  lettera  inedita  citata  dal  Maz- 
xuchelli:  qui  in  camera  ho  Benvenuto  orefice  ^  sana 
e  salvo  ....  può  veramente  riconoscere  la  vita 
dal  Card,  di  Ferrara  e  dagli  amici  suoi. 

(i)  Usa  il  G*llini  e  per  anche. 

(a)  G>rnaro  ^  come  a  pag.  4^1^ 
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venne  a  trovate  un  cassiere  di  Messer  Bindo 
Altovili,  il  quale  per  nome  era  chiamato 
Bernardo  Galluzzì ,  al  quale  io  avevo  fidato 
il  valore  di  parecchi  centinaja  di  scudi  ;    e 

?uesto    giovane    nel    giardino    segreto    del 
apa  mi  venne  a  trovare  e  mi   volse   ren- 
dere ogni  cosa;  onde    io  gli  dissi,  che  non 
sapevo  dare  la  roba  mia  né  ad  amico    più 
caro  ne  in   luogo    dove   io    avessi    pensato 
eh'  ella  fusse  più    sicura  :    il    ^uale    amico 
mìo  pareva  ,  che  si  scontorcessi   di   non   la 
volere ,  ed  io   quasi   per    forza    gliela    feci 
serbare.  Essendo  per  l'ultima    volta    uscito 
dal  Castello ,  trovai  che  quel  povero  giovane 
di  questo  Bernardo  Galluzzi  detto  si  era  ro- 
vinato ;  per  la  qual  cosa  io   persi    la    roba 
mia.  Ancora  nel  tempo  che  io  ero  in   car- 
cere, in  un  terribil  sogno  m'apparse,    che 
un  certo  con  un  calamo  mi  scrivesse  nella 
fronte  parole  di  grandissima  importanza ,  e 
che  mi  replicasse  ben  tre  volte  ,  ch'io    ta- 
cessi e  non  lo  riferissi  ad  altri.  Quando  io 
mi  svegliai,  mi  senti' la  fronte  contaminata. 
Però  nel  mio  capitolo  della  prigione    c'in- 
terviene moltissime    di    queste  colali    cosp. 
Ancora    mi    venne    detto     (  non    sapendo 
quello  ch'io  mi  dicevo)  tutto   quello    che 
intervenne  poi  al  Sig.  Pierluigi ,  tanto  chiaro 
e  tanto  appunto ,  che  da  me  medesimo  ho 
considerato ,  che  proprio  un  Angiolo  del  CSelo 
me  lo  dettassi.  Ancora  non  voglio    lasciare 
indietro  una  cosa ,  la  maggiore  che  sìa  in- 
tervenuta ad  altr'uomo  (qual  è  per  giusti- 
ficazione della  divinità  di  Dio  e   de' segreti 
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dua,  quali  si  degnò  farmene  degno)  che 
d'allora  in  qua  ch'io  tale  cosa  vidi,  mi 
restò  uno  splendore  (cosa  maravigliosa  !  ) 
sopra  il  capo  mio ,  il  quale  si  é  evidente  a 
ogni  sòrta  d'uomo  a  cni  io  l'ho  voluto mo* 
strade,  quali  sono  stati  pochissimi.  Questo 
splendore  si  vede  sopra  l'ombra  mia.  la 
mattina  nel  levar  del  sole  infino  a  due  ore 
di  sole  ,  e  molto  meglio  si  vede  quanto 
l'erbetta  ha  addosso  quella  molle  rugiada; 
ancora  si  vede  la  sera  al  tramontar  del  so- 
le. Io  me  n'  avveddi  in  Francia  in  Parigi , 
perché  l'aria  in  quella  parte  di  là  é  tanto 
più  netta  dalle  nebbie ,  eh'  ella  si  vedeva 
espressa  molto  meglio  che  in  Italia,  perché 
le  nebbie  ci  sono  molto  più  frequenti:  ma 
non  resta  che  ad  ogni  modo  io  non  la 
vegga  e  la  possa  mostrare  ad  altri ,  ma  non 
si  bene  come  in  quella  parte  detta. 


iriXE   DEL   PRIMO   VOLUMI. 
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i524*  ^^  ^^  S^S^^^  ^'  dìamanli  per  ta 

Signora  Chigi   .    •     .     .     pag.     54 

Gara  di  guadagno  con  Lucagnolo  »     56 

Fa  un  gran  vaso  pel  P^escovo 
di  Salamanca    ...     .     .     .    m     6  e 

^a  con  Gio.  Pietro  della  Toc- 
ca ,  orafo  milanese.  Manda 
soccorsi  al  padre  .     .     •     •    »    62 

Seguita  a  suonare  ed  è  fatto 
Musico  di  Corte   •     ...»    64 

Ha  guai  col  Vescovo  di'  Sala-- 
manca .     .    »>    68 

Lavora  per  Clemente  VII.  e  per    . 
varj  Cardinali.  Tiene  bottega 
da  solo '     »    73 

Fa  la  medaglia  di  Leda  ed  al^ 
,  tre  opere  al  Sis.  Cesarini  .     »    74 

È  sfidato  a  duello    •     ...     »     76 

Si  dà  ali*  incisione ,  al  cesella 
ed  allo  smaltare ,  a  gara  con 
Lautizio  y  col  Caradosso  e  coU 
VAmerighi »     78 

Studia  le  antichità ,  e  va  a  cac^ 
eia  per  ischivar  la  peste    .     »     8i 

Fa  amicizia  coi  cercatori  d*  an^ 
tica^ie,  e  ne  compera  varie 
bellissime »     82 

Fa  per  Jacopo  Berengario  dei 
vasi,  che  son  creduti  antichità     85 

Compagnia  di  Artisti  in  Roma  y 
e  loro  trastulli  e  cene  .     .     »      80 

Conduce  ivi  Diego  vestito  da 
donna »     qk 


'1624.  Intaglia    in   accia/o  fogliami  e 

disegni  grotteschi  .    .    .     pag.    99 
Fa  anelli   d' accia jo   intarlati, 
e  meda^ie  a  gara  col    Cara- 

dosso »  lOi 

Assiste  Luigi  Pulci    Guai  con 

lui  avuti »  io3 

iSity.  Borbone  arriva  a  Roma ,   ed  è 

ucciso  dal  Cellini .    .     .    .    »  117 
Cellini    bombardiere    in    Castel 

S.  Angelo.  Suoi  fasti  militari  »  118 
Slega  le^  gioje    del  Papa   e   ne 

fonde  P  oro »  i33 

Ferisce  il  Principe  d'Oranges  w  i36 
Ritorna  ricco  e  col  grado  di  Ca- 
pitano a  Firenze.  Ricompera 
il  bando  e  passa  a  Mantova  >>  i39 
\^f&.  Lavora  in  Mantova  soUo  ^Nic- 
colò,  orefice  milanese  E  ben 
accolto  da  Giulio  Romano. 
Fa  al  Duca  un  reliquiario  pel 
sangue  di  Cristo  ,  ed  al  Car- 
dinal Gonzaga  un  suggello  ed 

altre  opere »  i42 

Ritorna  a  Firenze  colla  febbre , 

e  vi  trova  morto  il  padre  .    »  i44 
Fa  la  medaetia  d'Ercole  col  Ho- 
^ne  ,  e  quella  dell'Atlante  .    »  i48 
1629.  È  amato  dal  Buonarroti   e   da 

.  Luisi  Alamanni    .    .    .    .    »  i49 
È  ricniamato  da  Clemente  VII., 
^  che  muove  guerra  a  Firenze  »  i5i 
iSZo»  È  ben  accolto  dal  Papa  ed  è  as- 
solco d'avergli  rubato  dell'oro  »  1 55 
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iSZo.  Fa   il   bauone   del  piviale    del 

Papa pag,  i58 

Gara  con  MichdeUo  intagliatore 
di  corniole,  e  con  Pompeo 
orefice  milanese  pel  disegno 
d^  bottone «»  i^ 

Ha  commissione  di  far  le  stampe 
per  la  zecca,  malgrado  il  Ban^ 
dinello  ed  altri  emuli    .    .    »  i63 

Fa  la. moneta  deltEcce  Homo, 
e  quella  del  Papa  chesostien 
la  Croce  colt Imperatore   .    »  i65 

Raffaello  del  Moro  socio  di  bot- 
tega  col  Cellini.  Fi^a  di  Raf- 
faello guarita  da  Jacopo  Ror- 
stelli V»  iG6 

'Amiciiia  del  Cellini  con  Mon* 
sig.  Gaddi,  col  Caro  ed  altri 
Dotti »  «69 

Fa  la  moneta  di  S.  Pietro  sul 
mare »  171 

Gli  è  ucciso  il  fratello.  Epitaf- 
fio fatto  al  medesimo    .     .     *»   1711 

jìmmazza  l'uccisore  del  fratello  »   182 

Gli  è  sconfitta  e  derubata  la  bot- 
,  tega ,  salvo  lemoje  del  Papa  »    i85 

È  in  sospetto  a  a^er  fatte  mo- 
nete false ,  ed  è  riconosciuto 
innocente »   190 

Troica  il  ladro  della  bottega     »   igs 

Tnondazione  di  Roma  ...     »    194 
i55i.  È  fatto  Mazziere  pontificio  .     »    igB 

Disegno  di  un  calice  pel  Papa.  Gli 
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è  negato  V  uffizio  del  Piombo 

dato  a  Bastiano  T^eneziano  pag.  197 
i532.  Tarda    a  finir  il   calice.    Guai 

per  ciò  avuti  col  Cardinal  Sai' 
,  viati  e  col  papa    .    .    .    .    n  201 
E   preso    dal   mal   venereo,   e 

come  guarisce »  2o5 

Concorre  con    Tobia   orefice    a 

far  il  disegno    di   un    lavoro 

per  un  corno  di  Liocorno .  »  aio 
Per  causa  del  calice  non  finito 

e  per   mal*  opera    de  nemici 

perde  la  zecca »  212 

ì^on  vuol  dar  al   Papa  quanto 

ha  fatto  del   calice,    e  guai 

avutine »  ai5 

S^ innamora  d* Angelica  Siciliana^  sàs5 
Si  dà  alla  Negromanzia  con  un 

Prete »  224 

Lavora  di  medaglie  a  gara  con 

Gio.  Bernardi  ......  262 

Ferisce  Ser  Benedetto ,  e  fu^e 

col  Solosmeo  a  Napoli.  .  »  ^55 
Si  trova  con  Angelica  •  .  .  y»  240 
Fede  le  antichità  di  Napoli.  Ben 

accolto  dal  Viceré    .     .     .     »  24^ 
i534-  ^l  sbriga  d'Angelica  e  torna    a 

Roma  presso  il  Card.  Ippolito 

de*  Medici »  243 

Presenta  al  Papa   la   meda^ia 

della  Pace »  247 

Ha  commissione   di  far  quella 
'  di  Mosè   .......•»  261 
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1^14.  Mono  Clemente  VII.  of ramazza 

Pompeo  orefice    .    •     •     -pag-  ^2 

È  difeso  dagli  amici  e  ddCordd.  »» 
Cornaro  e  Medici.     ...»  a55 

Paolo  III.  lo  %yuole  al  suo  ser-^ 
inizio  e  gli  dà  un  salvocon-- 
d^9àto  per  P  omicidio  fatto  •    »  269 

Fa  g/i  Scudi  col  Vas  Electionis  »  26  e 

Pierluigi  Farnese  perseguita  il 
Cellini,  e  perchè  .  .     .     »  262 

Si  sbriga  da  un  sicario  di  Pier- 
luigi     .     »  2ISS 

1S35.  Vedutosi    in   pericolo  fugge    a 

Firenze '.     .     »  266 

Va  a  Veneùa  col  Tribolo  scul' 
tore »  267 

Guai  co^  Fuorusciti  fiorentini  a 
Ferrara »  269 

Visita  in  Venezia  il  Sansovino 
scultore     ....     ...    *     »  syf 

Ritorna  a  Firenze.  Vendetta  del 
Cellini  con  un  oste.  Timidezza 
del  Tribolo »  276 

Fa  ad  Alessandro  de'  Medici  le 
monete  ed  altre  opere   .    .     »  27Q 

Guai  con  Ottaviano  de*Medici%>   285 

Richiamato  dal  Papa  va  a  Roma 
malgrado  il  Duca ,  cui  pro^ 
mette  una  meda^ia  col  rove^ 
scio  di  invenzione  di  Lorena 
Zino  de'  Medici      •     •     •     .     »  28S 

Pierluigi  manda  per  arrestarlo. 
Come  Benvenuto  si  difendesse  »  28S 


I 


I 
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i535.  Spavento  avuto  in  tal  occasio- 
7ie ,  trascurato  da  un  medi- 
conzolo pag.  290 

Ha  la  grazia  delt  omicidio  di 
Pompeo »  39^ 

Smammala ,  ed  è  curato  da  Fran- 
cesco Fusconi  da  Norcia  .     »  294 

Si  sparge  la  nuova  della  morte 
di  Benvenuto »  298 

Guarisce  bevendo  acqua  e  su- 
df^ndo ...»  002 

Va  a  Firenze.  Guai  col  Duca 
per  mal*  opera  di  Giorgio  Va- 
sari e  di  Ottaviano  de  medici  y^  Zoj 

Si  presenta  al  Duca  e  si  giusti- 
fica   »  Sii 

i536.  Torna  a  Roma.  Lavora  per  la 
medaglia  del  Duca.  Rimbrotti 
che  ne  ha  dai  Fuorusciti  .     »  3i2 

Attende  invano  il  rovescio  da 
Lorenzino      ..,...•»  3i5 

Propone  al  Papa  una  croce  éCoro 
da  presentarsi  a  Carlo  V.  in 
Roma «  320 

Latino  Manetti  si  oppone ,  e 
propone  un  uffiziolo  di  Ma- 
donna     »   321 

Cellini  ne  fa  la  coperta ,  e  pre- 
senta il  libro  a  Carlo  V.  *    »  322 

Lega  un  diamante  in  anello  a 
Paolo  III.     ....*»  322.  326 

Si  trova  dal  Papa  col  Marchese 
del  Guasto    .•••..    »  329 


\ 
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lòSy.  Va  a  caccia   col  suo  garzone 

Felice pag.  3i4 

Vede  il  fuoco  sopra  Firenze    »  3 17 
Uccisione  del  Duca  y^lessandro , 

e  gioja  de^  Fuorusciti    .     .     »  3 17 
Elezione  di  Cosimo   ile'  Medici j 

e  riflessioni  del  Cellini  .    .     »  3 19 
Latino  Manetti  lo  calunnia  presso 

il  Papa »  53i 

liisolvesi   d'andar   in    Francia. 

Guai  pel  suo  garzone  Ascunio»  35S 
Parte  aa  Roma    con    Jeronimo 
^  Perugino  ed  Ascanio    .     .     w  338 
E  a  Padova  dal  Bembo ,  a  cui 

comincia  una  medaglia    e    da 

cui  riceve  in  dono  5.  cavalli  n  333 
Viaggio  pei  Gr igieni  a  V alien- 

stàdt  ^  Zurigo,  Ginevra  e  Pi»- 

rigi »  344 

Ingratitudine  del  Rosso  dipin- 
tore verso  il  Cellini  ...»  553 

Sta  collo  Sguazzella  dipintore. 
Ha  udienza  dal  Re  •    .     •     >>  355 

Passa  colla  Corte  a  Lione.  È 
protetto  dal  Card,  dEste  .     »  356 

S*  ammala ,  e  ritorna  in  Italia 
pel  Sempione »  357 

A  Ferrara  è  ben  accolto  dal 
Duca •     .     »  36i 

Giugne  a  Roma.  Lavora  per  l^ 
sposa  di  Girolamo  Orsini ,  a 
per  un  bacino  ed  un  boccale 
del  Card.  d'Este.  Ingratitudine 
di  Jeronimo  Perugino    .     •     n  562 


,        ,  463 

E   richiamato   in    Francia    da 

Francesco  /.     .     .     .     •     pag.  564 

Jeronimo  Perugino  V  accusa  di 
avere  gran  valor  di  gioje ,  ru- 
,  bate  a  Uem.  VII,     .    .  ■ .    »  566 
i538.  È  arrestato  e   tradotto    in    Ca- 
stello      »  567 

Paolo  III.  ^ona  a  Pierluigi  le 
gioje  ,  che  suppone  rubate  dal 
Cellini;  il  quale  è  esaminato 
e  trovato  innocente    ...»  568 

Monluc  a  nome  del  Re  di  Fran* 
eia  domanda  il  Cellini ,  che 
dal  Papa  è  per  ciò  accusato 
d'omicidj  e  d'altre  ribalderie  t^  376 

Benvenuto  è  favorito  dal  Castel- 
lano ed  è  persuaso  a  fu^ire 
da  F.  Pallavicini  ....     »  577 

Fa  portar  lenzuola  per  calarsi 
dalla  prigione »  585 

Ascanio  si  cruccia  col  Cellini^ 
e  ferisce  Michele  •     .     .     .     >>  585 

Pazzia  del  Castellano  che  è  ri- 
creato  dal  Cellini.     ...»  587 

Lavori  e  diligenze  per  fuggirsene  »  590 

Cala  dal  Torrione.  Si  rompe  una 
gamba »  594 

Entra  in  città.  Ha  briga  -coi 
cant  È  portato  a  S.  Pietro  »  598 

"f^uol  rifuggirsi  presso  la  Du- 
chessa  Margherita  d'Austria, 
Farnese  ;  e  perchè    ...»  4o<> 

E  portato  in  casa  del  Cardinale 
Cornaro,  ed  è  medicato    .    >y  ^oi 


I  • 
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i538.  //  Card.  Cornato  e  Roberto  Pucci 
ottengono  la  liberazione  diBen* 
venuto  da  Paolo  III.,  che  ri- 
cordasi essere   anch' e^  fug- 
^gito  di  prigione    ....>»  4o^ 
È  assicurato  da  parte  del  Papa 

da  Monsig,  Conversini  .     .    »  4^6 
Nuove  calunnie  di  Pierluigi  ,  d^ 
rivate  da  una  disputa  delCel- 
linicon  un  gentiluomo  del  Card, 
Sforza  ^  e  da  un  maravigUoso 
tiro  di  schioppo  da    lui  fatto 
sul  palazzo  del  Cardinale .     »>  4^7 
//  Cardinal  Cornaro  consegnali 
Cellini  al  Papa  per   aver    da 
^  esso  una  grazia    .     .     .     -    »  4*  ' 
È  posto  in  una  camera  del  giar- 
dino del  Papa.   Teme  il  vele- 
no.  Pensa  a  fuggire  e  non  puòt^  4^5 
Intendimento  del  cane  di  Benve- 
nuto. È  trasportato  in   Torre 

di  Nona »  4^5 

Si  crede  condannato  a  morte  e 

si  dà  tutto  all'  anima    .     .     »  4i7 
Benedeuo  da  Cag^i  non  ha   co- 
ra^o  di  dargli  la  sentenza  , 
e  diviene  di  lui  protettore  .     »  4*S 
La  Duchessa  Margherita  difende 
Benvenuto,  eia  moglie  di  Pier^ 
luigi  Farnese  si  interpone  presso 
•  ^  il  Papa  per    lui    ....     -»  4»!J 

È  tradotto  in  Castello  e  chiuso 
in  una  prigione    .    .     .     .     »  4^*^ 
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i538.  Legge  la  Bibbia  e  il  Villani,  pag.  422 

Tenta  ammazzarsi  ed  è  ùraùùenuùo 
da  persona  invisibile.  Sviene  ed 
è  creduto  morto    ....    »  4M 

Pulsione  e  rimprovero  pel  tentato 
suicidio     ...'....     1»  4^ 

Scrive  un  madrigale.  Disegna  im- 
^  magini ,  e  si  dà  alla  pietà     .     »  4^7 

È  tradotto  in  una  prigione  peggio- 
re,  indi  ricondotto  alla  prima yy  4^S 

Il  Castellano ,  potendo  far  impic- 
care Benvenuto ,  lo  Javorisce.  »  4^1 

Visioni  e  preghiere  .    .    .     .    »  455 

Fa  un  sonetto  e  lo  manda  al  Ca- 
stellano  »  459 

£  tradotto  in  camere  migliori.  »  44' 

Morto  il  Castellano,  Benvenuto 
sospetta  che  si  voglia  avvele- 
narlo     »  44^ 

Gli  è  somministrata  la  vivanda 
da  Gian- Girolamo  de^  Rossi, 
Vescovo  di  Pavia  ....    »  44^ 

Il  Card,  d*  Este  domanda  ed  ot- 
tiene la  libertà  di  Benvenuto  »  449 

Danni  di  borsa  avuti  per  causa 
della  prigionia »  45z 

Segno  luminoso  rimasto  sul  capo 
a  Benvenuto  dopo  le  visioni  ec.  4^^ 
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APPENDICE  ^LLE  ANNOTAZIONI. 

A  pag.  2.  1.  i5  in  luogo  di  curiosità  la  Crusca 
legge  boriosità. 

A  pag.  4^.  1.  24  La  Crusca  legge  :  tonda  in  esso. 

A  pag.  80  5  nota  (i).  La  bella  pace  di  Carados- 
so  »  che  conservatasi  in  S*  Satiro  ^  è  stata  alcuni  anni 
sono  barbaramente  disfatta. 

A  pag.  io5  ,  nota  (i).  Mi  è  venuto  sospetto^  che 
in  luogo  di  Vescovo  di  Urgenis  debbasi  leggere  GuT' 
gensis ,  cioè  di  Gorizia  ossia  Gurck  in  Carinzia;  nella 

2ual  ipotesi  il  Prelato  qui  indicato  sarebbe  il  cel. 
rirolamo  Balbo ,  che  era  appunto  veneziano  ed  assai 
vecchio,  e  che,  dopo  essere  stato  per  molti  anni  im- 
piegato in  varie  missioni  diplomatiche  ed  aver  ottenuto 
Eer  rinunzia  del  Card.  Lancio  il  vescovado ,  viveva  in 
oma  fin  dal  1 523.  Egli  era  uno  dei  più  dotti  Scrit« 
tori  del  suo  tempo ,  e  siccome  coltivò  assai  la  poesia 
e  frequentemente  stampava  qualche  operetta ,  doveva 
trovar  opportuno  nell'  età  sua  di  avere  per  segretario 
un  giovane  poeta  come  il  Pulci  qui  mentovato.  Parla 
molto  del  Balbo  il  Mazzucchelli ^  come  pure  TE- 
chard  ,  il  quale  lo  annovera  fra  gli  Scrittori  deU'  Or- 
dine Donienicano  e  lo  dice  morto  verso  il  1 555.  Giova 
3ui  rii'ordare,  che  anche  il  Conte  Bald.  Castiglioni 
isse  nelle  sue  lettere  con  desinenza  latina  Monsignor 
Gurgensis  o  semplicemente  Gurgensis ,  per  indicare 
l'antecessore  del  Balbo. 

A  pag.  216  1.  25  La  Crusca  legge  1  certi  Signo- 
retti  tirannelli,  che  fanno  eJlor  popoli  il  peggio  ec. 
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CORREZIONI 

Pag.    61  1. 

27  mondanatura 
23  da  ma 

modanatura 

108  99 

da  me 

225   » 

I  trovasi 

trovassi 

372   » 

4  ammzzai* 

ammazzar 

3981. 

7  talone 

tallone 

455   »» 

5o  Mi  af-fretavo 

Mi  affrettavo 

445  « 

9  apoggiatovi 

appoggiatovi 

\ 


